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ECCELLENZA, 




O presento *tf ECCELLENZA VO- 
STRA il miglior Ricordo J Agri- 
co/fura , e fungo {otto U 'di JLti 
protezione le mie offtmuzion* Fi jUo- Agronomi tè* 
Politiche y the lo procedono , Mccomfagnano , e lo 

fmfff* 



fuffeguone . Con ciò è motivo ài proteflargli an- 
cora in i/lampa la mia fervitù con qucjlo quoti» 
tinqke picciolo t atto di /lima , e di eli latore con 
agni celerità , preffo per Jone ài j.ipere e ài pote- 
re , la dimojlr azione ai quei princlpti, che rea- 
libati formane il bene àclt Aoricoltur'é.y e degli 
uomini ■ t 4 , 

Queflo Stipine oggetto fai» certamente e ap- 
plaudito e conosciuta ejjicace dalle milizie si prò- 
p>ie che .odili u è\Wai P** ricucir fievoli Lumi- 
nari del? hvropè ihe^h, fajatà del di ì Le± a ntimo 
conolbero .ippi-.J'^ c che "di quaranta -e piti .:>,:: 
ammirano la prudente di Lei coniot : a negli Jzfcr- 
(iti, e piti di tutto Li nobile "wktuof a incapacità, 
di far male a ehi eke-fifa^ìiw. che il continuo 
pràtico e feretzio di far del lene a tutti . Cono [ce 
da ciò il mondo che C ottime poffeffor e di tanta 
bafe efeguifee appunti ko i doveri di religione f 
di natura, di foci e/ à r Conobbero lf I+qro M.M. 
LI. Jt.X.A. il inerite ài' Vo'SfÀA'^EetlELLEN- 
ZA, e lo anno diftinto con fubbitmi dignità 5 e 
col trafceglierla alla difefa e difciplina del rino- 
mati Jjimo importante Caflello di Milano , dove 
per fortuna degli uomini ^ dopo efeguite le quoti" 
diane gravi incombenze fa impiegar* h ore ài 
quiete coltivando un vado e reciproco jet ti man a, 
le , carteggi a i coi primi Soggetti dei? Europa e fi- 
-no del? Amene a , cùlf oggetto henejko di far ar- 
rivare qua e là le ftoperte più utili al? AgriceU 
4mtm.j alle Arti , alle Scienze* 

T.eii 
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Tali virtuofe prerogative nonpiffono che chia- 
mar meco tutti i più favj uomini del? Europa 
ad onorare il merito de// ECCELLENZA Vo. 
STRA , che atte/e le proprie azioni , onde vi- 
ver con gloria negli anni eterni , par che duopo 
non abbia delt antico splendore della Prinxipefca 
di Lei Prosapia , cui riverbera con aumento il 
Ivflro gentilizio , ed injìeme ad applaudire la 
/celta del Mecenate , mentre con tal mezzo ai- 
teranno una volta qua/che effetto i buoni ricor- 
di di teorica e pratica Agricoltura , che> è 
quel comune voto de buoni 9 il quale valida- 
mente protetto dal fapere . e dalla forza forme, 
ra il premio più grande che ottenere io mi pof~ 

fortunato dunque queflo Itbro , che riceve ti 
fuo tutto dal merito , fapere , e potere del fu§ 
Protettore . 

fortunate t ejperienzc 9 ed ojjervaztom 9 che 
in ejfo ft contengono y che fono poi quelle che 
infamemente e concordemente to feci col gran 
Prelato Agricoltore Sua Eccellenza Reverendi fi- 
ma Monfignor Vinciguerra di Lei Cognato , Ere, 
de del Sangue , delle Virtù , dei feudi degli an- 
tichi jfwit e Nobilitimi Conti di Collabo e San 
'Salvador e , e co fuor P arrocchi bravi offervatori 
delle cofe , da ejfo unicamente eletti per il mag* 
gior bene fp in tua le e temporale de Villici . 

fortunato me ancora quando piaccia « Vo* 
stra Eccellenza auettart con torte- 
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fe animo / umile tributo , e far/o degno dell* 
Sua benigna approvazione - E con profondi]* 
fimo ojfequio ò l'onore di effere 



Di Vostra Eccellenza, 
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Venezia il primo Ottobre 1771, 
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Vmìl'tfs. Dtvotifs. Of*f*»f'; Servitore 
Gun-Fjancelca Scot coni M. 
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PER. Privilegio concerto dall'- Uluftrifr. Senato Veneta 
al detto Tarello è proibito a tutti fu quello Sereni fa 
Stato lo Rampare , o vendere il prefente Ricorda d'Agri- 
coltura, con più capi, fenza il confenfo del fuo Aurore , 
fotto pena di venticinque ducati per cadauno • E così è 
proibito dal Re Cattolico fu lo Slato di Milano. DA' II* 
Iuftrifc. ed Eccellentifs. Duca di Fiorenza , di Ferrara , di 
Mantova fu gli Siati loro. 

* • • , 

APprefll» ilal prefato Illuftrifs. Senato è concetti) al fud- 
detto M. Camillo Tarello, a* fuoi 6gliuoli , eredi t 
e difcendenti, o a chi averà caufa da lui, o da loro, che 
chi, fi valeià dell' infrafcritto fuo Ricordo, eoo più capi , 
a obbligato, e debba dare a lui , ed a loro ogn* anno 
quatrro marchetti per campo delle biave da Spiga , e due 
roarchetti per campo d* ogni altra forte di feminaaione , 
ovver raccolto , che farà , ufando detto fuo modo , come 
nella Parte prefa il dì 29. di Settembre 156*. fi contie- 
ne : alla quale fi abbia relazione . Sotto pena a chi con- 
trafora di perdere i frutti, un terzo de* quali fia dell' ac 
cufatore ( il quale fia tenuto fecreto ) un terzo all' Arfe- 
nale, ed un terzo di quel Magiftrato , o Reggimento, che 
farà l'efecuzione. 



K O I RI FORMATORI. 
Dello Studio di Padova. ■ 

AVendo vrduto per la Fede di Revifione, edAppro*a«a 
«ione dei P. F. Filippo Rofa Lami Inquifitor Gene- 
ral del Santo Officio ò'xj^onezia nel Lrbro intitolato Ricor. 
do oVAgtkeltura di M. 'Camillo lattilo corretto , tllufira- 
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buoni coltami, concediamo Licenza a Gin Maria RafaH* 
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INTRODUZIONE. 



'Agricoltura altra è teorica, altra pra- 
tica L' Agricoltura teorica allora è 
buona quando nafee da molte ofler- 
vazioni pratiche • L' Agricoltura pra- 
tica è fempre buona; ma è migliore fe viene 
efercitata da chi è inftruito in buone teorie ; 
ed arriva ancora al maflìmo poffibile grado di 
fua perfezione, quando la politica vi fa giuo- 
care l'interelfe dell' immediato Coltivatore dei 
campi . 

La dilucidazione di quelle verità forma lo 
feopo di queflo Libro, al quale fi premettono 
Definizioni , Alfiomi, Principj per non fuppor- 
re falfamente d* elTere univerfalmente intefi , 
nei mezzo delia moltiplicita , e varietà delle 
Scuole, e delle opinioni. 

So in oltre , che dove trattafi di cofe da 

A reali. 




realizzarti ; come nel cafo noftro , dopo la fo- 
luzicne di tutte le difficolta fìfiche, farebbe ne- 
ceflario fciogliere ancora tutte le difficolta mo- 
rali; ma quefto è un punto molto vado e de- 
licato : fopra di che dirò folo ciò che mi è 
permetto di fapere e manifeftare . Il di più V 
uomo di fenno lo vedrò di per se , ed inten- 
derà che i fittemi allora fono belli e buoni , 
quando fono in natura , quando fono efegui bi- 
li; mentre per far del bene , bifogna confide- 
rai il mondo come è , e non come il volgo 
lì fìn^é che dovrebbe eflere. 
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DEFINIZIONI 

DI alcuni termini , e fpiegazione di alcune 
operazioni più importanti dell' 

AGRICOLTURA* 

A 

AGRICOLTURA zr Quello termine fi ufo per efprirnere 
l'arte la più neceffaria alla vita, la quale v*eneefer. 
citata dal Contadino.- u 
AGRICOLTURA— Chiamafi ancora lo ftudio di qualche 
bravo Proprietario, graziato del deli Jerio di ben dirigere le 
Opere dei fuoi Coloni, ed ancora di conofceregli andamen- 
ti. della natura in molte Erbe, Piante* ed Animali . 

AGRICOLTURA — Prefo quello Vocabolo nella fua mag. 
gior eftenfione, lignifica la Scienza la più yafta, e la più 
utile delle Univerfìtà, delle Accademie, dei Licei, ed an. 
cora la più importante dei Gabinetti. Contempla — Con 
la bafe della Storia Naturale, quanto di pio beilo ci presen- 
ta la Fifica . — Con il conofeimeato del cuor dell'Uomo , 
quanto di, più efte&K fi può fperard nei: canrpeftrii lavori , 
e nei prodotti nazionali — Con i calcoli economico-politici, 
quanto di più grande e di più onorifico può derivare daef- 
fa a vantaggio degli Stati . - 

AGRICOLTORE z: è il Contadino ftudiando il fuo quo- 
tidiano interefle a fronte di qualunque falfo. impianto d'A- 
gricoltura . • 

AGRICOLTORE —è il Fattore, o Gaftaldo ftudiando il 
fuo internile annuo, fenza riguardo a quello degli altri. 

AGRICOLTORE — è il Proprietario j o il quafi Proprie- 
tario, ftudiando l'interefiTe di fua Famiglia con la buona di» 
ftribuzione , coli* utile rippfo ,. col molto lavoro, delle fue 
terre . 

AGRICOLTORE :=è il ProfefTore pubblico di tal Scien- 
za 1 , ftudiando le Terre, le Acque, le Meteore, le Piante, 
gli Animali, gli Uomini , e le Macchine Ruftiche , onde 
nafea il buon comparto delle derrate , il buon lavoro delle 
campagne nei Territori tutti della Nasone, 

A. » AGRI- 



AGRICOLTORE ZI è il Politico ftudianJo i detti fi pi & 
minuti dell'Agricoltura, onde formare i calcoli politici più 
efatti , per aumentare con ficnrezza i lavori metodici delle 
Campagne, e con ciò i prodotti più fquifiti di erte, a van- 
taggio del Contadino, dei Gaftaldo, del Fattore , del Proprie- 
tario, del ProfeiTore, della Popolazione, della Gaffa pubbli- 
ca ; con onore e fuperiorità dello Stato fopra i fuoi vicini» 
t lontani. 

c 

COMMERCIO = Quefto termine fi ufa per efprimere l* 
Arte, che fa il Mercante comprando e vendendo ge- 
neri e manifatture: bene o male che egli la feccia, attivo 
o partivo che fia il Commercio che egli fa. 

COMMERCIO zrQwefto è ancora il termine con cuichia- 
mafi la Scienza tanto importante dei Gabinetti , che dà i 
dettagli dei prodotti delle Nazioni , delle Arti , degli ufi e 
coftumanze di tutti i popoli, onde poter dirigere e facilita- 
re il corfo ai fuperflui della propria Nazione , verfo i Paefi 
di maggior efìgenza di eflfi , ed infieme più abbondanti di 
generi buoni per le ricondotte , e per ufo e jiproduzione 
delle nazionali manifatture. 

- COMMERCIANTE né il Mercatante che compra e ven- 
de tanto con vantaggio che con fcapito proprio, o della Na- 
zione. Per rilevare fe la totale dei Commercianti di quaU 
che nazione facciano un Commercio utileo dannofo alPae* 
fe dove abitano, f dopo aver ^ atta matura confiderazione 
fui regi fi ri delle Dogane, falaci per cagione dei fegreti i ti- 
gretti ed a fporti — fulla facilità o difficoltà di trovar cambia- 
li in eftero Stato, regola pur erta falaceper cagionedei ra- 
giri de' Banchieri, e del continuo giro di Capitali de' Mer- 
canti in eftero Paefe, più propizio al loro interefle — fulla 
numerica annuale maggiore o minore del popolo, dei Lavo- 
ratori , de* Manifatturieri, dei Marina), dei Morti, dei Na- 
ti, calcoli che non fi poflono efattamente fere dal privato, 
ovvero foggetti a mille sbagli ed intereflì dei particolari ) 
la regola più generale, più ficura mifembra: (Mei-vare fe 
ti fia impedimento, che vieti loro o la onnimoda compri- 
da dei fondi , o impedifca e ritardi la medefima — Se vi è 
quefto impedimento , allora è certo che la comune fe un 
Commercio dannofo, e Io fa dannofo a mifura della mag. 
gioì difficoltà, che trova nel comprar fondi. 



Ciò nafce per il gran principio che ci dimoftra: Non in- 
namorarti mai di cuore l'Uomo , di quel Paefe dove non 
può acquiftar fondi; mentre conofce cbe i Padroni veri(dei 
Stati fono in conclusone i foli proprietarj dei terreni • Per 
la qual cofa o opera con poca attività, o con poca premu- 
ra per le derrate nazionali in preferenza dell* eftere , non 
avendo effo che fare con le campagne , così per le mani- 
fatture , quando non aveffe che fare con le Arti del Paefe; 
o fe opera con fervore, lo farà oper aumentare il luflb, o 
per trafportare altrove. Mali uno peggiore dell'altro. 

COMMERCIANTE = è ancora il bravo Statifta che con 
la cognizione delle derrate, delle Arti , e dei coftumi , sà 
intavolare a tempo Trattati con Corti eftere , onde procu- 
rare il maggior utile di fu* Nazione con la vantaggiofa 
vendita de'civanzi, e con l'aumento della Marinarla, del- 
le Vetture, o Caratane : Sa inftituire Compagnie di Com- 
mercio per infervorare i Mercanti a vantaggio di quel Pae- 
fe, dove anno azioni di Compagnia. 



E 

ELEMENTI rrQuefti fono Corpi fempliciflimi , che for- 
mano l'Atmosfera dei Pianeti, e che forfè riempiono 
lo fpazio, che trovali tra gli Aftri. 

Terra ^ppzca. , compata , frigida , qniefcente, Aerile . 

Acqua—Diafana, fluida , umida , penetrante, concipiente. 

Aria delucida, elaftica , fecca , aggirante!! , generante . 

FuococrLucido, rimbalzante, calido, sfuggevole, vivificante; 

Tutti gli elementi anno un vicendevole fluflb e rifluflb, 
e tutto ciò che perde l'uno parta nell'altro. 

Sic •mni* adjuvabunt Naturar» , ut nature $pfra ptféh 
gjMtWt. 

Seneca III. 

TERRA n La terra è un Globo Planetario, che gira inJ 
torno fe fteflo nello fpazio di ventiquattro ore, ed intorno 

«1 
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alvSoIe nello fpazio di un anno Egli e attorniato da una: 
Atmosfera di Elementi, coperto da una maravigliofa cortec- 
cia di cofe naturali, per conofcere la fuperriciedel quale ci 
adoperiamo . Quello Globo è terracqueo , la cui parte più 
balte è allagata dalle acque, e dal mare che palTo paflò de- 
ve refbingerfi , e dalla cui parte più alta, che a pocoa po- 
co deve ridurfi in un continente arido ed atto ad eilere abi- 
tato, le acque vanno mirandoli. Q-iefto è inaflhtodai va- 
pori dell'acqua folevati in nuvole dalla forza dell* aria, af- 
finchè le Fonti, che- fono nelle fommità dei Monti Alpini 
coperti di perpetua neve, concorrendo infieme unite a for- 
mare perenni fiumi , e fcorrendo per l'interno di elfo, ag- 
giungano la bevanda al cibo terreftre in foitentamento de- 
gli abitanti; mentre i venti col calore, del fuoco eccitano il 
motto nei corpi i vivificati .. 

Così ogni cofa giova alla natura , perchè fi' compiano le 
opere della natura. Caroti linai Sj/tiMa fattine.. 

TERRA zr Chiamali in Agricoltura, un pezzo di Conti- 
nente coltivabile o dall'Aratro, o dalla Vanga. 

Quella Terra, che viene lavorata dall'uomo per trarre da 
cita maggior copia di prodotti di quelli, che effa darebbefe 
coltivata non forte , è un ■comporto di molte parti diferenti 
per figura, pefò, fapore , qualità. 

Arena, Argilla, Creta, Ocree , Tufi , Stalatite , Sali % . 
Solfi, Ogh , Bitumi , Terra Vegetabile ,. Terra Animale ,. 



ARENA ~ ^tr$X4' terra a qua , par tic ufo dijìinHa , gra- 
nulata , Steca , dura y /cabra ; bum'tdo non p e net randa , con- 
flutinandiM ( acido non diffóiubilet ) 

Arena ( labbia ) terra. che à origine dall' acqua , di par- - 
, licei le dirti me , granite,, fecche, dure* ineguali, da non pe- 
netrarli dall' umido, nè da conglutinarli infieme ( che non 
fi polfono.fciogliere con l'acido ). 

Quella definizione di Linneo va bene , parlando della Sab- 
bia, dell' Arena, propriamente detta ; ma ficcome ogni cor. 
po può dividerli in parti minutiflìme , e convertirli in Sab- 
bia; così vi fono delle Sabbie Calcaree , . Vitrefcenti , Me- 
talliche te tufi bili, e non fufrbili ec. 

Quando dunque in Agricoltura parlali di Sabbia da me. 
fchiarfi con J'Argil]a, s'intenda Sabbia , che non fia Me- 
tallica, Vitriolica ec. ; mentre quelle terre , che anno più 
.^Ki metalliche fono le meno atte * fcrtUizzare , , 

ì • 
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ARGILLA Titta Marh ftdiwnti rifciJi , ptttkul* 
Amorpha , impalpabili! , moliti , ttnacet , lubrica . ll.imtdo 
emoll$i*da y un8u9fa % phflica. Igni induranda, 

L'Argilla è una terra comporta dello fprofondamento vifce- 
fo del Mare, di particelle non dicibi li, non deferi vibi li, per- 
chè non ferifeono l'occhio e fono fenza figura , impalpabili, 
molli, tenaci ,-fdrucciolevoli. Da farfi molle con l'umido , 
untuofa , plaftica (cioè capace di lo! tenere quella figura che 
fe gli dà ). Da indurarfi col fuoco. 

11 Volgo chiama fattamente quefta terra Crtta , e co- 
sì la chiamai ancor io malamente nelle mie ftampatc 
Agrarie. 

. CRETA ~ Terra calcarea, friabile, Farinofa, priva difa- 
pore e di odore, comunemente biancaftra, poco compaia , 
calci nabi le , ed attaccabile dagli acidi. Eftendefi confiderabil- 
mente nell' Acqua , ed è attraente ed a&orbente di molto 
l'umidità della Atmosfera. ' 

Al tempo di Columelta non era ben definita tal Torta di 
terra ; mentre nel lib. 3. cu. fcrive Cretofa humus 
M utilis habetur viti : nam per fe ipfa creta , - qua utuntur 
„ fìguli, quamque nominili Argillam vocant , inimidffìma 
„ eft. Qui dunque fi vede che parla di terra argìllofa, e 
non cretofa , come ancora della pura Argilla che ferve a 
Vafaj, e che fin d'allora alcuni la chiamavano col fuove* 
ro nome. Quando dunque in Columella leggeG Creta $" in- 
tenda Argilla. 

Linneo. Edizione XII. Stockolm 1768. Tomo Gene- 
re 53» pagina 206. Calx ec. 

Solubiles acido 
Creta I. -Calx IblubiHs, impalpabili* , coherens. 

MARNA zrgli Antichi Marga, i Francefi Marne n Que- 
llo è un comporto di Argilla e di Creta. Fertilizza la Cre- 
ta la terra Argilla . Fertilizza 1* Argilla la terra Creta , e fe 
fabbia o fantolini per entro fi uovino il compofto riefee mi- 
gliore . 

Nella 'Creta vi fono qua fi fempre delle fpoglie di anci- 
chiffime conchiglie . 

La Marna dove 1* Argilla fupera è ottima per i terreni 
fabbiefi e fafcofi, quella dove fupera la Creta per i terreni 
umidi, e paludofi. 

Noi difpreziamo e calchiamo quei materiali che fervono 
a formare sì preziofa compofizione. 

Preiso noi nei pafsati tempi non fi curavano i materiali, 
<che ora fervono a formare la più preziofa porcellana. 

I (affi 
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I farti della Piave, con la terra bianca di Vicenza forma- 
no la perfettiflfima Porcellana di Venezia. Dio voglia cheli 
faccia lo fteflb della Creta, e della Argilla. 

TERRA ANIMALtrrLa putrefazione di qualche Anima- 
le, o parte di elfo chiamali terra animale . Se tal putrefa- 
zione nafce in vafo ehiufo la terra à odore orinolo . Se l'- 
animale farà flato fotterrato , allora farà più o meno me* 
fchiata con altra forta di terra , giufta il maggior o minor 
afTorbente del Suolo. 
TERRA VEGETABILE = Cadono tutti gli anni le fo. 

{(lie dagli alberi, cadono ancora dei rami, le erbe del Suo- 
o fi feccano, e tutto fi putrefa e fi converte in terra, cui 
fi da il titolo di terra Vegetabile. 

Le pioggie, le nevi, e l'aria fteffa non fono fenza pic- 
cole particelle, che fi convertono in terra, perciò terra Ve» 
getabiie pura appena trovafi nei Vati del Chimico . La ter- 
ra che comunemente chiamali Vegetabile è negra, foffice, 
fa perita , piena di parti nutritive . Eftendefi nell'acqua , è 
attacabile dagli acidi , ed in conclusone è un letame vec- 
chitfimo. 

OCREE:rLat. Qchrz. Frane. Ochres. Sono certe terre, 
o roifcuglio di materie cralTe, pelanti, di un fapore e odo- 
re , la cui intenfità fi accrefee mercè 1' azione del fuoco . 
Sono con fiderà te come tetre metalliche . Propriamente par- 
lando 1" Cerea non è metallo ; ma una feompofizione , una 
terra metallica, la quale fi fepara dal Vìtriuolo , dopo che 
è flato difciolio nell'acqua . Si conofeono pel colore , che 
contengono dei metalli , onde fono formate , pel loro pefo 
maggiore delle terre ordinarie . Si trovano nella maggior 
parte delle forgenti minerali, e fono quelle foftanze , che 
alterano la trafparenza delle acque, e fi depongono nel fon. 
do de' rufcelli, o de' catini fotto la forma di una ruggine. 



OPERE AGRARIE = Le principali operationi dell'Agri- 
coltura fono quattro. Arare, Ineftare, Potare, Zappare. 

Ur*r$ ~ lignifica muovere profondamente la terra con un 
ferro acuneato, acciò facilmente la penetri, tagliente fopra 
il dorfo, acciò trinci le fotterranee radici degli Alberi, Con- 
dotto da Tramontana a Mezzodì , da Levante a Ponente , 
da Greco a Garbino, da Si rocco a Maeftro , acciò refli per 
ogni parte moda , e polverizzata , e perciò capace di 
dar libero paflaggio a teneri cottilidoni • 
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Potare Significa l'Opera la più giudiziofa dell' Agricol- 
tore . Confifte in recideredalle piante i germogli , i polloni, 
che crefciuti potrebbero levare il bello il buono delle me- 
defime, il quale viene formato dalla più ragionevole diftri- 
buzione dei rami, onde ottenere con e(Ta la maflima potà- 
bile quantità e qualità dei frutti. Parimenti in tagliarci ra- 
mi fifoni , che foflfero per negligenza crefciuti in qualche 
Albero, o in liberare il medefimo da qualche ramo offe fo , 
o tendente ad una cattiva diftribuzione di fiorii , così iu 
recidere dalle viti , ed altre piante quanto impedir puteiìe , 
o forte meno atto al futuro frutto. 

Irtijictre — Con quella operazione 1' Arte umana intende 
di agiutare la natura. Le piante infalvatichifcono , forfè per 
efl'ere fiate piantate dall'uomo , ovvero per erter nate dall' 
accidente, in terreno, o clima, o afpetio meno atto al la- 
ro bifoguo, L'Arte pertanto inlegnò di repriftinarle , e i'c 
vogliamo ancora, di perfezionarle con Lineilo. L'operJzKv 
ne Agraria d'Ineftare confifte in unire, intrudere, incorpo- 
rare una piccola parte come, occhio, corteccia; germoglio, 
o ramicello di pianta domeltica, fopta pianta felvatica. 

Zappare zr Significa queir azione campeftre con cui il 
Contadino armato di un Ilirtimento che chiamali Zappa t 
frittura le Zolle, pallina e polverizza la terra , l'approfTima 
in maggior copia alla pianta, o la leva dalla medefima fe- 
condo i bifògnt. 

La Zappa deve elTere di buon ferro , di proporzionata fi- 
gura, bene equilibrata col fuo manico , e molto più gran- 
de delle noftrane, le quali appena fervono per i terreni più 
fabbiofi e leggeri , e non già per le Zolle grolle, e tenaci 
delle baffe pianure, delle terre più forti. 

Quelle quattro primarie operazioni dell'Agricoltura anno 
il loro maggiore o minore effetto in proporzione della mag- 
gior* o minore premura dei proprietarj di terre : Ma i Pro» 
prietarj di pochi campi comunemente vifitano annualmen- 
te, perfonalmente, e oer intiero ogni jugero di loro terra; 
ed i Proprietarj di vaftiflìme campagne non ne vifitano al- 
cuno; efepure polTono, vogliono, e fanno annualmente e 
perfonalmente vifitarli tutti , pure r occhio dei piccoli Pro- 
prietarj comunemente è più penetrante di quello deiSigno» 
ri delle più valle tenute. Dunque le quattro opera* ioni fud- 
dette avranno tanto maggior effetto, quanto maggiore farà 
il num«ro dei Proprietarj delle terre. 



IO 

CfffthM malfarti all' Airtcilttrt* 

1. » Cognizione fpecifica. Delle Terre. 

2. * Della influenza degli A Uri. 
j.» Della forra delle Meteore. 
4.* Della natura del Clima. 

5 * Della porzione dei Campi, 

6. * Del tempo più propizio , per la coltura più 

adattata a ciafcuna qualità di ter. 
ra . 

7. * Della mescolanza importanti (Ti ma dei varj ter- 

reni , e della maflìma poflìbile profondità 

delle Arature. 
!• Dei migliori frumenti rurali. 

f)* Della natura delle Semenze, e delia loro fa- 

nità . 

10.* Del tempo piò propizio a ciafcuna femirwzio. 

ne , e del modo di fp.irgere le femen- 
ze , o piantare i vegetabili . 

n.« Dello friluppo dei Vegetabili , del loro in- 

cremento , della loro perfezione e ma- 
turità , delle loro malattie, e degli in- 
fetti, e piante parafcite , che li offendo- 
no, e del modo di liberarli. 

I2. B Del tempo più propizio delle raccolte. 

i$.* Del governo , e riduzione delle derrate in 

Campagna . 

4.» Dei modo di prefervarle fané , e di ridurle 

all'ufo immediato dell'uomo. 

A S S I O M I 

A G R A R J 

Tir ufo dilla noflra Vallata , divi/a dal Tè, e circondata 
dalli .dipi, e dall' Appinnìno . 

- 

Molto frequente, e profonda mobilità dei terreni, ac- 
compagnata con la mefcolanza delle terre , cioè delle più 
compate con le più friabili , dei letami più perfetti con le 
terre più fpoffate. 

Annua efcavazione di profondi e larghi foflì \ e con, 
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la terra di età , inalzamento annuo dell' Orizonte della 
Campagna, fe è in pianura; fe poi è in luogo declive , ri- 
paro annuo, e fogne coperte, onde le pioggie non portino 
Uco che la minima potàbile quantità di terreno. 

Interefle di colui che lavora la terra nel ben fiftema- 
re la Campagna per il tempo futuro, cioè „ O favorire ei 



per molti anni le affittanze o lavoranze „ o ordinare l'in- 
tero compenfo dei miglioramenti . 

L'uomo più p<tr educazioni , che per natura intollerante , 
vede la neceffuìt dei preparativi ; ma comunemente non fi 
adopra per la esecuzione di ejfi . Un gran fitmelo dunque > 
neceffario per farlo preparare bene una Campagna , medican- 
dola , e iaf dandola ripofare , onde fa molto fruttifera infu- 



turo . M^i QUESTO STIMOLO SAREBBE FORSE 

IL CONGEDO, O L jÌUMZ'HTO DI .AFFÌTTO , CHE 
SISTEMJWDOLA WCOHTRERjT DOPO I TRE AN- 



éf." Ripofo alle terre con le Praterie artificiali, ed anco- 
ra col determinarle al folo lavoro ogni fei anni almeno. 

5. 0 Neflun lavoro a terreno umido „ neflìma fatica al 
Bove fianco „ neflun pafcolo alla Capra ( in Italia , e do- 
ve vi è bifogno di Bofchi ) neflun agravio, nefluna fchia- 
vitù al Contadino. 

6.° Umido competente , e mai abbondante a ciafcun* 
qualità di piante • 
7. 0 La minima poflìbile ombra ai feminati. 
8.° La maflìma poflìbile ventilazione d'aria, dove vi fo- 
no foflì, o terre umide e paludofe. 

Regolare e rigorofa diftribuzione di Piante, e diSie- 

Ei , non che dei rami di ciafcuna pianta , di ciafcun ar- 
ufo. 

10. * Economia in tutti i lavori canrpeflri. 

n.° Vomeri lunghi, ftretti , e taglienti; Zappe grandi l 
ed ogni finimento rurale proporzionato alle refiftenze del 
terreni ce. alle forze degli animali , e degli uomini . 

11. » Oflervazioni frequenti, efperienze replicate, fomma 
diligenza e ftndio nell'une, e nelle altre, avendo per cer- 
to che da piccoli principi nafeono tutte le cofe più grandi » 




terre „ o favorire e proteggere 
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PRIMA idea, oprimi principi della nuova Scienza di Econo* 
mia Civile , giudicati qui neceflarj per intendere lo fpi- 
rito delle propofizioni , che s* incontreranno in quello 
Libro, 

Giuflificaz jiì9 a conforto di quei privati , chi jf applicano in 
qucjlo nuovo utilìjfimo Studto . 

IL penfìere del ben pubblico è una idea , che non fo!o fi 
può, ma di più fi deve avere , e coltivare al malfimo- 
poiììbile grado , da ogni buon individuo di ben regolata ib- 
cietà . 

Confitte nello ftudiare, procurare , ed aumentare U bene 
dei più, in preferenza dei maggiori comodi dei meno. 

Quelli tra i pochi , che non anno il coraggio difagrifica- 
re parte del loro miglior eflere, al ben eflere dell' univerfa- 
le, producono dei fofifmi , e pongono in ridicolo, e il pen- 
dere del ben pubblico, e quanti fi pongono a difenderlo : 
Dicono.' non eflervi altro interefle pubblico, chequellocha 
nafee dal rifultato degli intereflì privati, e con ciò fi fanno 
ftrada, preflb i men cauti, ad. iftabilire una propofizionede- 
fìruttiva, il bene univerfale delle Società . Vaglia il vero; 

GÌ' intereflì delle cafe private fono volontariamente ana* 
loghi all' interefle pubblico allora foltanto che efle trovano 
vanteggio a fecondare le premure del Governo; ma cercan* 
do fempre ogni buon governo la mafluna pofllbile ugua- 
glianza tra le Famiglie che lo compongono, tra gli indivi- 
dui della Nazione, e cercando all' oppofto il particolare di 
diftinguerfi, e fempre inalzarli fopra tutto il retto della fua 
refpettiva Clafle ; cosi ne viene per confeguenza necefla- 
ria, che reftando abbandonata al cafo , o condotta eflendo 
fenza feientifici e giufti principi, fenza provedimentl, fen- 
za pubblici /limoli , la premura dei privati per i loro inte- 
reflì, il rifultato di quefti intere/li , anzi che formare , db. 
ftrupgerà I* interefle pubblico. Ed ecco fciolta l'obbiezione. 

Nel governo e direzione della molla , della fnfta princi- 
pale dell' uomo, che è l' interefle confitte , e rachiudefi la 
nuova feienza della Civile economia , bafe e fondamento 
dei coftumi, e della robuflezza dei popoli. 

Quella fufta è il primario movente del Proprietario , dell'- 
Operatore, e del Confumatore , tre claffi d' uomini nelle 
quali comunemente dividefi ©gni flabile Società , 

lo qui primieramente regiftrerò in ciafeuna di quelle tre- 

Claffi. 
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Gaffi quei ordini d'uomini , che giudico neceffario che vi 
fieno per il bene delle Società tutte. 

§. I. De/U Ciaf!* dei Proprietari di terre. 

Quanto più eflafa In numero farà quefta Gaffe t tanto 
maggiore farà il bene delle Società. 

La forza, e libertà delle Nazioni eflendo porte nella maf- 
fìma poflibile popolazione , e quella raaflima poflìbile popo- 
lazione dipendendo dai maggiori prodotti delle terre, e que- 
lli prodotti effendo in ragion retta dei lavori campeftri , e 
quelli lavori campeftri aumentando in ragion delle atten- 
zioni dei Proprietarj , e quelle attenzioni dei Proprietà!) di 
terre moltiplicando a mi fura che moltiplica il numero di 
effi . Sarà dunque Aflìoma di Economia Civile lo fludiare 
tutte le ftrade per facilitare la moltiplicazione dei Proprieta- 
rj delle Campagne. 

11 dificile di quello punto e l'ottenere l'effetto fenza ur- 
tare quelle difpofizioni tettarne Marie, che fono protette dal- 
le Leggi. 

Io mi provo , e per una femplice Ipotefi : flabilifco A$ 
et ter» nella Clafìe dei Proptietarj delle terre tutti i feguen- 
ti Ordini diperfone. Nobili — Giudici— Segretari — Avvocati- 
Procuratori — Nodari — Caffieri — Cancellieri — Ragionieri- 
Scritturali tutti delle Finanze. 

Ma ficcome non è neceffario gran quantitativo di terre al 
mantenimento di una Famiglia, così ballar dovrebbe acia- 
feuno che voglia effere in uno, o in altro di quelli ordini. 



co, di quella mia Ipotefi, nafeerebbe oltre la prima confe- 
guenza della moltiplicazione dei Proprietarj con tutti i fuoi 
«tilt effetti , e con aumento in Cafsa pubblica per Campa- 
tici e Decime migliorate, la feconda non meno utile, cioè 
il rifparmio nel mantenimento Miniftri; mentre feperman- 
tenere ora le Cariche fuddette con decoro in gente non pro- 
prietaria di terre, il Pubblico, e laNazione fpendonomiile, 
per mantenerle con ugual decoro in gente tutta proprietaria 
non fpenderebbero che ottocento, ed ecco un 20. percento 
di utile in tutte le fpefe del Foro, e Cafsa pubblica. 

Più per terza gran confeguenza vi farebbe l'aumento di 
(limolo alle Scienze, ed alle Arti Nazionali, onde invogliar 
'•iafeun individuo non proprietario di terre al lavoro, al ri- 
"parmio , per àcquiftare fondi , e porli tra i rifpettabili or. 

dini 



il provare la proprietà attuale di fol 
Se fi JafTe la realizzazione di qu< 




i quattro jugeri di terra . 
silo principio economi- 



din» fuddetti ; e per oppoflo , ritardo alla diferzione dei FU- 
gli dei più ordinarj Anidro Mercia) , che sì francamente 
ora paflano ad occupare le rifpettabili cariche del Foro e 
della pubblica Azienda. 

Finalmente riefcirebbe ancora diunoftimolo fempre vivo - 
per la confervaaione di qualche fondo, tra le famiglie No- 
bili e Civili ; ed il bello c che la realizzazione di quella 
ipotefi non urterebbe la gran bafe del ben nazionale , che. 
è la libera circolazione dei Fondi terre. 

§. Hi DtlU CUQt digli Operatori. 

Siccome la Clafle fupertore dei Proprietar) è quella , che 
ccmunemente è determinata a ben dirigere le Società , a 
mantenere a ciafcheduno, ed al pubblico ancora quellache 
è fuo , così la prefente Clafle degli Operatori è quella , che 
alimenta le Società medefime, che le inftruifce, che le di- 
fende dai nemici. 

Sarà dunque Aflìoma di Economia Civile ftudiare di con- 
tinuo la moltiplicazione degli individui in quella feconda 
Clafle, oflervando fempre che gli Operatori tutti non fieno 
ne troppo pingui , perchè all' attività non fubentri lo fpiri- 
to d'inerzia, né troppo n irretti e deboli, acciò non man- 
chino di forze, di tempo, di fedeltà. 

In quella clafle io confiderò i feguenti ordini di perfone 
Agricoltori— Pallori — Bofcajuoli — Pefcatori — Marinari— .- 
Artifti— Mercanti —Naviganti — Scritturali — Ecclefiaftici — 
Militari— Profeflbri di Scienze e Lettere - Minifìri Civili 
inferiori — Minilìri Criminali inferiori — Miniftri inferiori 
delle Finanze . 

Se le leggi tutte fi fanno per il bene dei più , quella è 
la Clafle più prediletta del Legislatore. 

Il Giudice parimenti, nelle cofe lavorabili , interpreteià 
fempre a vantaggio di quella Clafle. 

I Miniftri tutti di qualunque foro, e per ponto di grati- 
tudine , e per punto d'interefle favoriranno quella Clafle 
per quanto mai la giuflizia lo permetterà. 

/. HI. DtlU CUffi Stirile. 

La Clafle Sterile, detta ancora Clafle di femplici Confu-- 
matori è una Clafle neceflaria quanto le altre nelle So- 
cietà . 

J-* Per confuraare i prodotti onde nafca la riproduzione». 

2.»Pefr 
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5.» Per avere tm Seminario di gente per le Armate» fen- 
*a toccare la Clafle degli Operatori , o quella dei Propne- 
tar j . 

j.° Finalmente per aver maggiori comodi , o maggiori 
efperienze, o maggiori motivi di meritare in quefla vita. 

In quefta Clafle io confiderò i feguenti ordini di perfone. 

Mufici — Suonatori — Ballarmi — Comici— Servitori— Que- 
fhtanti — Efploratori— Vagabondi. 

Quefta Clafle ftèrile, o fiadei femplici Confumatori deve 
«Aere continuamente , e gelofamente tenuta entro certo 
numero proporzionato ai prodotti Nazionali , avertendo che 
l'uomo à inclinazione grande per quefta ClafTe, e bada 
folo perderla di vifta per rivederla immediatamente aumen- 
tata con fcapito della Clafle produtiva, e deterioramento 
-delle forze nazionali. 

Qualunque gravezza, qualunque taglione, qualunque Da- 
zio, che mediatamente , o immediatamente paga quefta 
Clafle, tutto viene a cadere a pefo della Clafle degli Ope» 
ratori Nazionali, fe fi eccetua nochiflìmi Mufici e Suonatori, 
i quali con la loro {ingoiare abilità poflòno trar dei foldi , 
e dei generi efteri nella Nazione. 

Premefla iquefta fuccinta notizia fopra le tre Claflì d'uo- 
-mini, che i moderni economici tanto contemplano in ogni 
Società, difcenderò ora a regiftrare alcuni principj diquefta 
^sì importante Scienza, acciò più chiara apparifca l'Agricol- 
tura, che fempre va del pari con la legislazione. 

La maflìma poflìbile venerazione alle Leggi ( perciò 
di poca durata. ) 

a.» Il maflìmo poflìbile numero dei Proprietarj dei ter» 
reni . 

La maflìma poflìbile libertà e protezione all' uomo 
operativo, alle fue manifatture, al fuo Commercio. 

4. 0 Il minimo poflìbile numero di quei Miniftri, che non 
fono proprietarj di terre, 

5. 0 Il minimo poflìbile numero dì confumatort di Clafle 
Aerile. 

é.° Il minimo poflìbile Agravio agli Operatori. 

7. * Gravezze reali in ugual comparto, con rinovazione a 
quinquennio, giufta i Infogni nazionali. 

8. ° Gravezze perfonali menfuali , in proporzione dei mo- 
di, e non della nafcita, nè dell'officio . 

Gravezze di Dazi full e manifatture eftere, e fui con- 
fumi dei generi di Luflb. 

ao.° Tariffe e Condotte tutte fiflate a ventennario nè 

più 
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più, nè meno . Non più perchè cambiandoli femprè il na- 
turale, il Morale, il Politico , fi devono cambiare leggi # 
provedimenti , impofre. Non meno, perchè i! Finanziere , 
o Compagnia di Finanzieri, porta fiuemare i Dazi , aumen- 
tando popolazione ed induftria nazionale , per vedere au- 
mentato in futuro l'ingreflb in fua Carta; Che felo fpazio 
forte breve, tirarebbe a rifinire per non perdere, non aven- 
do tempo di fiftemare . 

Compagnie Agrarie onde con 1* interefTe di molti 
uniti in un vantaggio comune , 1' Agricoltura venga ben 
di ft ributta , e parto parto diventi di vera direzione pubblica, 
per il maggior bene della Società tutta. 

il.» Compagnie di Commercio, acciò fi formi vincolo d* 
Interefll, tendenti tutti ad un bene comune, e fi minori la 
marta di quell* intereffe privato, che ftrafcina l'uomo afa- 
grificare qualunque vantaggio pubblico , al bene della fola 
fua cafa. 

Compagnie di Finanze j.° perchè molti s'intereflìno 
nei pagamenti del popolo : 2. 0 perchè il popolo abbia mi- 
nor odio a Finanzieri, potendo egli fletto aver azioni , e 
intererte nella Compagnia : 5 .• perchè le finanze non ar- 
ricchifchino mai foli pochi, con agravio, ed odio della in- 
tera Nazione. 4.» perchè qualunque fommo rigore di ga- 
bella, trattando/i dt Finanze porte in Compagnia di molti 
Azionar; , e di libera concorrenza diviene univerfalmente 
tollerabile; mentre allora fi contempla il bene di molti, a 
vantaggio de* quali fi fanno le Leggi. 

14. 0 Compagnie fcientifiche o fieno Accademie di Scien- 
ze ed Arti, onde con lo ftimolo dei premj , della gloria , 
con la comunicazione d'Idee, con l'adattamento delle me- 
defime al ben pubblico, fi perfezionino le teorie, e le pra- 
tiche, il coftume, e le Arti. 



D I- 
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DISCORSO 

DEL P. SCOTTONI 

A quelli che leggono libri d'Agricoltura. 

IO ferivo per efler letto da quelli , che conofeono le let- 
tere dell' Alfabetto ; non pollo dunque addrizzarmi ai 
Contadini , tuttocchè immediati e principali coltivatori , 
e quali unici direttori delle opere campeftri ; mentre la maf- 
fima parte di eflì non fa nè leggere, nè compitare una pa* 
rola ; nè giovami che ad erti folo fembri che parlino tutti 
quelli che anno ferino della buona direzione dei campi. 

Io pertanto penfo di dirigermi altrimenti , e fcrivere a 
quegli uomini patriottici, che leggono libri buoni, e parla- 
re loro di quel coflume, che non permife nè permette l'efe- 
cuzione degli ottimi , e più vantaggiofì precetti Agrar) , ad 
oggetto, che conofeendo la cagione del male , poflìno per- 
fuadere , e fupplicare chi s* afpetta , acciò la medefima Ha 
una volta levata, e l'Agricoltura non refli tra noi fempre 
una macchina debole e rovinofa , per mancanza di fonda- 
mento . 

Dirò bene che fe io penfaflì che dar fi potette un tem- 
po, nel quale il Contadino Italiano fapefle leggere e far 
conti , ed avefle ancora in sì defiderabile età , intereffe nel 
ben coltivare la fua campagna, forfè mi rifolverei ancor io 
ad efporre fuccintamente per elfo , quanto o veduto fparfo 
in moltiffimi libri d'Agricoltura , e quanto ò ofTervato in 
mokiflìmi campi, è di Montagna , e di Collina , e di pia- 
nura, paludo, e fpiaggia marina, altri fecchi, altri umidi ; 
altri cretofi, fabbiofi, fafiofi, argillofi o ocracei altri ; ma- 

8 ri e graffi, buoni e cattivi ; coltivati e coltivabili , onde 
Contadino che non è che Filoiofo della fua particolare 
Campagna, (perchè non è, nè deve effere viaggiatore) nè 
fa metereologiche oflervazioni con metodo e regole, rilevar 
potefle meglio con l'ajuto dei miei ferini , le attuali circo- 
flanze delle terre , delle acque , e della atmosfera della pre- 
fente Italia . Ma perchè ancora lontano mi ferabra il GE- 
NEROSO, LIBERO, ed INTERESSATO lavoro del Con- 
tadino Italiano ; e molto più lontana una Educazione Uni- 
credale, che oltre il farlo attivo, infegni ad eflò a leggere, 

jC feri- 



• 



fcrivere , e far conti , almeno per Intendere e farfi intende 
re nelle cofe lue , così meglio penfando a Voi mi rivolgo 
cui l'opere Agrarie ftano molto a cuore , e cui è dato il 
perfuadere le volontà degli altri per vantaggio della noflra 
Patria . 

Pochi ricchiflimi uomini proprietari perpetui di vafliflìme 
Campagne dirigono l'Agricoltura delle loro terre, e fi dan- 
no allo ftudio di quefta fqnifitiflima Fifica , e perciò pochi 
di erti mi leggeranno, della qual cofa ò piacere ; perchè a 
favore di queiti io non parlo, non eflendo interelTe di una 
Società libera che efli maggiormente ingrandivano , per 
viemaggiormente acquiflare, e levare fondi terre dall'atten- 
zione dei piccoli proprietarj , e dall' utile circolazione dei 
pofìTeMì, con fcapito della popolazione, e libertà nazionale, 

I dilettanti d'Agricoltura, e perciò perfone di fenno, ed 
infervorate per il maggior aumento di erta , pofleflòri dì 
pochi terreni , o intereflàti direttori di terre altrui , e forfè 
ancora qualche Parroco di Villa , di quelli che inftruifcono 
i Parrocchiani nei doveri della loro Arte , onde proveduti 
con l'utile efercizio di efla, riefcano buoni Crifliani, faran- 
no i miei lettori. Per quelli è tutto il mio voto, accompa- 
gnato dalla più grande propenfione , che pure a favore di 
eflì anno i Filofofi , e gli onefti uomini , i quali ardente- 
mente defiderano, che dei trenta milioni di Sacchi di Bia- 
de, che all'incirca a decennario può dare annualmente 1* 
Italia, venga e ritorni un tempo , nel quale fe ne confu- 
mino più di dodici milioni nella campagna aperta , dove 
abita, e fempre più defiderar dobbiamo che viva , la metà 
abbondante e più i merendante del popolo , cioè il Denomi- 
natore nazionale, il nofr.ro alimentatore, che è il Contadi- 
no con l'Artifta inferviente agli immediati bifogni campe-' 
Ari, agli Agricoltori; ad oggetto che invigorito il nerboruto 
popolo per quello maggior confumo , cioè almeno per 1» 
metà di tutte le derrate Italiane, fia in iftatodi fareafcen- 
llere ( con la^fun maggior forza , e fuo maggior lavoro ) 
in poco più di un luftro , i noli ri prodotti nazionali ai 40. 
ai 50. milioni di Sacchi di ben pelante grano, oltre il rad- 
doppiamento degli Animali Bovini , delle Sete , dei Vini , 
degli Ogli per alimento , comodo , e commercio di 14. e 
15. milioni di Abitatori di quefto noflro Stivale , che tan- 
ti, e più, ne può per la fua fonazione e fondo alimenta- 
re più naturalmente, e più comodamente l'Italia, tuttoché 
ora effe non ne alimenti che 10. milioni, e quelli incongnia- 
mtnt€ ed a (lento. La qual fpopolazione ( refpettivamente 



ali* Italia troppo- piena di Città ) torfe fenza ishagliare io 
attnbuiiò a quii fuo gran failo di non favorire più , come 
anticamente tifava, le nozze, e al non faper comunemente 
leggere e intendere il conteggio , come pur troppo nè pur 
intenderà quefto calcolo così facile, e piano. 

Troppe cofe dovrei dire fe io feri velli per farmi intende- 
re dal Volgo, e da tutti quelli che non anno fatto ftudj di 
economia pubblica e privata i ma fcrivendo per voi o Pro- 
motion delle Opere Agrarie , intendere e già eon un cen- 
no più di quello io poterti efprimere in più caitc . 

Primieramente voi tutti intendete beniflimo, che i n oia 
Scrittori d'Agricoltura , che ànno dato ottimi infegnamenti 
per ben lavorare la terra, come p^ù d'ogni altro ( lancian- 
do i Columella ) eccellentemente a latto il nolìro Meifer 
Camillo Tarello in quefto fuo Ricordo-, che con la prefen- 
te kdiz'one io fpero di rendervi più integro , e più leggi- 
bile , non anno poi , per quanto in eflì fi legga , fatto cal- 
colo lulla forza del coftume nazionale , che nafee dal go- 
verno, -dalla religione, dalle fcuole , dai cibi, dal tempi , 
dai luoghi. Forza che quando non è intefa, atterra fe pre- 
lille, o non permette che fviluppi fe è per nafeere qua- 
lunque ottimo germe , o fia legge, o ricordo, o progetto , 
benché fondato fulla verità, full' evidenza , fui fatti, ef.no 
full'apparenre intereffe di chi lo deve efeguire. 

Notate apparente . Perchè fe foffe intere/Te vero, il me- 
de/Imo k tanta forza che ben fubito fprpa nuovo coftume 
al fuo dolfo, a fronte di tutte le SguoIij;, di tutti i Goveiw 
ni, e dei Climi ancora, e quefto celebre Ricordo- di Tarel- 
lo dal 1567. a noi , fe il coftume delle Affittanze a trien- 
nio sì folennemente precettato nel 1464. dal BARBO , 
averte permeilo che intereflarte da vero i Contadini , non 
fu io fi farebbe divulgato ifi Italia, *ù0 in tutta Europa, nel- 
la quale rofofi folamente famigliare agli Inglefi , che ebbe- 
ro interelfe nel efeguirlo , perchè proveduti di affittanze 
lunghe , non incontrò poi il fuo effetto , nè lo incontrerà 
mai nel refto delle Nazioni terreftri Europee, fe prima quel- 
li che conducono 1* Aratro non faranno» o proprietarj dei 
campi che lavorano , ovvero non faranno allìcurati con una 
affittanza , o lavoranza , o metadia lunga oltre i venti an- 
ni t e inalterabile pur qualunque cambiamento di Patrone 
( qualunque volta, però 1' Affittuale o Colono orterva a pun- 
tino la fcrittura , che fi può condizionare a dovere ) . La 
qual cofa non folo è (facile- che nafca , ma nafeerà infalli- 
bilmente aiJoxa <iiia4ido >n. yoce del I^no» la iioventù^or. 
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d'maria d'Italia imparerà a far conti, Scienza per effe , ed 
ancora per i figli dei Proprietarj, molto più utile, e molto 
più. importante alla noftra Nazione. 

Secondariamente non folo voi tutti o Protettori delle O- 
pere Agrarie intendete quello principio , ma Io intendono 
ancora tutti i prefenti Contadini ( che è ciò che importa 
tutto ) i quali fe foffero legalmente , e fenza alcuna dub- 
bietà , aflìcurati „ che migliorando le terre con il ripofo , 
a praterie artifiziali, e con le molte arature , almeno ogni 
liei anni, fuggente dagli Antichi , da Tarello , dalla ragia, 
ne, e dall' efperienza , e perfezionando finalmente le Cam. 
cagne col ben piantarle d'Alberi e di perfette Viti, difpo- 
fte a Quincunce, col cavar foflt ed inalzarle , non vi tof- 
fero poi emoli che incalzar di prezzo gle le poteiTero pref- 
fo il Padrone , le migliorerebbero , le pianterebbero , le 
inalzarebbero, e vi marnerebbero in effe molto più nume- 
ro d' Animati, con che caverebbero molto più Grano , Fie- 
no, Vino, Oglio, Legna, Foglia, Lane, laticini , e quanto 
occorre alla Nazione, ed al fuo Commercio, 

Gli feiocchi , gli (lorditi , e quanti penfano non con la 
propria, ma con la tetta del loro Pedante, fono quelli che 
giudicano „ che il Contadino non fappia lavorar bene quel- 
la Campagna, che mille e mille volte efaminò con l' oc- 
chio il più filofofico , che abbia mai avuto Univerììtà al 
Mondo» 

S'intenda dunque una volta per fèmpre „ che fe il Con» 
tadino non vuol alterare il fuo metodo , che è quello di 
fuo Padre, e di fuo Nono, à ragione ( e farei lo fteffo an- 
cor io ) perchè non intende*, nè deve intendere, che il fuo. 
Padrone, o il fuo Emolo, o qualunque altro abbia a gode- 
re iL frutto fpettanteai fuoi più particolari fudori . A ili cu- 
ra te Io che Io compefcafete, o che lo goderà eflò e non al- 
tri , e l' Agricoltura migliore è piantata; fe non lo affìcura. 
te non vedrete altra Agricoltura che quella Campata fui li- 
bri, e di pochi particolari, che tediati dei troppo gagliardi 
divertimenti della Città , cercano di follevarfi e migliorare 
le cofe loro alla Campagna. E per l'incontro di quefta Ve- 
rità io m* appello a quelli che mi leggeranno nel mille e 
ottocento. 

La buona coltivazione dei pochi non fèrvirà mai di efem- 
pio ai Contadini per la ragione fuddetta , nè aumenterà la 
malfa dei prodotti nazionali , 

No Signori, non convien cercare fofifmi per ingannare» fc 
convien aprire gli occhi a quefta verità palmare , e fonda- 
mentale* 



mentale. Non vedete forfè I'indìfpenfabile danno politico 
nel Siflema Barbiano delle Affittanze a triennio, il quale in 
venturi' anno porta fette devaftazioni alle terre Italiane , 
per il cambio dei lavoratori delle medefìme , quando le 
affittanze o lavorarne oltrepaffanti i veni' anni ne portano 
una fola? ( un abbracciamento alle terre, ovvero una buo- 
na letamazione , e profonda aratura , e cambio di vegetabi- 
li, giovano per 22. anni , ecco la ragione dei ti. anno ) 
£ di più nel finir dei 21. anno vi farà meno motivo di 
cambiare, e piò motivo di aumentare l'affitto, il quale fa- 
rà flato incartato per intero, a differenza delle prefenti che 
in 20. anni non danno quindici affitti* 

Dite pure voi tutti per proverbio , e dite il vero .• Cbt 
cgtfi cambiata è una brucciata : perchè in fatti il Contadino 
quando fa di dover partire da una campagna , e che non 
gli faranno pagati a puntino tutti i miglioramenti , cava , 
taglia, fmugne quanto più può , e reftano le terre della 
medefima fenza alcuna dote di letame , tagliati gli alberi 
della pofleflìone nei migliori e più vegnenti polloni , intri- 
ftite le viti per la tentata ultima eforbitante produzione ; 
tagliate e rovinate le fiepi, interrati i foflì, dirocata la ca- 
fa, lafciando foltanto per il Proprietario , Gramigna, Sterpi, 
Rughe, Grilli Talpe , Topinare . tronchi d'Alberi, Terre 
fpofate, e quanto di cattivo fi può lafciare , in una Cam- 
pagna coltivata folo per fmugnerla, e non per fiftemarla. 

Oh occhi microfcopici , capaci folo d'ingrandire le picco- 
le cofe, armate quella voftra pupilla per rendervi degni di 
vedere il gran quadro nella fua totalità/ 

Io mi trovo non poco allontanato da Voi o ftudiofi del- 
la buona coltura delle Campagne ; ma fo che fiete tanto 
-difcreti per perdonarmi ; riflettendo che quello libro può per 
accidente cadere fotto gli occhi di qualche altra perfona , 
a cui la fuddetta digreffione può effere falutare ; anzi di più 
fon certo, che farà animata dal voftro zelo , a vantaggio 
di quella parte d* uomini che abitano la campagna aperta , 
e che vogliafi e non vogliafi è poi quella ClafTe che dà il 
tuono alla Nazione Italiana ? capace ora più di commercia- 
re con generi, che con manifatture. 

Voi fiete tanto favii per provare ad evidenza al mondo 
tutto „ che il maggior ben effere, e la più cara e durevo- 
le libertà di quegli fteffi, che abitano nelle Città, Cartelli, 
e Terre murate , fparfe in ogni punto di quella Italia , di- 
pende, ed è in proporzione retta della maggior robuftezza 
di quelli clàe formano le tribù ruftichc , ed in proporzione 



inVerfa della fchiavitù e vigliaccheria del noflro Contadi" 
no. ~ Notate bene robuftezza per non intendere, mtllez* 
za pinguedine. ~ 

Per provar quello ad evidenza fenza mandare i voftri 
uditori ai tempi antichi , fategli dare una occhiata alla pre- 
ferite Polonia, dove i Proprietarj liberi fono pochi, e quell* 
Illirico Contadino è fchiavo, agravato , e diflrato dai fuoi 
lavori, per fervir fempre, e fottoggiacere ai lavori pubbli- 
ci ; dove in fomma non può ingrandire ( e Dio faccia che 
un tempo il pofTa ) . Indi trafportateli con la loro mente 
in Olanda, in Inghilterra, dove il Contadino c libero, do* 
ve i pefi non cadono fulla induftria, ma fulla proprietà dei 
Fondi ftabili, dove non è diftratto dal lavoro per una infi- 
nità di obblighi, e dove pr.ò avanzare di forza e di polio; 
e quando non- intendono il libro del Mondo, non intende» 
ranno nè le voftre parole, nò i miei feri r 1 1 . 

Per quelli tali farà ancora fuperfluo provare ad eviden* 
sta, che il difporre annualmenteun fello di ciafeuna Cam- 

?igna a frumento, ( a motivo della introduzione del Gran 
ureo , non rege più a dovere la divisone Tarelliana in 
quarto ) un fefto a Sorgoturco , pianta al prefente tanto 
«eceiTaria in quella noftra Vallata , due fefti in ripofo col 
Trifoglio, un fefto a Lino o Legumi , ed' un fefto affatto 
vuota, per darle più arature avanti la Bruma, al primo fpu 
rar di Favonio, ed in altri opportuni tempi fino all' Otto- 
bre ( fèmpre a terra afeiuta , arature in tutte numero S. 
con vomere lungo e ftretto ) cui alla fine di Settembre fi 
feminerà a Frumento, e quella che fu a Frumento, abbrac- 
ciate le ftoppie a Sorgoturco, e quella di Sorgoturco a Tri- 
foglio per primo e fecondo anno, e dopo il Trifoglio il Li- 
no, o Legumi, come Fave ec. , ocome più piacerà, final- 
mente nel fettimo anno di nuovo a lavoro come nella 
Tavola 



Anno A 

i. Lavoro 



j. Gran Turco 
4. Trifoglio 
* Trifoglio 



B ■ C 

Frumento |Gr»n Turco 
Gran TurcolTrifoglio 
Trifoglio I Trifoglio 
Trifoglio I Lino 
Lino 1 Lavoro 

lavoro I 



D 

Trifoglio 

Trifoglio 



Lavoro 
Frumento 
Gran Turco 



E 

Trifoglio 



Lavoro 
Frumento 
Gran Turco 
Trifoglio 



F 

Lino 
Uvoro 

Gran Turco 

Trifoglio 
Trifoglio 



Sarebbe un vero aumentare Biade per la Città , e perla 
Campagna, Animali da lavoro, e da macello. Vini, Frut- 
ta, Oglio, Foglia, Legna, Lana, Lino, Laticrni, e quanto 
defiderar poflìamo e per noi, e per l'eftero. 

M*. 



TAi a chi parlo ) Parlo a peffone che fono già più per- 
fuafe di me fopra quella sì importante verità • 

Io vorrei parlare a quelli cui la direzione universale dèi 
Gampi Italiani fpetta , e che anno il potere di gettare in 
terra opportuna il gran germe dell' Agricoltura : LE AFFI- 
TANZE O LA VORANZE LUNGHE , BEN ESPRESSE, 
MEGLIO CONDIZIONATE , E PERFETTAMENTE SU 
CURE, TANTO PER IL PROPRIETARIO. CHE PER 
IL COLONO . Quando quello fi ottiene tutto fiorifce , e 
ritorna a noi l'età dell'Oro. II Contadino ron corre più a 
vivere nella Città , l' oziofo trova da travagliare con frut- 
to in campagna, fi aumentano le braccia operatrici, mino- 
rano le bocche parafite , la Clafle degli Operatori reità fol- 
levata , quella dei femplici confumatori minora . In virtù 
di un libero e generofo interefle, il Nazionale fi faattivo, 
minora per conseguenza la mafia dell'ozio del cattivo 
coflume, le Arti tutte invigorifcono , il Commercio ritorna, 
le nozze più facilmente s* incontrano , la pefcarefcia e la 
marìnaria fi fanno forti, i confumi fi aumentano, e portano 
nel regio Erario quanto abbifogna per rendere rifpettabils , 
e follevata la Nazione. 

Non vi è di meglio del calcolo per rifchiarare all' uomo 
le verità . Qui dunque dopo di aver premetta una breve 
idea del moto della Terra , onde fi eonofca I' origine del 
primo fermento falutare de* terreni , darò i primi iemi di 
certe mie computazioni, che fi poffonoeftendere ancora più 
efattamente , di quello io abbia fatto, da quelli che Hanno 
volentieri a tavolino a ftudiare cofe utili. 

L'Orbe Magno di noflra Terra fiffatto ora dopo ilpaffag- 
gio di Venere fui difeo Solare il dì 3. Giugno 1769. a quat- 
trocento novantaquattro milioni , novecento e venticinque 
mille , dugento e cinquanta miglia Italiane : 49492*250. 
Vien corfo dalla medefima in 87*5. ore minuti 49. circa , 
a 15. miglia e mezzo per ogni batter di polfo. In virtù di 
quello moto noi venghiamo slanciati attorno al Sole con 
una velocità cento volte maggiore di quella di una palla al 
primo fuo ufeire dal Cannone t fenza che ne pur fe ne 
avediamo , come non fi avedrebbe un Acaro efiflente in 
una gran Montagna, <hc con periodo foffe slanziata dalla 
Europa in America . A quello moto fi aggiunge quello di 
ruottazione attorno fe fletta in ventiquattro ore, e per en- 
trambi quelli moti, e per il continuo fluito e riflnflo degli 
elementi , ella acquifla fermento falutare per la maggior 
produzione delle no/Are Campagne . E guai a noi le el- 
la 



a fi fermafle , perchè fterili divérebbero le Pofleflioni no- 
Iftre. 

Frattanto che i famofi Gallilei , ed i bravi A it remora i , e 
Chimici Italiani fludiano e fpiegano il fuo moto, ed il fuo 
fermento, ed analizzano le lue parti, i bravi ed infervora- 
ti Politici invigilano acciocché la Nazione impieghi quante 
più mai può delle fopraddette ore dell' anno , nei lavori 
metodici manuali e mentali. 

Ad oggetto pertanto di rendere utili alla Nazione le ore 
ancora, che il coflume vuole determinate alla inazione ma- 
nuale, i buoni Gabinetti invigilano, acciocché ogni indivi- 
duo della Società fappia ben leggere, far conti , e linee , 
giufla i Infogni del fuomelKere, onde impiegarfi in efléiit 
quelli efercizi liberali, perraeflt ancora nelle Felle. 

Di fatti noi vediamo un tal numero di perfone trava- 
gliare in qwalWie lavoro, con idee chiare e diftinte di tutta 
l'opera , e del fine per cui viene fatta, non che della ve- 
ra azione meccanica dei loro flrumenti , e fare in una fet- 
timana il doppio e più lavoro di altro numero uguale di 
lavoratori, determinati ad una firn ite imprefa, a quali però 
Ila ignoto il fine dei loro lavori, nè ànno d'avanti gli oc- 
chi della mente il difegno totale dell'opera , nè intendono 
l'andamento e forza dei loro flrumenti, nè la qualità della 
materia che travagliano , e quello inconveniente nafce in 
guella Nazione , che non fa leggere e conteggiare , a con- 
fronto della prima , che pofTedendo tali prerogative approfit- 
ta nelle ore d'ozio e ripofo , col leggere le fcoperte che 
tutto dì fi fanno nella Agricoltura, nella Meccanica, nella 
Chimica , e nelle utili Arti ; e col conteggiare , difegnare , 
delineare , e difporre in carta ed in mente , il lavoro che 
è per intraprendere alla prima ora del feguente giorno fe- 
riale . 

Le cofe quando fono ben concepite e maturate nella men- 
te dell'Uomo, elfo le efeguifce , con il doppio di celerità 
e leggiadria, di quello farebbe fe le dovefTe fare fenzaben 
intenderle . A quelli che fcrivono fopra qualunque fogget- 
to nafce lo MeflTo. 

Jl primo calcolo dunque fia quello che faccia vedere quan- 
te ore di lavoro, e quanta perfezione di lavoro perda una 
Nazione per il folo non faper leggere, far conti, e lìnee. 

Per 2.° Oflervandofi che una Nazione fchiava e vigliac- 
ca non lavora che alla villa del battone , o per liberarli 
foltanto dalla più onda fame ; perciò fi calcoli quante oro 
di lavoro fi perde, avendo i Contadini fmunti , oppreflì , 

fchia.- 
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fchiavi, fenza fperania tli cambiar flato, ed in nulla inte- 
reflati nei miglioramenti fondamentali delle Campagne, le 
quali eflì lavorano ? 

Per Una Nazione dove il più forte può mancar di 
parola al più debole, dove i motivi di alterazioni fono fre- 
quenti , e per confeguenza abbondante di liti, e criminali. 

Si calcoli quante ore di lavoro perde il Contadino e 1" 
Artifta , per erTere violentati a ricorrere fpefTo al Foro , da 
Liti e da Angherie, o per edere vincolati nei criminali? 

Per 4. 0 Una Nazione che obbliga il Contadino a certe 
opere di Comunità, a certi cariaggi fenza paga. 

Quante ore di lavoro leva annualmente alle terre Na- 
zionali ? 

Quanto quantitativo di Animali Bovini , leva dai lavori 
d ella Campagna ì 

Non tanto perchè quando fono impiegati nei cariaggi di 
Comunità, non travagliano in Campagna , quanto perchè 
avendo i popoli quello pefo , i Proprietarj , o quelli che 
erano foliti dare animali alla parte , c»mt fi fuol dirt , 
non ne danno, o ne danno pochiflìmt , per timor di dete- 
riorare il Capitale, e perdere, in vece di acquilìare; tanto 
più che i foraggi , nel corrente fiflema Barbiano, fempre 
più minorano. 

Vero che in qualunque Siftema le Opere di Comunità , 
\ Cariaggi devono effer fatti dal totale della Nazione; ma 
la queUione è nel modo di farglili fare . Pagando la Città 
alla Campagna per elfi , fi viene ad aumentare il quanti- 
tativo dei Bovini , reftando quelli che vi fono per le Ope- 
re Campcftri , e provedendone altri per le opere pubbli- 
che . Ma non pagando, il pefocadià fopra gli attuali, i qua- 
li appenna farebbero fufficienti per i lavori delle terre , 
quando i Vomeri foffero lunghi e tiretti , e ridotta in pro- 
porzione la refiftenza con la forza: e per quello, e perle 
altre cofe fopraddette , fono fempre in grado di minorare, 
più tolto che di aumentare nel numero. 

Data PIpotefi del pagamento delle Opere, e Cariaggi di 
Comunità, fi calcoli. 

Quanto quantitativo di Contadini , che attualmente ab- 
bandonando la Campagna corrono a vivere nelle Città, re- 
nerebbe impiegato per condurre i Cariaggi fuddettì, e fare 
le Opere pubbliche, come di accomodar llrade , tanto ne- 
cefTarie al Commercio, di cavar canali ec. 

Per 5.0 Una Nazione che à bei terreni in Pianura , ir- 
rigati da Fiumi, e fopra i quali cadono quantità fufficiente 
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di raggi Solari, e pioggie ai debiti tempi , e trovali non 
pertanto con Contadini poveri, e con pochi Bovi, durante 
il Siftema Barbiano , che la à così ridotta , non aumen- 
terà mai nè la fua popolazione , nè i compagni Animali , 
nè le Biade, nè i Vini, nè gli Ogli per quanti bei sforzi 
fi tenti di fare . Si calcoli dunque 

11 numero di quelli che per legge, o per Inflituto devo- 
no fare rovinofe Affittanze a triennio^, ed il numero degli 
altri di Vortice minore , che vengono neceflariamente att- 
irati a fare lo fteflb dal Vortice maggiore? 

Quante ore di lavoro, e quantitativo di miglioramenti II 
Nazione perde per quello morivo* 

Ellefi quelli , ed altri fimili calcoli , con tutte le loro 
habint'tfi & per t in.?: tic , fi vedrà il totale delle ore da la- 
voro, che non s'impiegano, e che fi potrebbero impiegare. 

Si vedrà l'aumento di lavoro in quelle, che attualmente 
fi chiamano ore da Opera . 

Si vedrà 1* aumento menfuale dei prodotti, e delle mani- 
fatture Nazionali. 

Si vedrà la minorazione menfuale del foldo , che attual- 
mente efce per proveder la Nazione , di Carne , Pefce , Le- 
gna. 

Si vedrà finalmente la minorazione dell* efiera moneta 
bafla in Italia , ed il quantitativo delle monete Italiane , 
che fpediranno le Zecche nazionali in eftero. 

Con che l'aumento annuo dei Matrimonii Italiani , la 
maggior prolificazione della fpezie umana , la confervazio- 
ne e maggior robuflezza dei piccoli, e la più lunga durata 
dei Vecchi.* e quello evidentemente s' incontrerà nei regi- 
flri dei Matrimonii , dei Nati, e dei Morti, ed in quello de- 
gli efieri, che fi avranno procurato l'incoiato in Italia. 

La minorazione del cattivo coflume , e l'aumento delle 
buone maflime , fi avrà dal confronto del numero dei Cri- 
mina^ , e dei Latrocini. 

E tutto 11 fopraddetto dipende dalla uniformità della edu- 
cazione, e dall'affittanze lunghe e ficure . 

Io fo che quelli, che fi ridono dei Coltivatori dell' Infala- 
ta, fi rideranno ancora di quello difcorfo; ma a coniazio- 
ne voftra e mia, i Coltivatori degli Orti, e dei Campi ed 
i Calcolatori politici fono di prefente afcoltati dagli uomini 
più gravi, e più importanti. State fani, e lafciate abbajare 
il Cane alla Luna. 

■ 

SE- 



Diqitized by 



I 



*««* ******** ***»*-*^*»*«.*A*».*».*»*»*»*** ( 

« *» » * * * •>#•*•-***»***♦_* » » * * f I 

* ■ 

' * 

* ] 

. *, 

VA 




SERENISSIMO PRINCIPE 
ILLUSTRISSIMI 
E SAPIENTISSIMI SIGNORI. 

L SS§SSS Rizzi ilsi g nore Iddio le mie paro- 
le nelia via della verità i ac cioc- 
fl£ff| chè g uefto Ricordo di verfo dal fo- 
!IÌS^5* il lito ia materia d'Agricoltura, eh' 
io dò a V. Serenità, ed afuoi fud- 
diti, benché io non porti ora qui alla fua pre- 
senza , e di quetti Illuftrimmi , e Sapientimtni 
Signori T efperienze, che del detto ò fatto , e 
veduto, fia creduto . E perchè fi conofea la 
verità di quello effetto , parmi fommamente 
ben fatto per benefizio degli uomini , che T 
anno da mettere in opera v difeorrer prima fo- 
pra delle caufe del raccogliere cosi poche Bia- 
ve ogn'anno, come noi raccogliamo, e queft* 
fatte note e manifefte , dar poi quello utilif* 
fimo ricordo da poterne avere affai , compro^ 

C 2- ban r 
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bandolo con tutte tre quelle fole vie , e gui- 
de , che a , e ufa il Mondo nello aflentire . 
Cioè con autorità di fapicntiflimi in quefta 
feienza, con ragion vive , e con l' efperienza ap- 
pretto bifognando oltre a i manifefti efem- 
pj, ch'io darò, che anno forza, ed efficacia di 
prova . Però eflendo quefta materia di gra*n 
v momento (per contenere in sè tutte tre quel- 
le caufe principali , per le quali tutti gli uo- 
mini, che fonoftati, fono, faranno, anno fat- 
to, fanno, e faranno, cioè onore, piacere , e 
utile infiememente) prego V. Serenità, e que- 
lli Illuftriflìmi , e Sapientifiìmi Signori , che 
giufta il fuo lodatiflimo coftume, fi degni di 
dar grata , e benigna audienza a quefta mia 
fcrittura , e fia contenta di non far giudizio d r 
efla , fin' al fine . Rendendofi certa , che non 
folo io ricorderò cofe buone, ma forfè miglio- 
ri , che in tal foggetto ( fenza ftraordinaria 
fatica, e fpefa) poffano efler ricordate da nef- 
fun uomo giammai. 

IL Confiderando , che ogui fpica del grano- 
che fi femina ogn'anno a comunemente ( di- 
rò così ) cinquanta grani, io difeorro, che fe 
detto grano feminato nafcelfe tutto , noi do- 
veremmo avere d'ogni grano cinquanta grani, 
che fariano per ogni quarta, o ftara, cinquan. 
ta quarte, o ftara, nondimeno noi non 1' ab- 
biamo . Quefto difetto del non avere cin- 
quanta per uno , deriva dal non nafeere tut- 
to '1 grano delle biave , che noi feminia- 

mo » 
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mo . ( 1 ) Ed il non nalcer tutto ( iafciando 
da canto per ora il dire della nebbia , del 
freddo, delle formiche, de i forci , delle tal- 
pe, o topine, ed altri fimili animali , ed in- 
fluenze ) bifogna , che proceda da una di fet- 
te caufe , o da tutte fette . Cioè o dalla fe- 
menza, o dalle pioggie, quando le biade fono 
in fiore , o da i venti , quando elfe fono in 

fiore , 

(i ) Non nafcere tutto , s' intenda non arrivare tutto £ 
maturità ; mentre dieci milioni di grani che io femino , 
quafi foperficialmente , porTono nafcere , o fia fviluppjie 
tutti, ma per eflfere feminati troppo vicini ne averà , che 
il più forte crefciuto che fia , con' le fue barbe o bocche 
contenderà il pafcoJo del graffarne , dei fali ec. al più de- 
bole, il quale per mancanza di alimento , mancando fempre 
più di forze reiteri foprafatto , e diverrà preda e cibo del 
fuo vicino. La Terra madre comune , alimenta quel nume- 
ro che può più. Ecco come i dicci milioni di grani foprad- 
detti mal diftributti, o troppo uniti che fiano, fi faranno la 
guerra tra loro, e tre, quattro milioni al più reflando vin- 
citori ci daranno il frutto. 

Molto più grande farà la fproporzione tra i grani femi- 
nati, e quelli che danno il frutto, fe fi feppelliranno mol- 
ti di elfi arando dopo di aver feminato , o fe la terra avrà 
poco alimento , o fia pafcolo per faziare le fameliche boc- 
che di quelle piante. Noi dobbiamo confiderare il frumen- 
to feminato in un campo fuperfizialmente , e pochiflimo col- 
tivato , come fi confiderano i Sorci in un granajo chiufo , 
e abbandonato . Quelli crefcono con celerità per V alimen- 
to che vi trovano ; ma quando manca l'alimento fi man- 
giano tra loro. Ecco la ragione perchè pochi mefi dopo fe- 
minato il frumento noi veggiamoun Campo, che indica la 
più abbondante ricolta; ma accollandoli il tempo della mef- 
fe, vediamo a colpo d' occhio minorarfi le piante , ancor- 
ché nemica zizzania, o animali nocivi non fieno entrati nel 
campo . 11 prodotto è fempre in ragion dell' alimento che 
trovano i germi, e della diligenza noflra nel preparacelo , 
e diftribuirgelo: fempre falve le altre cagioni eflerne t del- 
le quali in altro luogo. 
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Bore, o fanno il grano, o dagli uccelli > che 
la becchino, quando è feminata , o da i ver- 
mi, che la mangino , o dalia terra , o dagli 
Agricoltori. Dalla Temenza non procede, per- 
chè di due cofe a. forza n'è una, o che '1 gra- 
no feminato è cattivo, o che è buono . Se è 
cattivo, non ne dee nafeer grano, e fe è buo- 
no, dee nafeer tutto . Come può quanto al 
grano nafeere , e far frutto : avvegnaché elfo 
fofle bufo dagli animali, che'l bufano , coma 
accade alcuni anni, che fi bufi. Se nafee tut- 
to , avendo ogni fpica cinquanta grani , noi 
averemmo per ogni quarta , o (taro di femi- 
nato cinquanta quarte , o ftara, adunque non 
V avendo , non nafee tutto, ed il non nafeer 
tutto non procede dal grano, che fia. cattivo, 
ma deriva da altra caufa. Il che fi conofeerà 
meglio,, fe d' un medefimo feme , in una me- 
defima terra egualmente lavorata fi pianterà , 
e feminerà un numero pare di grani . Perchè 
il piantato nafeera tutto , e il feminato non 
nafeera tutto . (2 ) 

III. Dalle pioggie , che vengono , quando fo- 
no in fiore , o da venti , quando fono in fio- 
re , e lanno il grano , non procede , perchè 
benché fempre,. quando effe biade fono in fio- 
re , o fanno il grano , non piova , o non fia 
vento, nondimeno fempre noi abbiamo , non 

cin- 



( 2) II grano piantato, oltre non edere feppellito, e an- 
cora diftribuito in modo, che uno non ruba l'alimento air 
altro. 
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cinquanta per uno , ma poche biave al ricol- 
to . E quando anche fieno pioggie, e venti , 
e le fpiche abbiano i cinquanta grani prefup- 
pofti per cadauna , non però al ricolto abbia- 
mo cinquanta per uno. Adunque nè dalle piog- 
gie, nè da i venti non procede . Dagli uccel- 
li che becchino il grano, quando è feminato, 
(ancor che elfi ne becchino qualche grano non 
procede. ) Perchè fi vede in pratica, che ben- 
ché il lupino feminato , per efler amaro , e 
grolfo, non fia beccato dagli uccelli , non pe- 
rò nafce tutto. Che fe nafcefle tutto, avendo 
ogni gamba cinquanta , o feflanta grani , per 
la ragione addotta di fopra ., noi dovremmo 
avere per ogni quarta , o ftaro, che feminia- 
mo, cinquanta quarte, o ftara, e non l'aven- 
do fi conofce , che elfo non nafce tutto . E 
ficcome il lupino avvegna che non fia becca- 
to dagli uccelli non nafce tutto , cos x i nè il 
grano delle biade feminato , benché elfo non. 
fia beccato dagli uccelli , non nafce tutto . 
Adunque dagli uccelli non procede . Dai ver- 
mi che '1 mangino quando è feminato per tre 
ragioni non procede. La prima è, che benché 
della biava feminata, quella parte, che nafce, 
nafca in poco fpazio di tempo alle fiate mol- 
to bella, nè da poi fì veda , che ella fia of- 
fefa dai vermi , nondimeno quelli tali anni , 
noi non abbiamo perciò , molto miglior raccol- 
to del folito . La feconda è , che ficcome il 
lupino feminato , avvegnaché per la fua amar 

ritu : 
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jritudine non fia mangiato dai vermi, non na- 
fce tutto , cosi ne tutte le biade feminate , 
benché non fieno mangiate dai vermi , non 
nafeono tutte. La terza ragion è, che Tei ver- 
mi mangiaflero Tempre il grano ferainato , di 
maniera che , fenza corrompere la verità con 
la bugia, noi poteiTimo dire , che il non ave- 
re cinquanta per uno procedefle dai vermi , 
che il mangiaflero, eflì il mangiavano tutto a 
fpazii manifefti d' un braccio , o in quadro , 
o in tondo , o altramente , o di più d' un 
braccio, o di meno , i quali fpazii fi vede- 
riano ( come fi vede quegli anni , che ne 
mangiano qualche poco ) la qual cofa eflì 
non fanno . Adunque dai vermi non proce- ■ 
de . Benché io dirò di più , che vi fono 
delle terre che non patifeono danno dai. 
vermi . Quetto medefimo dico della nebbia , 
del freddo, dei forci , delle talpe, o topine , 
delle formiche, ed altri fimili , o diverfi ani- 
mali, ed influenze. Cioè , che con tutto, che 
ogn'anno non fia nebbia, o freddo, e che ogni 
terreno non patifea detrimento da quelli ani- 
mali, ed influenze, pure ogn'anno noi racco- 
gliamo poche biade. Dalla terra , ( quanto a 
lei ) non procede , avendo ella avuta da Dio 
in forte, divina, e perpetua gioventù , e fer- 
tilità ( come prudentiflìmamente difeorre Co- 
lumella nei primo Capitolo del primo , e fe- 
condo libro ) ed eflendo ora la terra la nie- 
defima, e la natura la medefima, che ella fu 

fero- 
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Tempre , come la Voftra Serenità dìfcrcttiflìma 
conofce . Perchè fé i Romani con due foli 
campi, che da prima cffi. ebbero per famiglia 
da Romulo, come attefta Plinio nel libro i8. 
Cap. 2. che ebbero : « Q. Conci nato con quat- 
tro jugeri , o campi , che di fette gli erano 
reità ti, avuti gran tempo dappoi , come narra 
Valerio Maflimonel quarto libro, ch'erano re- 
itati, elfo, e tutti quelli dalla Aia famiglia vi- 
vevano molto maggiormente noi con molto 
maggior numero di campi , che fono maggiori 
un quarto, che non erano i loro, e non fono 
peggiori di ciò, che erano quelli ( come dirò 
al fuo luogo , quando parlerò dei Jugero Ro- 
mano) dovcremmo poter vivere. (3) La qua! 
c-ofa, xhe pofla eflere, e fia vera , noi lo ve- 

£ dia- 

())I1 paflaggio di un quantitativo di Campi dalle ma- 
ni di molti poveri r nelle mani dì un foto ricco , non porta 
già maggior eftenfione di fondi alla Nazione . Porta bensì 
minorazione di attenzioni, e minorazione di larari nei me- 
defimi . 

Il Senato di Roma calcolando la minorazione dei Sudditi 
retarti, dei difenfbri della Repubblica ., . dalla minorazione 
delle attenzioni, e dei. lavori,, che/fi preftano ai campi na- 
zionali , decretò con tutta la fu a Sovranità , la gran legge 
Sto/onta bafe e fondamento della Repubblica. Legge che 4 
prodotto mille beni fino che il Senato ebbe forza da farla 
cfeguire. 

Proibiva quella .Legge .a qualunque Cafa di Senatore Re- 
gnano, il pofledere più di cinquecento Jugeri , ciafcuno de* 

?uali di Pertiche Geometriche antiche loo. che ridottela 
ertiche Venete grandi di Arfanale Quadre fono 587. p. »7-i?" 
Il Senato di Roma aveva preiente tutta la .forza della 

.irta 
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diamo ogn' anno ne i : campi dei diligenti A- 
gricoltori noftri vicini , e non fé ne.avvedia. 
mo . E chi non l'avendo veduto noi crede , 
che non proceda dalla terra \ faccia quefta 
prova ( come è detto ad; altro . propofuo ) 
Tolga d' un medefìmo tormento > ducento gra- 
ni v e li pianti , ed altri tanti, ne femini in 
una iftefla terra lavorata egualmente fecondo 
i',ufo,del lavorar prefente, che vedrà , che. i 
ducento grani piantati , per avere aperta la 
via , che lor fu fatta piantandoli al nafcere , 
nafceranno tutti, ed i ducento grani feminati, 
per non avere aperta la via nel detto modo 
non nafceranno tutti . Adunque dalla terra 
che fia peggiore al prefente del palfato non 
procede . Se quello effetto del non avere cin- 
quanta per uno , nè dalla femenza , ne dalle 
pioggie, nè da i venti , nè dagli uccelli , ni 

'£ran propofizìone degli Antichi regimata dal gran Plinio 
lib. iS. c. 5. „ malus eft ager, cum quo dominus lucìatur i% 
11 Campo deve eflere di molto fuperato dalle forze di chi 
lo lavora, dalle attenzioni di chi Io poffede. Quàl ò quella 
famiglia di Contadino, che poffa con le fue braccia , e coi 
pochi fuoi bovi , non dirò fuperare ; ma neppure far la lot- 
ta; con l'efigenza di lavoro che bramano 80. Jugeri di ter- • 
ra ? Qual è quel Proprietario che abbia una mente cosi va- ; 
fta, un'attenzione così afidua, un'abbondanza di tempoco- : 
sì grande, che pofla non dirò fuperare, ma lottare, con la J 
cfìgenza" delle attenzioni fempre nuove, fempre grandi , e 
decifive dovute indifpenfabilmente alla buona direzione di 
4000, Jugeri di terra? Quella Nazione che non intende que- 
fti princip), non avanzerà mai in forza quelle, che inten- 
dono tali bafi. Ma fenza le affittanze lunghe , ciò non é 
fperabile di ottenere. 
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da i vermi, nè da i Torci, nè dalle talpe , o 
topine , formiche , ed altri fimili , 0 divedi 
animali, ed influenze, nò dalla terra non pro- 
cede, Ti può con verità dire , che quefto pro- 
ceda dail igrtoranza , negligenza, e pigrizia de- 
gli Agricoltori . Perchè dove i predetti anti- 
chi Romani vivevano delle biade cavate da 
due foli campi lor dati per famiglia da Rò- 
muio, arando molto', e feminando poco , noi 
moderni facendo tutto '1 contrario, arando po- 
co, e feminando molto, moriamo di fame. (4) 
IV. Tutta la forza di quefto fatto del rac-' 
coglier delle biave affai ( lafciando da canto 

E i - ' le ■* 

... .- . , ... „. . -f 

(4) lo dimando chi è quello che ara <* Il Cittadino , o 
il Contadino ì II Proprietario , o TAffittuale , e Colono ? 
Non per cerio il Cittadino, ne il Proprietario . Inoltre mi 
fi dica il miglior effetto delle molte arature, fi à fubito, o 
molti anni dopo ? Gli intendenti mi dicono molti anni 
dopo quando la terra di dura e felvatica, farà divenuta do- 
menica e foffice , quando avrà fermentato , e ripofato. 

Ma fe il Contadino non proprietario è quello che ara , - 
fe il miglior effetto delle molte e profonde arature non u 
à fubito; ma divertì anni dopo, come vorremo noicheeffo 
s' impegni ad arar molto , e feminar poco fe non è ficuro 
di ftarfene molti anni fulla Campagna altrui » Pofiìbileche . 
ancora il Mondo fia cieco, e non veda quefta verità! 

\ Romani fotto gli Imperatori lavoravano le loro terre 
con le braccia degli Schiavi , e gli autori di quei tempi fi 
lamentano di tal coftume ; mentre chi non può cambiar fta* 
to Tfon lavora che a forza di pungolo. I Contadini de* no- 
ftri tempi fotto il Difpotifmo dell' affittanze a triennio , 
non pouono lavorare altrimenti . Efli non anno il nome di 
Schiavi , ma di fatto fono tali . 

Qui fi afferri un principio ~ E* una chimera credere che 
fi poffa dare aumento di Agricoltura finché durano leAffit. 
tarue a triennio, a Ma quando finiranno quefte affittanze 

j > '* - ' - 1 tnca- 
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le caule fuperiori-, che. non fono innoflta po^' 
tefta,,e prefupponendo ,. che 1 feme , che Ci 
femina fia buono ) ftk , e confitte , oltre ali* 
cfler prudente,, principalmente nella terra. La 
auale a voler far più fertile di ciò che ella è 
(come: fi pnò farla affai più ) non vi è rime- 
dio altro, miglior* ( non volendo aggiungere 
fatica, e fpefa alle perfone ) di ciò che è la- 
fciarla ripofare, da poi lavorarla bene, ed ap- 
pretto letamarla, come , e quando io dirò di 
quefto,. e d'altro al fuo luogo • Perchè colti- 
vando la terra nel modo, che s'ufa ora , ve 
n'è di quella ( noa parlando della- reftoppia** 
ta,,cioè che fi femina di biava ogn'anno e di' 
miglio, che quella non ripofa. nulla), che non. 
It ripofa quattro mefii, ed il refknte ripofa po- 
co più. Perciocché tolti fuora i minuti il me- 
fe di Settembre -, vi fi feminano i legumi il 
mefe diGennaro, o di Eebxaro. E Tal tra «a ran- 
toli al Maggio per la biava futura , viene a- 
ripofàrfi da fette mefi in- circa e non più 
Laonde non è meraviglia , fe quefta efTendo 
da ogni tempo mal lavorata , e quafi conti, 
imamente affaticata , produce poche biave , ed 
altri frutti ognanno. Dove facendo , come io 
ricordo, effa ripoferk dae anni ( che è, e far* 
il miglior riftoro r che fi.pofTa dare alla terra) 
farà ben lavorata (e- con minor noftra fatica x 

e, fpe. 

sr triennio > Quando i Proprietà r; intenderanno gii uomini ». 
Steno e fa mina ti e calcolati i peri/ieri correnti t . e (i vedrà > 
ir qualitativo dèi tempo accertano. 
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e fpefa del folito ) e meglio letamata dell' or- 
dinario . Elfendo più faci! cofa arar bene , e 
letamar meglio un campo folo di terra , che 
non. è ararne , e letamarne bene due campi > 
come dirò adeflb, e dappoi . 

V. La Voftra Serenità, e quefti Itluftrrfilmi, 
e fapiencifftmi Signori fanno y che T agente non 
opera nel paziente , fe quefto non è ben difpofto . 
E che in filofofia fi tiene quefta verimmapro- 
pofizione . Che indarno T fi fa per più quello y 
che fr può far per meno . Voglio dire , che 1 
formento , ( che è 1' agente ) non opera nel 
paziente, (che è la terra) dando quella quan- 
tità di biade , che doverla darci , perch' elfo 
terra non è ben coltivata r e lavorata. E che 
indarno noi procuriamo avere con più noftra 
fatica y e fpefa da due campi di terra quella 
milita , che con manco fatica , e fpefa noi 
potiamo avere da un campo folo , come 
V intenderà qui , che noi averemo volen- 
do. 

VI. Riverentemente Ricordo adunque io Ca- 
millo Tarello da Lonato a Voftra Serenità in 
efecuzione della parte prefa nel!' Illuftrimmo 
Senato per quefta caufa , il di 20. Settembre 
1^66. che le fatiche , che fanno neJ4a terra 
per feminarla di biave arando gli agricoltori 
( dirò cosi per efempio ) in due campi aran- 
doli quattro fiate per campo (che faranno ot- 
to arature ) le facciano in un campo folo , 
arandolo otto fiate con quella del femina^ 
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lo» (5) tant0 e dire, quanto, che tutta* 
la terra arativa ( eccetto quella de i Ritrat- 
ti, (6) ovvero furale , e quella che per for- 

. :• - . " za 

* . . .... 

(5 ) Io direi di feminare dopo tutte le otto arature a tèr- 
ra erpicata, e divifa in Porche , o ria Colli , ajuoh ee. e 
folchi. Più con erpice particolare ben pefante , a cunei di 
legno grofli e corti, far che ù formino nelle fuddette Por- 
che ben polverizzate , canaletti dittanti due buoni polici 
Geometrici tra loro. Pofcia quello che deve feminare vada 
e ritorni per un medefìmo folco, fpargendò ottrma prepara- 
ta femenza, e per quello metodo formandofi nello sparger- 
la arco e contro arco, verrà ad eflere ugualmente diflribui- 
ta. Indi voltando l'Erpice che dovrà, efiere in quella parte 
ruvido , e come di vinchi , fi cùopra il feminato . Tutte 
quelle operazioni dovranno ejTer. fatte co n flemma , fi dili- 
genza, facendo caminare tanto quelli che d'avanti tirano 
l'Erpice, quanto quelli, che di dietro lo dirigono, non per 
la terra feminata; ma per i foli folchi , perciò ben vedefi 
che l'Erpice dovrà efler lungo , .quanto è larga la Porca ? 
e ben intendefi che 1 Cunei dovranno efler diftribulti , in 
tre line, o Ila nei tre legni principali , che formano l'Er- 
pice comune. 

Chi avefle l'abilità di fare un Erpice , che fofle lungo 
quanto due Porche, ed un Solco , potrebbe farlo condurre 
da un fo!o Cavallo, e diretto da un foIoLTomo, e formare 
in ogni viaggio i canaletti a due- Porche, cosi coprirle do- 
po feminato ec. In quella idea io rni trovai perfettamente 
d'accordo col Reverendiflìmo Sig. Parroco d* Arcade Dottor 
Bianchetti. \ • 

(6) Ritratti „ termine derivato da ritrarre, ritirar* , per> 
ciò con e(fo chiamanfì tutti' quei luoghi, un tempo fempre 
inondati d'acque, ed ora liberi per il ritiro , l o fiaabfcando- 
no delle medefime , o per ie arginature de" Fiumi , il pifc 
delle volte fatali alle Provincie . Tal forta di terre com- 
penfano più che abkmdantemente il Coltivatore (dopo qual- 
che anno di buon fiflema ) per eflere piene di fali, ogli > 
ed ogni altra materia, atw a^/a. vegetazione . la. maggior 
diligenza di- cfu , le coltiva farà di liberarle dall' umido, ca- 
vando dei profondi fofli"; £d magandole con l'ottima torba, 

o ter- 
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za di letame' ogn' armo' £1 frutto ) fia. divi, 
fa in quattro parti eguali più. che fi può , e 
fe ne femini una fola parte ogn' anno , aran- 
dola tante fiate , quante fi arariano due par 
ti di quella , fe fi volelfe feminarla di bia- 
ve . Voglio inferire v che chi era folito fe- 
minare ogn' anno (dirò così per dar un cfem- 
pio ) dicci campi di terra ; per 1' avvenire 
non ne femini fe non cinque , e faccia così 
di tutti alla porzione , e dia tuttavia quelle 
tante arature ( non eflendo magriffima la ter- 
ra ) e letame a i cinque campi, che fi daria- 
no a i dieci , che farà ararli otto fiate per 
campo ut fupra. 

VII. S' incominci ad arare d' Ottobre , e 
di Novembre y dieci .mefi vel circa innanzi , 
che fi femini , o quanto più tofto fi potrà , 
arando fempre effendo afeiuta la terra , leta- 
mando y come io dirò , feminando biava del 
proprio paefe in Luna crefeente , e feminan- 
do per campo foli due terzi in circa della fe- 
menza della biava folita feminarvifi Che da 
quefto modo di procedere, che io o detto , c 

dirò 

o terra cavata ^ e procurando alle medefime la maflìmapof- 
fìbile quantità di raggi Solari, e la maflìma pofiìbile ventì- 
laiione. Chi à beni ne! Poleiìne (parlo di un intero Con- 
forxio , fc di un pofleflòr di fomma vaftità di Campi ) Ca- 
prifichi la metà delle fue terre in folli , e con la terra ca- 
vata inalai l'altra metà , e conofeerà ben pretto di aver 
quadruplicata l'entrata . Dittribnifca la metà che retta ai 
grani, ed a prateria artifiriale, e pianti qualità grandi le- 
gna lungo i Foffi, e non ira i ferainaù. 
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dirò poco appreflb per tavola alfabetica , gli 
Aglicoltori , ne confeguiranno perpeiuamen- 
te quefti infrafcritti dodici rilevati benefi- 
ci* (7) 

VIIL , 

(7) Seminare in Luna crefcente, o fia dal Novilunio fi- 
no al Plenilunio , tagliare in Luna calante o fia dal Pleni- 
lunio fino al Novilunio fono cofe che furono ofTervate frut- 
tuofamente dagli antichi, e dai buoni moderni ancora. . . 

Nella rivoluzione degli ftudj era naturale che la comune 
dei moderni poneffe in ridicolo i detti degli antichi , fpe- 
otalmente derivati da principi lontani , da cagioni che non 
cadono fotto i fcnfi del popolo. 

I Filofofi veri lafciando gracchiare i parolaj , attefero , ad 
invefligare entro i confini della Natura, le cagioni di mol- 
ti effetti, la cui fcoperta era rifervata ai debiti Secoli , ita 
quella guifa che, io fviluppo dei germi, dei rami, dei fio- 
ri, e delle frutta delle più grandiofe piante è rifervato alla 
debita età, e vegetazione delle medefi me. Nervton, Leib. 
«izio, Baccone, Galileo, fparfero dei gran femi , e nefvi- 
lupparono di quelli che erano maturi , Il npflro Reverend. 
D. Giufeppe Toaldb Pubblico Profeflbre di Padova ne àora 
fparfo di ottimi , e Sviluppato di perfetti in propofito dell* 
efHcacia Lunare nel fùo egreggio Saggio Meteorologico , Per 
ora darò brevemente un' idea del moto della Luna feconda- 
la più abbraciata opinione . 

La Luna noftro Satellite fa il viaggio con noi {attorno il 
Sole in un anno, cioè in 8765. ore t e 49. minuti circa . 
Vedi fig.Frontefpizio. Nell'atto fteflb'ehe e trafportatacon la 
Terra attorno il Sole 5" fa un feconda viaggio attorno la 
Terra , movendofi in una Eli(Te da Ponente a Levante . 
P M A L P, e io compie in un mefe, cui fi diede il no- 
me di TerieJieo % che è di giorni 27, ore 7, min. 4*. ?"> nel 
qual precifo tempo ritorna all' ifteflb punto del Zodiaco da 
cui prima ( per efempio congiunta al Sole ) era partita . 
Ma nel tempo che la Luna gira attorno la Terra , e che 
apparifee di aver corfo tutto il Zodiaco , il noftro Globo 
Terracqueo (gli antichi direbbero il Sole) avrà corfo ancor 
,*% 1. r \~r-< - *~> J \ H-"- " .'•'<*.. ' T. in t. nella 

. . _: f : . • : i. . 
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- Vili, il primo farà , che eflo mmitioini ia- 
tica agli. Agricoltori (come è detto nella mia 
fupplica ) eiìendo più facil cofa arare uq cam- 

i - :.. . ^ , po 

■ ». i • * 

la Lana fatta fa : fua mtiera Eliffe fi trova nulla ottante in- 
dietro di due giorni in p. per arrivare alla fopraddetta con- 
giunzione, o Ha a fraporfi tra la Terra , ed il -Sole, 0 fia 
al Novilunio. Perciò da un Novilunio all' altro , T inter- 
vallo medio è di giórni jp/ore la, min. 44 , 'j u y il che 
chiamai] méfe Sinodico'. NotiC però, che il diametro mag- 
giore di quefta ElifTe Lunare, che dicefi la linea degli Ab- 
fìdi IV A., in cui fuCcede il Perigeo, e l'Apogeo della Lu- 
na , frattanto non fta immobile ma gira , col piano tutto 
dell'Orbita, da Ponente a Levante, e compie il giro nel- 
lo fpazio di anni S , giorni jii , ore 8 . Quindi ne na- 
fte che la Luna partendofi dal fuo Perigeo P. per ritornare 
al medefimo w v'impiega giorni 27; ore 1 ij, min. 18 , il 
qual fpazio di tempo chianiafì mefe Anomahfìco j che è 
quanto dire : la Luna quando parte dal pùnto più vicino 
•Ila Terra P per andartene al più lontano A v'impiegala 
metà di quello tempo, cioè, giorni ij, ore i#, min- 39 j 
quindi per ritornarfene al più vicino , altrettanto , che in 
tutto fomma 27. giorni, ore 1?, min. 18 , e la differenza 
del mefe periodico all' anomali fuco ; cioè dal punto p. al pun- 
to ir ( di Gradi 3. circa ) nella puntata , è di ore < , min. 
J5 in circa , cioè di tanto tempo , quello e nhY fotrgo dì 
quello. Ora quello ponto del Perigeo * , reftando indietro 
% giorni in circa per ogni mefe Sinodico , fi conofee che 
in circa 7 meù il Novilunio invece di cadere nel Perigeo, 
o fia punto più vicino , caderà nel punto più lontano det- 
to Apogeo , trovandoli allora la Terra col fuo Satellite , 
nella porzion oppofla .d,eli.noftro Orbe" Magno . : Si* vede 
inoltre che il Novilunio Perigeo Pi il quale ftoccede- un* 
vòlta ali* anno, circa : , ora cadrà' nel Perielio della Terna , 
ora nell' Afelio, ora negli Eqmnózj; cofa rimarcabile, per* 
chè- lui Novilunio Perigeo di Equinozio farà maggior ina- 
prelfitne, di un Novilunio Perigeo, (enrolto più Apogeo) 
di C'ugno, quando la Terra è nella maggior fna/diftHn**» 
dar. Sole» e fa più obbliqiamehte vi agi'tce Queflo giro di 
Perigeo, che avanza , come fi è detto* da; órca 3. gradi 
ogni mefe Lunarej b fia circa 40. gradi all'anno ed * il 
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po otto fiate-, che ooo è arare due campi quat- 
tro fiate per eajiròo. Perchè dalfo tre^- o quat- 
tro arature in fola, fé ne a re ri fic il mente uà 
campo, e mezzo aldi, e più, dove sa fatica 
axaroe uno al modo prefeofe* E incomiocian- 
dofi a fare quelle tali arature d' Ottobre , a 
di Novembre ( all'ora che la terra fi trova 
agevole da maneggiare , e continuando come 
fi do vera ) fi faranno , quando gli Agricolto- 
ri non knno. motto che lare , e faranno fatte 
quattro d* effe arature per tutto il mefe di 
Maggio , in circa . Laonde per faro Y altre 
quattro y non vi Infogneranno awtri di ferro % 

f:r arare la fiate > quando è dura la terra, 
come s'è introdotto di fare per non rompe- 
re gli anatri , ammazzando i buoi con rum* 
dm poveri lavoratori) perciò che ella farà fo- 

tuo perìodo determinalo di anni 1, giorni ftl« oteJ, tifi 
quale il N, L. Perigeo annuale viene a cadere , ora nei 
SoUìi*i , ora negli Equinozi , ed in tutù i. punti della no» 
Ara Eliuo, chiamafi ancora C'mto di St*gi-i ; che è qua a- 
to dire, le meteori di un Novennio, corrifpondono all'in»* 
circa, eoo quelle di un' altro Novennio. 

Dopo- tutti quefti moti la. Luna gira ancora attorno fa 
ftefla in un mefe fcarfo . 

La Aia lontananza) a in fervali® medio è di qua fi <o. fe- 
raid. Ter. di, 3414. , e rifuiu «057*0. La dtferenza tra la 
la fua diftanza Fengea , ed Apogea è di miglia 2*42; g 
la. quale u comparire la Luna in «pcOa come 7, , ed in 
quella come 8. 

Delia fua efficacia, e della varia fon forza , rifpetto alle 
•arre, pariererao altrove. 

tt&^ifri^tiWHtafi 
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Il fecondo fera , che per quefte tante ara- 
ture moriranno i Temi delle erbe inutili , e 
per conseguenza effe erbe, che tolgono il nu- 
trimento alle biave. 



di ferro . L'avarizia del l'uomo ignorante a facilitato Tufo 
de* mede Gmi, o di confi mi li di legno pefante. 

Oflewò l'uomo che le terre dure, infalvatidiite , ed air* 
cora contelTute da antiche radici d'Alberi, non erano fupe- 
rabili dall'aratro cornane , al quale , fe maggior forza di' 
bovi fi aggiungeva , non fi faceva che procurare prù Col le- 
cita la fua frattura. Inventò pertanto il pefamiflìmo aratro 
di ferro, o di grotto legno , ma della medefìma figura di 
quello , che ufafi nelle terre più leggiere , e piflr friabili , o 
più polverizzate dai continui lavori. Moltiplicò- la forza con 
la moltitudine degli Animaci attaccati all'aratro, e vinfela 
renitenza del fuolo a fona di carne. La cofa nafte ali* in- 
circa così. Di mano in mano che le ValK ed i Potermi fi 
vanno coltivando, vede l'uomo che il debolo aratro delle 
terre pedemontane fabbiofe e leggieruTime non refifte, per- 
ciò ricorre, non a perfezionare la macchina , ma a fortifi- 
carla come fa : e credendo che il più grande fu il più for- 
te, la ingrandire, e moltiplica con ciò quella refiftenza , 



le terre noftrane . Vi è di peggio . I lavori che fi Fanno 
alle terre forti , che fono in conclusone le terre da grano , 
can quello doppio numero di Animali r non arriva ad aver 
U metà di perfezione di quello che fi farebbe con molta 
minor numero d' Animali , ed un aratro leggiero con un 
Vomere lungo e ftretto, a cuneo , cioè con angolo acuto 
e tagliente — Vero che un Campo il ouaie ora fi ara 
con 40. gite, o folchi , non fi potrebbe arare che con 80. 
Ma fi efami ni però. iJ» quanti Bovi fono ora neceflar), e 
quanta violente fatica fanno ? i.° Quanto- poco profonda e 
moda la terrai 3.° Quante zolle grotte e dure reftano f> 
ora il Campo ì 4.* Quanta femanza va » male fatto quo* 
Ile zolle? %s Quanta erba confumano quello- maggior nu» 
mero di Bovi di lavato ». che ponaaóe kaplegarfi In Bovi 
da. macelW ••; od» «• ■;•> - •*> ^ ••- 
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Il terzo farà , che per le dette otto aratu- 
re, ed altro ch'io dirò !, • s' averanrio affai più 
vini, minuti, legumi, e forghi, o miglj , dei 
folito . 

Il quarto farà , che fi caveranno affai più. 
biade d' un fol campo coltivato, lavorato, le- 
tamato , e ripofato fecondo quello mio ricor- 
do con più capi , che non li cavano ora di 
due campi, come io ò provato più volte, che' 
farà più affai che raddoppiare l'entrate. 

Il quinto farà , che oltre all' aver molto più 
del doppio biade , fi avanzeranno due terzi 
incirca della femenza della biada, che fi ufa 
feminar ora'.- Perchè feminandofi per l'avveni- 
re non la meta della terra arativa ( come s v 
è feminato nel paffato e fin' ora) ma la quar- 
ta parte, fi avanzerà da prima la meta della 
femenza della biava, che fi femina al prefen- 
te (; feminandofi a quello mio modo, fe non 
se (F ogni due campi uno ) e dando a quella 

quar- 

Non Credo che alcuno mi dirà che So. arature fatte coi 
vetture a cuneo meritano maggior tempo delle 40. fatte- 
col verfuro largo e corto- come è il nofiro comune. Perché 
accordandovi volentieri qualche piccola fomma di tempo ài 
più -jj voi non mi potete- negare i.° il minor numero di 
animali che io v'impiego .'2.° la continua frefcherza e rcu 
bufteawi 'dèi bovi , che lavorano col verfuro lungo , e di 
angolo acuto, la quale fa che fi portòno adoprare ad ogni 
ora che la: terra è in pronto , il che non fi può dire dei 
Bòvi, che lavorano col noftro verfuro comune, ì quali fo- 
no fintimi, e* vanno Soggetti a dei rifcaldamenti , a delle 
malattie eftraordinarie , e fino ne ò veduti reftar morti fo- 
pra il lavoro (;n»l i7«8.-a S. Martin preflo Cittadella ) . 
Si conchiuda dunque, che l'ignoranza è una grarv nemica 
del noftro bene fifico. 
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quarta parte d'elfo terra , che fi feniinefa : fe t 
non se due terzi ip. circa della quantità delia ^ 
biada folita feminarlì : fi avanzerà poi un' al- : 
tro terzo di quella , che fi ufa dar -ad • ogni j 
campo , che farà avanzare due terzi di -jufta-,; 
la biada, che fi feminava ogq'anno. : ) v 

Il fello farà , che s' averanno delle paglie^ 
affai, di tutte le forte di grani, prenominati^- 
onde fi potranno fare de i letami affai . JDei^ 
quali fi faccia come fi dira. 

Il fettimo farà , che fi averanno de i fieni 
affai , potendoli feminare , e feminandofi del, 
ferrie del trifoglio ( come ricordo che fi ferai-. 
ni •). dove effo nafeerà bene , ne i due quarti 
di terra arativa , che fempre ( pur cambian- 
doli or quelli due, e or quelli altri due quar- 
ti ) per due anni andranno vuoti, e daranno 
in ; ripofo. Perchè procedendo nel modo, ch'io 
o divifato , un quarto della terra arativa an- 
drà feminato , un altro quarto fubito femina- 
to il primo , s' incominciera ad arare d'Otto- 
bre, o di Novembre , e gli altri due faranno 
fodi, vuoti, ed in ripofo. E, perchè, la terra, 
che U da Dio avuto in forte d' effer perpetua- 
mente fruttifera , non potrà Ilare oziofa , ma 
affàtticandofi , 'fe non in vano , almeno con 
poca noftra utilità , produrria erbe inutili dal 
pafcerle in fupra , però' farà bene feminarvi 
del feme del trifoglio, p del Jpapulo (ac/mum) 
fi, d'altre erbe da fegarfi , Il che oltre al fie- 
no, che far* detto trifo 5 lip, gioverà anco al- 
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la- terra eflendo letame- alle biave le fue , • 
d'altr e*ba radici macre. Su'l Rrefciano i< più 
bei lini-, chje vi fi raccolgono , fi raccolgono 
dalla terra , dove poco innanzi al J lina, e fra- 
te raccolto del trifoglio^ . La quale non ramo 
per effer grafia, ed adaquabile, quanto perefc 
ierci fiate di recente raccolte del trifoglio , s' 
affitta per fòfr otto- mefi, per eivarné' il lino* 
ed ri migtio , e non il fermento , fin* a li** 
120. di picciole il campo . 

L'ottavo benefìcio farà , ehe per effer ripo- 
rta due anni la terra , ( io dice ripofeta co- 
me noi* eftencrb arata , Virgilio , e gUr altri 
Sa vii la dicono ) e coltivata eccellentemente-, 
arata beniffinao, letamata ottimamente , ed il 
doppio più del folite , ed m ftagieni molto 
convenienti, e per effer feminata a tempio-de- 
bito coir biade del proprio paefe in Luna ere- 
folta ckie terzi della folira fernet- 



i graffétta 

gfto, o tFaltre erbe abbruciate le fteppie ne i 
campi , e per efler zappata , e rizzappata la 
kiadà C come facendo Jeconcle queftr miei ri- 
cordi, con minor fatica, e rpefe del relito tt- 
la faràr) noi raccoglierem* due volte tanta bia- 
va, etf altri frutti, quanta fogliamo raccoglie- 
re ogrr armo . Come per autorità- de i più» Sa*- 
vii uomini , che in quella fetenza abbia mai 
avuto il mondo, per ragion vive, e manifefti 



efèinpi. . . , 

«pettr toàrtfmtur» chiaramemt fi comprenda 



si 
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rà 9 fi dappoi dalla prova fi toccherà eoa ma» 
do, che veri/fimo. 

Il none fata , che per effervi molto fieno , 
fi potranno tenere de i .bovi da lavoro , e *k 
carne, delle Vacche, de i Cavalli, e Cavali*, 
delle Pecore, ed .altri fimili animali per lavo- 
rare, cavalcare, per mangiare le carni in Ve» 
noria, ed i Vaticini, e per avere de i corami , 
0 delia lane. Appreflfo chi è foìrto tenere due 
para di buoi da lavoro , potrà temere folo un 
paro , ed un paro di Vacche per lavorare me- 
defimamente , e per avere de i Vitelli . Per- 
ciò che diminuendofi la fatica , ed effondo que- 
lli Buoi , e Vacche ben pafeiuti dei fieno loli- 
te, c dei trifoglio detto, del papuio, effi fra* 
ranno faldi alle fatichi. 

Il decimo farà, ch'avendofi il modo da po- 
ter tenere degli animali affai per caufa del 
fieno , e tenendone , ed avendo molte paglie 
d'ogni forte, ( come fi averarmo ) fi faranno 
de i letami affai, volendo, e potendo farne - 
Perchè chi vuole, e può far, di necefluà fa. 

Cundecimo farà , che avendo del fieno af- 
fili, fi potrà tagliare, ed abbruciare, ed arare, 
e fe min are, per cinque anni continui la quar- 
ta parte di tutti i prati, che fono in effere 
ora &o almeno di quelli , che avendo buo» 
fondo da produr biave, e non effendó pendei*, 
ti, faranno a tagliare, abbruciare , e (emina*» 
te acconci % La qua! quarta parte fi femiri io* 
lo di Armento ©ga'aano dal primo In foori^ 
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che vi fi dee feminare del miglio , e dopo 
quello della fegala, e gli altri quattro fornica- 
to (p) . E nel fine de i detti cinque anni 
apratarla nel modo, che del tagliare / abbru- 
ciare , arare , feminare , e apratarc , io dirò a 
funi luoghi diftinti . Facendo il medefimo per 
altri cinque anni , alla feconda quarta parte 
de i detti prati ., e cosà , alla terza y ed alla 
quarta, che compira di efler *fe minata in capo 
di venti anni . E compiuti feminar di cinque 
in cinque anni, elfi quattro quarti, fi ritorni 
: 1 , * di' 

(9) Quefla pratica di feminare per quat'tro anni conti- 
nuati del fermento nella medefima terra io non l'approvo* 
Se quello libro fervir dovefle foltanto per quella vallata 
d* Italia , non vi farebbe brfogno di tal avvifo ; mentre 
ora con la introduzione del grano Turco, e roti Ja premu- 
ra del Contadino per coltivare quello fuo cibo „ è difficile 
trovare preflb di noi una terra feminata per quattro anni 
confecutivi a folo fermento; ma dovendo dilatarfl in lfpa- 
nia, ed altrove, mediante 1* Illuflre Mecenate che lo pro- 
tegge, cosi farà bene far offervare che le diverCe piajitje , 
non meno che i divèrfi animali , anno difetenti bifdgrh 
diverfi gufti , appetitile genir; in virtùdel qual- prirtcij>ió*, 
non tutte pafcolano nella terra , loro comune nutrice £ la 
medefima qualità di fali , ogli /fughi , e parti nutritive v . 
Quello è il motivo perche nelle terre di' poco fondo , at- 
terrata una vecchia piantagione, v. g. drGeul, fe lì pian- 
geranno nel medefimo luogo altri novelli morati fen«a ru 
fondere le tèrre , o bene abbruciarle con zólle' molto più 
graffe delle defierhte alla lettera T nv 150., noi 'ftOrr avre- 
mo ( dopo <:he «avranno fucchiato.il buono* preparato loro 
nella fona, e dilatate le loro radici fuori di effa, cioè dopo 
i tre, o quattro -anni ) altra buona vegetazione in quèJré 
piante , Lo fteffo; lì dic*;degJij altri Alberi f io fteflb dei 
Bofchi piantati f in.. terreno di pòco fòpdo, dove poh flveg|. 
gono . bei legni', lo fteffo'dei feminati , ripetuti fènza av, 
.Tenènza in una Irelfa terra. 
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<li nuovo, non a tagliare, ed abbruciare , ce- 
rne prima ( che non fi porrà più ) ma ad 
arare , e feminare ( avendovi prima bruciare 
le ftoppie ) la prima quarra parte , che farà 
, fiata a prato quindici anni, facendo utfupra. 
Continuando in perpetuo fucceflìvamente queft' 
ordine, che gioverà molto agli uomini , e a 
i prati. Agli uomini perchè caverianno troppo 
più utilità di biada-, che non caveranno di 



rinovarli . Tefte Columella libro 2 Cap. 18. 
« Plinio iib. 18, Cap 28. Non s' immagini 
iper quefto alcuno di raccogliere manco fieno, 
di rre quarti de fuoi prati , febbene faranno 
ilati tagliati, ed abbruciati , e femioati , ut 
fupra , che elfo raccoglieva di tutti quattro 
innanzi ohe foriero ragliati, abbruciati, e fe- 
minari . Perciò che il farro fta ( quanto all' 
aver del fieno ) non nel pofleder piurrofto 
quarrro , che rre quarti di prato , ma nello 
attendervi bene. Imperochè dando a tre. par- 
ti d'effi prati quel letame , che prima Ci Ìq? 
leva dare a quatrro ; ed aggiungendovi quel- 
lo, che fi farà della paglia cavata dalla det- 
ta quarta parte abbruciare , e feminara ( che» 
farà buono per avere de i befHami -jpiu' disili 
ufato ; ) faranno piti , fièno le tre, che jiòn fà- 



il mefe di Febwrò , ma innandi^ye^nd iiì 




perchè lor giova il 
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.mefe di Ottobre , o di Novembre , conte {ì 
potrà darli, che ve tee farà affai . Oltre che 
Vi farà quello del trifoglio, (to) 
' Il duodecimo , e ultimo beneficio farà, che 
coltivandofi in quefto modo la terra, quella, 
che è quafi Aerile, diventerà fertile, e la fer- 
tile ripofata 1 , letamata, e beniffimo lavorata- 
fi farà di giorno in giorno molto più fertile. 
Perchè tal è della terra la natura , che ben- 
ché ella ila magra, effendofollecttamente col- 
tivata-, (n) letamata, ed arata , ella divie- 
ne grafia , come fi vede , che ella fa . E che 
quello fia vero , fcrive Valerio Maffìmo nel 
lib. 8. nel titolo della vecchiezza, che il Re 
Malìniffa per eifer molto diligente, ed alliduo 
nel coltivare là terra ; la Numidia, eh' eiTo 
avea ricevuta iterile , ed infrattuofa lafciò ò? 
ogni bene fruttifera , ed abbondante 5 come 

pò. 

* • » • - * * 

{re) Stante la coltura di altre nuove piante, il turno In 
viece -éei io. -fi può lìflare ai iS. anni, fvegrando, taglian- 
do, abbruciando ogni fette anni, e d riponendo come nella 
Tavola polla a principio del Difcorfò. 

(li) Sollecitamenti coltivata: Sta benidimo quella efpref- 
lk«e i petchè importa molti (fimo arare e zappare la terra , 
Cubito che è in grado di eflfer attirata , fenxa affettare 
ora, non die un giorno di più . Uu rufiica fic *fl fi umm 
rem faro feceris omnia opera f$ro f*ci$t. Perciò. Tfimo, po- 
chi campi «I mi Coltivatore , altrimenti le Opere dorranno 
cadere faori di tempo . Secondo , ri nova» ione della Legge 

«SnewtroXIY. levo una giaamità di Fede, che dillurbaya- 
no i lavori. 
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potremo lare ancor noi la noftra . (iz) La 
terra benché ella fia graffa , elfendo malamen- 
te lavorata produce poco frutto, o nulla. Te- 
fte Marco Tullio neL fecondo lib. delle Tu- 
fculane. dicente. n Nam ut ager quamvis ferri* 
„ Ih fine cultura. fruHuofus effe non poteft , fa 
n fine dottrina animus. Onde lavorando 9 fare- 
mo quell'altro, avanzo,, di far fertile ktrifta, 
come dice Virgilio nel quarto dilla Geo rgica, 
che faceva Goricio. . i ; 

IX. Vedendo y che gli uomini y per poco lai- 
pere, notabiliftìme mente errano neL modo r e 
nel tempo, dell'operare le cofe , che nella, dr- 
gna y d' ogni lode Arte d* Agricoltura operano 
( la quale dal Sapientiflimo Socrate fu chia- 
mata madre, e nutrice di tutte le altre arti) 
e fapendo r che niun' altra cofa ci rende tanto 
limili a Dio ,. quanto fa. il giovare a gli uomi- 
ni, ricordandomi r che i lunghi Capitoli fono 
nemici della, memoria, o fcelti dimoiti, que- 
lli pochi precetti, neceflarj faperfi da chi vuol* 
eflere buono agricoltore ; e per* facilitare il 
trovarli diftinti, ed appartati , io* gli ò come 
per tavola alfabetica defcritti qui fotto Y uno 
dopo V altro infiememente citando i libri , - ed 
k Capitoli di quei ra ritti mi , ed.' eccellenti filmi 
Autori 3 da cui. tolgo : Al parere de' quali Ci 

- :! G i - '- -• dee- L 

(12) Odetto è un Re vero Eroe. E fio procurò 1" aumen- 
to y ed. il ben eflere dei fuoi Sudditi, e non la nuda dilata- 
zione del foonoome . In vece di cantare* le lodi ir un con- 
quiftatore quanto- più giallamente fi canterebbero quelle del 

Re Mafinifla. • • *-2 -<'« 
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tlee non meno ftare , e credere nella faenza 
d'Agricoltura , che nella fcienza di medicina 
fi ftia , e crede al parere di Galeno d' Avvi- 
eenna, e d'Ipocrate (13) , non folo , come 
dicono i filofon , ma ^ come per determina- 
zione, e legge Imperiale è decifo. .1 

„ /. /. pojì princ. ff. de ventr. in/pi, 1. (etnei. 
„ C. dà rèmii itati .Uh, XIL C. J'gnifica/ii . 

M fecondo de bornie, cum fi . ... . # 

X. Non creda però alcuno , che perchè io 
alleghi Virgilio, Columella, Plinio, Palladio, 
Pietro Crefcenzio , Coftantino Cefare Impera- 
tore, ed altri autori, ch'io allego, e tolga da 
loro- ciò ch'io tolgo , facendo con parte del 
tolto da loro co'l mio giudicio quefto Ricor- 
do, che perciò detto Ricordo fia di alcuno di 
loro, ne di tutti infieme , che egli non è • 
Tutti fanno , che Tarar molte volte la terra 
è. (:come ci configgano quefti predetti, e maf- 
fime Virgilio dicendo: „ Durus uterque labor • 
,, Laud/ito ingenti* tura» Exigvum colilo . Come 
dirò a fuo. luogo ) cofa utiliflima , e boniflì- 
ma; nondimeno perchè è faticofo il Emetterlo 
in opera; imitando Medea , che vede il me- 
glio l'approba^ e s appiglia al peggio , noi non 
Vogliamo ararla molte volte. Onde conofeendo 
io, che gli uomini fuggono più , che poilono 
l' affaticarci, non folo col diminuir lor fatica, 

.. ' . . ' ' ' • j *• 

.: rù.r : , ■ ■' •' '» • fl-.l .'• !>j ,oa 

(i*)ì Poteva dare il -4>rÌmo luogo ad Ipocraeci ;t fnentret 
nella fep>plicità dei precetti di quello, e romanci <ompofti 
Galenici Ita la gran fcienza d'Efculapio. 
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nu eziandio fpefa , ed accrefccr loro grandif- 
fima utilità, dò lor materia di lavorare d'una 
gran buona voglia, con quefto mio Ricordo , 
tanto differente, da i precetti di tutti quelli , 
che anno feri trp di Agricoltura, quanto ^dif- 
ferente il dar utilità con accrefeimentq di. le- 
tica , e con fpefa ; dal dar loro granduli ina; 
utilità, con dtrrunuimento di fatica, e di fpe- 
fa, come io dimipuifeo,, e dòj, E^ taflto. clilfe- 
rente da i lor precetti, quanto è differente f 
abborrire, e fuggire una cofa y dal bramare , 
e correr dietro ad un'altra . Come fi vedè' ?x 
che è abborrito , e fuggito il fuo configliq y : 
dello arar molto, come difficile , e faticofo / 
che è; e come fi vedrìi , che fi bramerà", é- 
correrà dietro al mio Ricordo , come 'più fa- 
cile, e più utile , che è , conofeiuto che farà 
per tale, qual è;, come farà conofeiuto , non 
folo leggendolo, e rileggendolo , ma ftudiando- ; 
lo bene. E farà conofeiuto per Ricordo mio/ 
avvina che io abbia tolto da i fuddetti au- 
tori , ciò che io ò tolto , còme fi dee cono- 
fcejqlo'. Perchè , ficcome il mele , che dalle 
api fi fa di rugiada, tolta da quefto , e da 
queir altro fiore , non è , nè fi dice effer ru- : 
giada 3 , nc opra de in .fiori ,-ma, è , e j fi, dice ; 
eflfer mele, « opra delle' api ; Goti fuetto* Uh; 
cordo fatto* coìr mio giudiciò di àUt tolte da 
i. detti , e da degli altri , non è, nè fi dee,' 
nè può con verità dire , the ' fia ^d! alcuno di 
loro , nè di tut.ti in&tfc > ma è | é . f dee 
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d'ire, che è mio (14). Imperocché , non chi 
tirando al berfaglio, da vicino alla brocca (co- 
«ie quanto all'arare, i prefati annodato) ma 
chi gli da dentro, come ò dat' io ) ne ripor- 
ta il palio . Oltre che nè a Virgilio , nè ad 
alcun' altro, che fi fappia , non venne mai in 
mente di fare andare a prato, o come a pra- 
to per fempre-^ pure fcambievolmente ) quafì 
tre quinti di tutta la terra , con infinito be- 

nefi- 

• t 

* 

( 14) A quefti tempi quella è una cattiva parità per Ta- 
rello; perchè ora fi fa, che il mele realmente efifte incer- 
te glandule pofte nel fondo del calice dei Fiori . Cosi dun- 
que quello (uo ricordo fi potrebbe provare realmente efifttf- 
rc, benché dkverfa mente difpofto nel gran Maeftro Colu- 
melia, la traduzione ed illuftrasione del quale a fuo tempo 
io darò af pubblico , come 6 proni erto . ... 

Tarello a il merito delle Api, che è quello di raccogliere 
U mele per loro alimento, per alimento ancora deifam fuo- 
chi o ni afe hi , per quello delle Api Madri o Regine , e fi- 
nalmente' per f uomo, che più d'ogni alttoEffere fi appro- 
fitta delle fatiche degli altri Animali . Catone , Vairone , 
Coramella, Paladio, gli Antichi Greci, e rantichiffìmo Ma- 
gone Affrica no anno fuggerito agii uomini der loro tem- 
pi , i migliori metodi per trarre dalla terra il più ficuro , 
ed abbondante ricotto. Gif antichifiìmi Proavi dei più anti- 
chi Chinefr non- avranno forfè fatto lo fteffo f E nelle terre 
Antartiche, chi mi fa dire che Agricoltura anticamente ri 
fofle? Ed in tanti Secoli forfè vi làrà fiato un Ricordo fv- 
mile a quello del buon Tarello . In tutti i tempi vi furo* 
no degli Uomini, che procurarono di renderli limili a F>io ; 
ma non eflendovi cofa che tanto ci renda fimUi e grati a 
Dio, quanto il far del bene ai noftri fimili , nè efTendovi 
più finirà ftrada di giovare agli Uomini quanto il far che 
abbiano, da. un dato terreno , il maggiore e migliore pof- 
fiblle raccolto % cop \ per neceflìtà vi furono, come vi- fono , 
e fempre vi faranno Ricordi di Agricoltura, fatti dai mi, 
gliori nomini, della Terra, dalle perfcme più Care a Iddio, 
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neficio del mondo, come è venuto a me, cò 
fatto , come Colombo Genovefe -, inventore 
del mondo nuovo, che paflando le colonne d' 
Ercole, che da gli antichi non erano mai (la- 
te paflate , diede cagione al gran Carlo V. 
Imperatore , di aggiungere -alla Tua imprefa 
quefto motto: plus ultra. 

Vivendo il più degli uomini , fecondo 
il fenfo, affamimi non credono molte cofe ite. 
naiizi, che efli le vedano* Nondimeno chi fi 
ricorderà, che V invento delle Campane , dei- 
la Carta, delle Stampe , delle Artiglierie e 
del detto Mondo nuovo, è invento, « rove- 
to novo ; £e bene per ancora non a veduto 
prova dal mio ricordo , per le molte autorità 
de i Savii, ch'io chopper le molte ragioni^, 
ch'io affegno ^ e per i molti efempi , eh' io 
dò, crederà quello, che è la verità, che «flb 
è buono, anzi buoniilìmo -, « credendo proce- 
derà più oltre, . 

... . .•.."•:.'! ...» 
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A 

-XI. A Bbruciar fi debbono le ftoppie ne i 
_/\ campi, perchè giova molto alla ter- 
ra ì Tefte Virgilio nel lib. i. delia Georgica, 
e Plinio lib. 18. cap. 30. Quefte fi portino fe- 
gare, e fecche abbruciarle . Si poffogo anche 
ìafciàr feccare in piedi, e poi arderle. Ed ef- 
fendovi -degli arbori, o delle viti nella terra, 
doVe quelle ftoppie faranno, effe fegate fideb- 
bono portare alquanto difcofte da gli arbori , 
e poi arderle quivi fenza paura d' offender quel- 
li, nè le viti. Perchè , te Plinio nel lib. 17. 
cap. p. configlia, che alla vite magra V arda 
dal piede i fuoi fermenti per riftorarla , molto 
più /ficuramente potiamo arder noi le ftoppie, 
come fi fa nella Romagna , ed altrove , ai- 
quanto difcofto da quelli, e da quefte. Ilme- 
defimo fi dee far cosi ne i Ritratti , come 
nell'altre terre fegandole , e difcoftate da gli 
alloggiamenti, arderle in tempo , che non fia 
vento; che quefto effetto farà lor più benefi- 
cio, che non faria qual fi voglia forte digraf- 
fume, che lor foffe dato. (15) 

XII. 

( 15 ) Quefto abbruciare i fermenti', ed ogni altra mate, 
ria combuftibile attorno la Vite magra è cofa buona . 
( Vinta fi macrutrn , farmtnta fu* comburilo , & ibidem ina- 
rato , Plinio, il quale fu un grande uomo; ma quei che lo 
citano ftroppiano le fue parole • Non abbruciar dunque 
troppo vicino il piede , ma un braccio lontano . ) Quefto 
abbruciare ì fermenti. i.° eftirpa i germi delle erbe catti- 
ve. 2. 0 tacendolo fopra Inverno indurra il fuolo , che per 

c fl ere 
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XII. Abbruciar fi dee la di fopraddetta quar- 
ta parte de i prati, che allo abbruciare , do- 
' po l'efler tagliata farà acconcia , non eflendo 
pendente fuor del dovere, e avendo fondo at- 
to a produrre biave, più tofto eli e ararla , e 
feminarla fenza tagliarla, ed abbruciarla. Per- 
chè avvenga che 'nello abbruciare , e ta- 
gliare , vi fia più fatica , e fpefa per una 
volta, che non faria arare, e feminare fenza 
•tagliare ( che non tagliando, ed abbruciando 
bifogneria arare molte volte , che pure faria 
fatica, e fpefa , la quale riccrcheria tempo ) 
vi fark eziandio molto maggiore utilità . La 
tjuale utilità dallo abbruciare , e tagliare , ai 
non tagliare , e non abbruciare farà tanto dif- 
ferente, quanto quafi è dell'argento all'oro \ 
come per prova ò conofeiuto , ed intefo da 
molti pratici (16). E perchè innanzi , che fi 
abbruci, fa meftiero tagliare quefta quarta par- 
te, e cosi dappoi l'altre tre a fuoi tempi, io 
mi riierbo a parlare dell'uno, e dell'altro ef- 

H fetto 

ertere magro avrà porri troppo aperti , e capaci di portar© 
il freddo alle radici. j.« la cenere dell'abbruciata materia ; 
fparfa che fia , non folo chiuderà i porri fuddetti ; ma con 
le ruoggie , e con le nevi , e con il gelo , e con lo fgelo 
fi fcioglieranno e feppilliranno i gran fali della cenere, e 
feppelliti ferviranno di ottimo alimento alla Vite, la qua- 
le per buon principio dee pafcolare piuttofto (otterrà che 
lupetficialmente . 

(14) La proporzione prefente dell' Oro all'Argento e ct>: 
me «. a— 15., cioè il valor di art' oncia d'oro- para, lì com- 
pente con U valor di circa 15, oncie d'Argento puro, po, 
co meno. , . t • . ., , 
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fetto nel luogo del tagliare ; e di dire fimil- 
mente al Tuo luogo della maniera , che deb» 
borio eflfer fatte le zappe da tagliare la crolla 
di quefti prati, per far le lotte , che da ab- 
bruciare bifogna fare. 

XIII. Acqua dolce naturalmente fi trova ia 
tutti j liti del mare , fcrive Giulio Cefare , 
nel quarto libro delle guerre civili de' fuoi 
Commentari! . L' acqua marina colata eoa T 
argilla, divien dolce, dice Plinio lib. 31. cap. 
6. V acqua del mare eifendo confummata la 
decima parte bollendo , diventa buona. Tede 
Coflantino Cefare Imperatore nel lib. 2. c. 4. 
5. (17) della iua Agricoltura. Item bagnando- 
vi dentro lo alloro, o lauro, la fana , Coftan- 
tino fuddetto lib. ,2. c. 6. V acqua cattiva fi 
farà buona cocendovi dentro il rafano .. Co- 
fantino Cefare tefte nel lib. 12. cap. 22. L' 
acque nitrofe , e feciofe , me flavi «dentro la 
polenta , fra due ore fi fanno utili , e la po- 
lenta 

*<i7) Sono noti i premi propoli a quelli che troveranno 
il modo di addolcire e render bevibile e falutifera l'Acqua 
Marina. Sono noti i-gran tentativi fatti in tal propofito o 
daiFilofofi chimici nelle. Città 'Marine , e dai Naviganti 
ne; lunghi Viaggi Maritimi . Dopo tutto q uè fio fi creda 
per quanto fi può alle autorità citate da Tarello in quello 
propofito . Il pa/To per altro di Plinio fi può meditare un 
poco : eccolo IT Quia fétpe navigante dtftdu aqua dulcte 
Ubtrant , iure quequi fubftdia d«m*njìrabimuj , Ex pan fa cit- 
ta nav'tm vii lira madafeunt acctptobalitu marit t quibns ba- 
rn* dulcts s* primi tur. Item dtmiff* nùculis im mari conca, 
va i cara pU % vai va fa inani* abiurata , du/ctm intra fa 

€*JliguBt bumonm . ^am in tma mriw nana argilla p*r- 

joltta dufttfcit . 
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lenta fi può mangiare (1 ft) • Plinio nel lib. 31. 
cap. 3. e lib- 24. cap. 1. L' aglio mangiato , 
è rimedio alle acquea grolle bevute : dice Pie- 
tro Crefcenzio* nel lib. I- c. 4. Quello ila det- 
to per le terre da: mare , come è Puola , ed 
altre limili, che non anno acque, e per quel- 
li da terra, che L'anno cattive y o grofle , e. 
nitrofe. (ip) 

XIV. Appratare fi debbono i campi arativi 
( cioè quei due quarti della terra arativa , 
che per due anni ftaranno fodi > voti , ed in 
ripofo) in quello modo. Del mefe ^Settem- 
bre^ o nel principio d'Ottobre , s'ari minutamen- 

H 2 te 

(ig) Per polenta non s'intenda già quella che ora fi fir 
con farina di grano Turco j perchè quella non era ufata al 
tempo di Tarello ; nè della coltura di quella pianta effb 
mai parlò, perchè non fi coltivava : Come non la trovai 
io in Tofcana negli anni 175;— 54— ^5. ; nel qual tempo 
a flento trovai farina a Firenze per ferne una, e fata fa- 
re con fomma diligenza in Santa Croce , comunemente 
non piacque . La campagna aperta di Tofcana è afuefàtta 
alla Polenta di Farina di Caftagni , e prefìTo noi in altro 
tempo fi ufeva la Polenra di Sorgo roflò ». detto Melica . 
Di quelle tali Polente parlerà Tarello. 
( 19) Pota in Iftria à dell' acqua dolce , ed in ogni terra 
preflTo il Mare fi può utilmente formare pozzi d* acqua dol- 
ce. In mezzo le Lagune di Venezia vi fono dei Pozzi con 
delle vene, d' Acqua dolce , come alle Palate prelTo J. J#- 
conio t ed al Lito nel Pozzo detto dì S. Wccttò t e lo ft ef- 
fe farebbe in mezzo della gran Piazza di S. Marco t fe fi 
cayafle una profonda buca . Tarello fcrive fecondo la falfa 
opinione de' fuoi tempi , e per fatalità ancora de' noflri ; 
perchè tuttora il Volgo crede , che la fuperficie (alfe del 
Mare, abbia che fare col fondo di effe . Pi à fi noti che po- 
che righe prima fi dice che. in tu*ù i Uà del mate ri %i 
no delle acque dolci . . 
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te la terra , non vi lafciando , fe non pochi 
folchi, e vi fi femini del trifoglio, o del pa- 
pulo , e poi fi erpichi , (20) E fé '1 terreno 
non fofle atto a produr trifoglio, ovvero non 
fe ne avelfe , ovvero non fi volelfe far la fa- 
tica d'arare, avvegna che fe ne aveflfe, fi fe- 
mini del raefe di Marzo, elfo feme di Trifo- 
glio, o di papulo , e cosi il fiorume de i fe- 
nili , e la polvere delle mangiatoje, de i be- 
ftiami, e poi fi erpichi ben bene la terra con 
r erpice , che a i denti di ferro . Il papulo 
è un erba , che viene alta un braccio e più, 
con gamba fottile , nella fommità della qua- 
le , ella produce il fuo frutto, o feme, fimi- 
le al panico quanto alla forma ; non però 
quanto alla grandezza . Del fuo feme fe ne 
trova fuU Brefciano , da vendere per cibo de 
i colombi • Quello dagli antichi era detto 
ovino , il quale Plinio nel lib. 17. cap. 22. 
lauda , che fi femini tra le viti . E quando 
anche non fi femini cofa veruna , nei detti 
due quarti ( che pur eforto che vi fi femini 
il fiorume del fieno , e la polvere delle man- 
giatoje ) la terra da fe ftefla produrra erbe y 
o da fegare, 0 da pafcere. (21) 

XV. 

(lo) Papulo. Quello i YOcymum , pabulum bubut degli 
Antichi . Catone 27. e 54. Columella 10. verfo 5157. 
Ocima comprimiti . gravìbus ienfati cjl'tndtis . Que- 
fta pianta è defcritta ancora da Tarello alla lettera T. 
num. 174. 

(21) Facciati in fondo delle mangiatoje de* Buovi Te re- 
Celliere come ai Cavalli, non tanto per raccogliere bene ij» 

fio: 



d' Agricoltura. 61 
XV. Arar fi dee motto , e feminar poco , 
come facevano i Romani, e come commenda- 
no i Savj in quefta fcienza, che fi faccia ; ci 
perfuade la ragione , e ci dimoftra T efperien- 
za, eh' è cofa ottima farlo . Perchè molto più 
utilità caveremo dall' arar molto , e feminar 
poco ( oltre che fi avera manco fatica , e 
avanzare mo due terzi della folita femenza , 
operando ut fupra ) che non cavaremo dallo 
arar poco , e feminar molto . Ara mol- 
to femina poco : dice Plinio lib. 18. cap. 6, 
Palladio lib. i. cap. 6. Columella lib. i. cap. 
3. Pietro Crefcenzio lib. ix. cap. 11. e Virgi- 
lio nel 2. della Georgica, dov' è fcritto. 

Durus uterque labor , laudato ingentia rura, 
„ Exiguum colito , nec non etiam a/pera rufei. 

che vuol dire : 

Le molte altrui gran pofteffioni loda, 

E la picciola tua coltiva fpeifo. 
il quale effetto non fi può far più acconcia- 
mente , che facendo , come io ò ricordato , 
e ricordo . Cioè che fi faccia in un campo 

quel- 
fiorume da fpargere nei prati , quanto per liberare il cibp 
degli Animali dalla polvere. I buoni Coloni dividono anco- 
ra i! mangiare de' Bovi con una tavola ben alta : in mo* 
do che il più fpedito non mangi ancora la parte del pi& 
tardo» che l'infetto, per qualche di fgrazia, non comunichi 
le fue bave al cibo dell'altro. Più bifogna ufare diligenza 
in propofito della qualità del Fieno . Cav. Linneo dice 
JLaeditur a cicuta, Jiconito , Antmout. Vedi nota J7. 
Io poi non approvo in modo alcuno il mandare al pafeo- 

10 gli Animali nei campi arativi, e dove vi fono Viti che 

11 dividono come nelle noftre pianure Italiane moderne. 
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quello , che fi doveria fare in due : giovan- 
do non meno il ripofo a quella , che ripose- 
rà , che i* arare a quella che fi arerà. 

XVI. Arifi innanzi al Verno la terra , che 
i* anno' feguente dee feminarfi , eflendo afciu- 
ta o del mefe di Ottobre, o di Novembre, 
che faranno dieci , o undici me fi innanzi che 
ella fia (emanata , fcrive Plinio lib. 18, cap. 
26. Arare , dice Columella nel lib. 2. cap. 2. 
non è altro che diflblvere , e fermentare la 
terra , e farla idonea, ed atta a render frut- 
to . La, terra , che farà cotta dai freddo , e 
dal caldo* , produrrà gtandiflìma copia di bia- 
ve; fcrive Virgilio nel primo della Georgica v 
cpn quefti verfi . 
Illa fegcs demum voth refpondtt avari agricola 
e quel che fiegue cioè : 

Al defir de ì* avaro agricoltore 
Rifponderan quei campi , che fofferto 
Due volte il Sol avran , due volte il freddo , , 
Romperangli i granar le molte biade. 
Nondimeno notate agricoltori , che quefto 
predetto paffo di Virgilio è interpretato altra- 
mente da Plinio nei lib. 18. cap. 20. che co- 
me è detto , e il più degli uomini lo inten- 
dono . Dicendo «flb che fi ftima , che Virgi- 
lio voleffe, che fi feminalfe nel quarto folco . 
Perchè feminate le biade in quello modo, e£ 
fe fentiranno , dice , due volte il freddo , 
er due volte il caldo . Però avvertite y 
«i tfscndo cofa, di molta, importanza v 

prò- 




Digitized by Google 



D* A G 1 I C O L T U R A. 63 

provatéla , e trovandola buona , tenetela , $ 
fatela. 

XVII. Certiflima cofa è, che il freddo gio 
va alla terra , laonde Salomone ìte della fa- 
pienza , dice nel ia cap. de Tuoi proverbii . 
„ Proptcr frigni * piger mirare nUuh , mendica?- 
„ bit ergo c/hate , & non dabttur Mi . Cioè : 
Per il freddo il pigro non vuolfe arare , effb 
adunque mendicherà la ftate , e non gli farà 
dato (22) . 

Egli è un proverbio , che dice 2 Chi'l fuo 
campo ara -innanzi la vernata, avanza di rac- 
colto! la brigata • 

Dice Plinio nel libu 18. cap. 17. che i di- 
ligenti agricoltori cavano tre volte rtanta uti- 
lità, 

'(22) Chi non crede alla efperi'enza docilmente crede al- 
la autorità , pure il buon Criftiano dorrebbe confiderai,, 
che la .Divina Sapienza e quella che lo minaccia -di fame' 
e mifena, Ce egli non prefterà lavoro alisi fua terra ; cioè 
non la fenderà profondamente col Vomere, innanzi ilVer- 
no i non la rivolterà con la Vanga , non la pattinerà con 
la Zappa la Primavera. E* però q«ì da meditarli fcr fornata 
politica del gran Legislatore. Ogni cinquantanni i porteti! 
terre Nazionali dovevano paflare da una mano air altra , 
e diftrAwrfi nell'Anno del Giubileo in porzioni uguali in 
tutte le famiglie della Nazione. Quefta circolazione de' pof- 
ìefli conofciuta dai Gabinetti per la gran bafe <}el bene na- 
zionale i cioè per la maflìma potàbile proporzione ed -ugua- 
glianza nelle famiglie Nazionali , per la eflirpazìoae dei 
nftagni di foldo, o fiafangae -nazionale , che conofcoiro 1' 
unica loro origine nei vaftì e condizionati pofTeffi terre, fu- 
rono cofe con ^gran maturità contemplate dagli anticlii le- 
gislatori . Quelle formano i primi Affami dei moderni Stn- 
à) di Economia pubblica . Vidi a principio dil Uhi It bafi 
di qutfta lenza, ,d cjjirva nel ffima barbini Periodi 
fi»* mah filma. 
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lita , quanto cavano i negligenti . E nel 6. 
cap, del mcdefimo 18. lib. fcrive, che C. Fu- 
rio Crefmo , per eflere amduo coltivatore d* 
una fua picciola pofleflìone, cavava molto più 
frutti d' efla, che non cavavano i fuoi vicini 
delle loro grandiflime y onde era grandemente 
odiato y come fe con incauti tirafle a fe le 
biade degli altri . Per il che eflendo di ciò 
^iccufato , e citato , comparfo in giudicio , 
portò dinanzi ai giudici tutti i ferramenti da 
lavorare la terra , e vi condufle una fua fi- 
gliuola potente , e ben curata , e veftita : e 
quei ferramenti erano egregiamente fatti. Gran 
Zappe , pefanti vomeri, ( notate agricoltori) 
e buoi ben pafciuti . Dipoi diflè , o Cittadini 
Romani , quelli fono i miei incantefimi . Nè 
vi poffo dimoftrare , o condur qui , le fati- 
che mie , i fudori , e le vigilie . E cosi fu 
alfoluto per la Temenza di tutti • La dili- 
genza , e V amduità fanno nella agricoltura 
effetti incredibili a chi non gli vede . Però 
diffe Salomone nei 28. cap. de proverbii . 
„ jgwi operatur Hrram fuam , Jatialhur pani. 
„ bus, qui autcm Jeftatur ofium y replebitur egc- 
„ flètte . Cioè : Quello , che lavora la fua 
terra , fi falera di pane ; ma quello , che 
va dietro all' ozio , farà empiuto di povertà. 

XVII 1. Arare fi dee profondamente la ter- 
ra graffa , come ci eforta Virgilio nel primo 
della Georgica , dove comincia - 

'" ; ' d* ' 

* 
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Dd facrUm cunfum. E quei che fregne, cioè; 
Fin ai wo il terreno il romer fenda 
Sì, ch'ei dtl Solco con fumato fpìenda. 
Si fondi F aratro arando, dove fono arbori , 
e vigne , non folo per tagliar loro la cima al- 
le radici, le <jualt recandovi nuocono ai frut- 
ti , e quelle di fotto moffa la terra, pia age- 
volmente pigliano il nodrimento dell' umo- 
re; ma perchè fatto il folco profondo, i frut- 
ti degli alberi t e delle biade meglio crefeo- 
no: come fcrive Columella lib. 2. cap. 2. (23) 
XIX. Col tempo mettendo^ in opera que- 
llo Ricordo , ovvero Ricordi , la terra , che 
ora è magra, fi farà graffa ( come è detto , 
che'l Re MafinhTa fece graffa la Numidia , 
eh* era Aerile , ed infruttuosi ) onde fe bene 
per alcuni anni gran parte della noftra terra 
non fi potrà ., per effer magra , arare profon- 
damente : nondimeno in proceffo d' anni lat- 
ta graffa , fi potrà arare pia profondamente 9 
.che non fi fa ora . Arando ora per lungo „ 

I ed 

(a t) Quanto più profondamente è moria la temi f tanto 
più riefee coi tempo polverizzata. I fali tatti fparfi per eC- 
la , allora fi fciolpono a dovere, attefa la intona compene- 
trazione dell' umido j « con ciò nafte la dilatazione del ter- 
reno , che di compatto fi ra ieffice . 11 moto annuo , « 
diurno della terra , e la fardi del iole aumentano la fer- 
mentazione a trifora della mobHità del terreno. Interrerò 
mono e polveriamato, i cottiiidoni più facilmente fi d»at»- 
no, e danno Itrada alle piante , che pofeia aumentano « 
roifura del focile ferpeggiamento delle loro radici , o boc 
che. In fiamma quello , che non fi otterrebbe con graÉ 
quantità di letame, fi ottiene con la maflìnu mofcJrta 4* 
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ed ora per traverfo ( non vi effondo arbori ^ 
nè vigne ) ma, che F ultima quando fi femi- 
nera riguardi a mezzodì. (14) 



(14) Ogni Paefe fi può ridar fertile' come la Numidi» t 
e fpecialmente le. Provincie di quefta noftra bella Vallata 
d'Italia , dove per avere non il bifogno ; ma una continua 
foprabondanza di Bovini, Pecorini , e Laticini; di Biade , 
Legumi, e Legna ; di Ogli, di Vini, di Sete , non man- 
cano né le qualità dei terreni , nè le qualità delle acque , 
né quelle dei venti e dei climi ; ma manca il «pò efenziale 
che è il metodo, 

Hon omnii fert omnia Ti/Iut. 

La Montagna è per la legna , la Pianura per le biade 
per i lini , i Litorali per i pafcoli, la Collina per gli ogli , 
per i vini, per le frutta; il Pedimonte per le fete , per i 
legumi ec. ec. ec. Ma tutti ora vogliono fare da Monta- 
gna, da Collina, da Pedimonte, da Pianura, da Litorale, 
e perciò mancando il metodo fi manca di Carnami , di La- 
ticini, di Combuftibile , di Ogli ec. 

Si efamini Natura , s* intendano le fue leggi , fi fecon- 
dino, ed avremo abbondanza di tutto il fopraddetto. 

Il Polefine ir fecondità fuperarebbe P Egitto , fe il tuo 
Orizonte foflfe all'altezza dei Argini più elevati dei fuoi nu- 



li ; ma emendo 20. piedi più baffo del fondo dei Ietti dei mede- 
fimi fiumi, farà per confegienza una Foffa fertile nei anni più 
afciuti , e più fertile farebbe quefta fòffa , fe fofTe meno 
imbo fetta; e fertiliflìma farebbe la Provincia fe s'intendef- 
£e che in un tentennano le innondazioni portano più bene 
che male. 

A poco a poco fi è formata quella Vallata , la quale 
fembra aumentare la fua Area afeiuta e coltivabile, ma forfè 
un giorno, in vece di vedere mefcolate dagli Aratri le Sab- 
bie del Pò, con quelle dell'antico perduto fiume Iftro , o altro 
che egli forte quello, che portò tanti ftrati di Sabbia fluvàa. 
le Inell'Ifola di Sanfigo, fi vedrà inondata dal mare. 

Se dunque le Montagne abballandoli , e perdendo terre- 
no, fi viene per neceflìtà ad innalzare il tondo dei Lag.hi 
della pianura , delle Valli , dei Foflì , e degli altri luoghi 
" dalle acque, ùrebbe un opporfi alle leggi piò, ro- 
ttami 
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XX. Arift la terra leggieriffìma e magrifli- 
ma leggiermente > e non profondamente , co- 
me 1' altra , incominciando ad ararla non Co- 
pra Inverno, ma là dal fine d'Agofto, o nel 

I 2 prin- 

ftanti della Natura, il pretendere che dal Monte non Pren- 
da terra, e eh; quella non venga portata dalle Fiumane , 
dai Torrenti nei luoghi più baffi verfo il Mare, e fin nel 
Mare fteflo. 

Vogliafi e non vogliafi i Gorzoni, l'Adige, il Tartaro, 
il Pò inonderanno fempre il Polefine . Lo ftudio dunque 
farà non d'impedire le inondazioni , perchè è imponìbile; 
ma di cavar profitto dalle medefime. 

In vece di penfare di mandar tutta la terra , e tutta la 
fabbia delle torbide entro il Mare, fi penfi più torto a rac- 
coglierla entro molti foffiin ciafeuna Campagna , per po- 
ter poi con effe inalzare , e fertilizzare lo fpofTato terreno 
della Provincia. 

Non mi fi dirà elfer poca la terra , che portano le tor- 
bide di quefti Fiumi ; per poco che fi confiderà quella , che 
manca, e va mancando ai Monti, ed altri luoghi declivi, 
da quali derivano, e per i quali paflano i Fiumi fuddetti . 
Più il fatto dimoftra che il Contadino di Polefine fa for- 
roarfi ( con l'induftria dei Foljì ) una Campagnuola nel 
mezzo fteflò del. Fiume Adige , a fronte di molti oftacoli . 
Scende dunque terra buona . La Sabbia poi di quelli Fiu- 
mi, e per la fua qualità, e per l'umida Provincia del Po- 
lefine, io > calcolo più della BtlUtta , o fia quella terra 
fina, che depofitano 1 fiumi , ove manca la correntia delle 
acque . 

In conclufione, il ricordo che darei per il Polefine , ed 
altre Provincie fimili, lontane dal Monte, preffo il Mare, 
e con molti fiumi farebbe.- Annua efcavazionediFoflì nuo- 
vi in ogni Campagna , fatta non folo dai Contadini della 
Provincia per le refpettive loro Campagne nell' Inverno , 
ma da Reggimenti di Guaftadori o di Condannati in tut- 
ti i tempi , alzando con la terra i campi che reftano , tra 
1 quali i più alti vadino a femina , ed i più baffi a Prate- 
ria . Le Foci dei Fiumi al Mare non reftino mai chiufe per 
qualunque titolo, e le Arginature deimedefimi abbino mol- 
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principio di Settembre. Tefte Virg. nel i. del- 
la Georgica diecine: 

At P non fueri$ felini facttnd y a , fmb tpfum 
ArBurum tenui fat ef'tt juf pendere fulco . 

Cioè : 

Ma,, s'ella non farà graffa, e feconda 
Son'eflb Arturo, èmiojconfiglio, ch'altri, 
Con leggier folco l'ari, e la fufpenda. 
Columella dice il medefimo nel lib. n. cap» 
2. e Plinio lib. 18. cap. iy. Item Coftantino 
Cefare Imperatore lib. 2. cap. ir. 

Arturo è una della, che nafee undici gior- 
ni avanti all' Equinozio dell' Autunno . Scri- 
ve Plinio nel lib. 2. cap. 47. Detto Equino- 
zio è a di 13. Settembre. (25) 



ti' divertivi, ma regolati, come sbalzi, per introdurre le tor- 
bide nelle Campagne . In 20. anni TOrizonte della Pro- 
vincia farà folevato alPorizonte delle colme , e con tal 
forta d'Arginatura fi raddopperanno le abitazioni mitiche, 
e per conleguenza i prodotti , gli animali . La navigazio- 
ne dei Fumi non s' interrompe, anzi fi aumenta. 

(25) Tarello à copiato il tempo dell'Equinozio dai Vec- 
chi Autori Romani , i quali lo anno calcolato fecondo il 
Calendario d'allora, e non con quella finitezza chedipre- 
fente lo calcolano i noftri Aftronomi. L'anno è flato cal- 
colato a 16<). giorni 5. ore 49. minuti circa, tempo medio ; 
perciò ora a Stili Grtgoriano 1' Equinozio d'Autunno viene 
a cadere femore dopo il mezzo giorno di quel dì che co- 
munemente chiamali 21. ; ma che gli Aftronomi non rì- 
conofeono per tale , fe non fino al punto che il Sole arri- 
va al Meridiano, nel qual momento efli contano ore 24. 
e poi fnbito cominciano a contare per il giorno 22., eco- 
si in tutti gli altri giorni dell' armo. Dopo il mezzo gior- 
no pertanto rfd dì 21., cioè nel giorno Agronomico 22. , 
al principio df quefto, nell'anno brfefto, e verfo il fine di 
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XXI. Detti campi leggieriffimi , e magriffi- 
mi fi arino ( fe fi può ) da Oriente ad Oc- 
cidente facendo le colle (porche) diverfe dal 
folito • Voglio dire , che fe nel palfato , e 
era fi facevano , e fanno di tre , o di quat- 
tro folcili y per T avvenire fi facciano di fei, 
o di fette y quando fi ara , e quando fi fe- 
mina . 

Io chiamo Colle , quelle partì della ter- 
ra , che fi fanno alte arando , dove fi femi- 
na la biava , e che anoo due folchi dalle ban- 
de per condurre via l'acqua che piove . Per- 
ciocché non giovando il modo prefente dell-' 
arare con tre , o quattro folchi , forfè per f 
avvenire gioverà la varietà. Aggiungendo fot 
chi a dette colle , fe il Sole la cuoce trop- 
po , acciocché elfo non la cuoqua sì forte, e 
diminuendone , fe eflendo umida elfo non la 
può afciugare . Il pane, che è pollo raro nel 

forno 

effò nel terrò anno dopo il biferto, cade l'Equinozio Au- 
tunnale ai noftri tempi. 
Quello poi di Primavera cade nei giorni Aftrondmiri 

19 — e 20 di Marzo. Quello (la dette per regola non fob 
del prefente paflo; ma di tutti gli altri (Inaili . Dove lìa 
fcritto 11. e ij. s'intenda 15? — 21 , e più giuftamepte 

20— 12 

Gli Antichi in oltre anno enervato, che dal tempo del- 
la loro gioventù, alla più avanzata età le Stelle tardava- 
no un pochetto a nafeere, perciò anno calcolato 25. milla 
anni il giro delle medefime da Ponente a Levante. 

Quello ritardo realmente fuccede, non per il moto. del- 
le Stelle, ma per un moto della terra . Perciò d" allora a 
noij l'Arturo, la Canfcola, leVirgilie, ce. riafconó, o tra- 
montano un mefe dopo. Gò ferva di regola. 
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forno a cuocere , fi cuoce ben* , ed eflendo- 
vi pofto calcato , non fi cuoce bene , e cos^ 
fa la terra . Le terre umide , fi arino da 
Tramontana , a mezzo à\ . Dice Plinio lib* 
ly. Cap. 3. 

XXII. Io ò detto di fopra , che le terre 
leggieriflìme , e magrilfimc fi debbano arare 
da Oriente ad Occidente , contra il prover- 
bio, dicente: Chi ara da fera a domane, per 
ogni colla perde un pane ; che dovria dire 
per ogni folco: nondimeno fi sa che ogni re- 
gola patifee eccezione * 1 Configlia Plinio nel 
detto lib. 17. Cap.3. Che i luoghi fecchi, che 
fi feminano, riguardino a Oriente , e Setter*- 
trione . 

XXIII. Arare non fi dee giammai, quando 
la terra è bagnata . Perciocché , fe fi ara of- 
fendo bagnata , quante ne piglia , e volta il 
vomere , ella diviene Iterile per un' anno. E 
fe l'acqua non è penetrata nella terra, quan- 
to va lotto il vomere, ma folo la meta, vel 
circa ; voltando V aratro , di fotto la bagna- 
ta , e di fopra la non bagnata , ella diventa 
Iterile per tre anni . Tefte Pietro Crefcenzio 
lib. 2. cap. 20. Palladio lib. 2. cap. 3. Plinio 
libi 18. cap. ip. e Col uni eli a lib. 2. cap. 4. 

' XXIV. I Contadini , circa del feminare an- 
no un cotal proverbio , che dice • la fegala 
cella polverina , e il formento nella pantari- 
na . Onde fi può argomentare , che fe eflì 
non anno riguardo nel femkare il formento, 
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quando la terra è molto bagnata, molto me- 
no 1* averanno neti' arare , non feminaado J 
quando è poco bagnata; il che è peggio, co- 
me fi è detto . Però fi avvertifca , che egli 
è un ammazzare la terra per il detto tempo, 
fe ella fi ara effe rido bagnata. (26') 

XXV. Quando fi ara non fi laici ttà folchi terra 
non mofla . Scrive Coiumelia lib. 2. cap. 2. Palia- 
diolib. 2. cap. 3. e iib. 1. cap. 6. , e Pietro Crefcen- 
aiol2 c.2. Non fi riguardi, che T aratore vi (Ha 
dietro, e tardi un poco più , come io dico , 
arandola tutta, perchè come diceva Augufto: 

Chi 

\x6) I Contadini ànno dei proverbi Univerfali, e parti- 
scolari, altri chiari, altri ofcun„ fperialraente dove là rima 
obbliga. In propofito defla polverina , e della pantànina 
•io dirò. Primo che la Secala va feminataper tempo; cioè 
alla fine di'Agofto, o alla p.ù lunga i primi di Settembre, 
ed il Formento fi Lemina in Ottobre; ma l'umido di Ago- 
■fto e Settembre , a quello di Ottobre è appena come il j. 
al 4. preflo noi ; cesi 'per quella ragione farà ftato detto 
la Segala nella polverina ; cioè in tempo !afciuto , ed U 
Formento in tempo umido . Nè alcuno mi dica che fi fe- 
mina ancora di Novembre, il cui umido è al Ottobre co- 
me il 2. al 4. .mentre ora che i proprietar) fono pochi ( e 
300. anni fa erano più ) fi femina di Novembre , perchè 
il Contadi rfo in oggi che non è più proprietario , (ptrg*** 
polìtica fu* mte fa da pachi ) -fi carica -di fertn fomma di 
campi, che manda a grano più che mai può , per la qual 
ragione, non può feminar tutto prima delle pioggie di Ot- 
tobre , e refi a in dietro ancora di Novembre . Secondo di- 
rò. Segala nella polverina, io poflò intendere nelle terre 
leggiere, facili a dar pafTaggio alle acque , e alle radici ^ 
Formento nella Pantànina pofTo intendere nelle terre fotj. 
ti, e difficili a filtrar l'acqua. . < > 

Refti però fempre fiiTo e fermo , di mai arare la «erra 
quando è umida . Circa il femmare , quello fi dee rane fo- 
òcrficialmente . il Polefine fempre umido mi, tempo delle 
temine, non dà un quarto della fua naturale produzione» 
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Chi fa bene , fa pretto* Pero Virgilio eforte , 
chà fi ari una fiata per hlttgo, e una per tra- 
verfo, acciocché non vi refti terra nonmoflà* 

XXV J. Arare fi dee minuto, e non groffo, 
come il più degli uomini per far torto arano. 
Perchè arando minuto fi acconcia meglio ia 
terra, e cori meno fatica «ié i buoi , la dove 
arando grofso, fi gravano i buoi, e gli uomi- 
ni n'arino, e danno, e fatica. Danno, perchè 
la terra non fi cuoce , e nel riararla è ribut- 
tato r aratro dalle grandi Zolle , o Tocchi , 
come dicono i Brefciani. Fatica , perchè feifo> 
gna rompere col maglio , o patir detrimento 
ne i frutti non rompendole. 

XXVII. Non s'appoggi fu'l aratro chi ara: 
perchè aggrava ( eccetto ce bifogoi ) inutil- 
mente i buoi. 

XXVJII. Arare nè portare fi dee quindeci 
giorni innanzi, e dopo la bruma, dice Coit*- 
mella nel lib. 2. cap. 8- Detto dì della bru- 
*na è quando il Sole arriva al primo punto 
dei Capricorno . Cioè a di 11. di Decembre 
in circa . Che tanto è quafi a dire , come , 
«he aon fi ari,, Bè poti; o brufchi il mefe di 
Penembre , oè quattro giorni innanzi . (27) 

XXIX. 

f>7> Il tagli© dei Bofchi dal tempo di Columella a noi 
ti anco» da j* Secoit in qua > à minorata I* intanfirà del 
freddo, e prolungata ? eftenrkfrie de) medefimo verfo Pri- 
mavera , perciò ora fi può ante per tutti i primi di De- 
tmbn Sttf, Gngofbn* . I» oltre fi noti che i Romani 
dfelte Calende di Decamfcve «no agli Idj di Gennajo ave. 
*ane giorni r&&efi, ne'<fNb né arare, ne potare era per- 
Hl^, i 3 T.iu/ta fri ..' ;< ■ji'.V.Ji V* A. n 1 • .*: . 
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XXIX. Arrare fi debbono >i Colli deboli dal 
principio di Settembre , non la fiate , perchè 
arati innanzi a quello tempo , diventano fec- 
chi, e fenza fugo , 'e dopo le prime pioggia 
dello Equinozio feminarli , coprendo il feme 
con V erpice , fenza riarare altramente la ter- 
ra. Dice Gelumella lib, 2. cap. 4. ( Vedi no- 
ta 5. ).. •' . 1 .O ; ..i,r, c-uisi , 

XXX. Per fette ragioni fi debbono raddop- 
piare le arature a la terra, come è predetto, 
oltre alle ragioni addotte ne , i dodici benefi- 
ca. (28) l'ir*) ou ,r \y. , 

. j . : * &-JC Pri- 

• ■ , , • •/ 

(28) Gli Antichi, come prefentemente gli Avvocati al 
Foro, facevano più capitale ilei numero , che della robu* 
ftezza delle ragioni . ApprerTo il Jiuon Filofofo una è la 
ragion principale delle cofe , tutto .il refto è oorolario , e 
conseguenza della ragione addotta , cioè della propofizione 
principale . 

La ragione perchè dobbiamo arar mollo, le terre è, per 
far che I* acqua penetri , e tutti i Sali fi fciolgano ; e le 
piante abbiano abbondante pafcolo . Sciogliendoli fi dilata- 
■0, ed ecco il] principio .del fermento, poltre quello mag- 
giore dei due moti del Globo nelle terre molle ) Le terre 
più fermentate e rifcaldate fi purificano, e non lòlo fi fyt- 
luppano in e (Te i eermi più duri , e fi dk ftrada a cottili*, 
doni ; ma vi predano ancora tip alimento più fa pori to , * 
più delicato. Quella è la ragione' perchè i frutti dell» Orto 
dei Cappuccini , dove i Novizzi di quel Inftituto rivoltano 
folto fopra la terra con grandulìme Vanghe all' ufo dei An- 
tichi Remani , fono fempre più grandi e più iàporiti di 
quelli delle terre circonvicine , r coltivate o da chi manca Ji 
forza, o da chi non a interefle nel rifonderle. P.° arare , 
2.* arare, j.° arare dice Cicerone che fono le tre granbafi 
della Agricoltura» cioè da Tramontana a Mezzodì, da Le r 
vane a Ponente, da Sxrocco a MaeUro , e da Garbino ; a 
Greco . " L . . . T 
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Prima , perchè vi è V autorità dei Savj in 
quefta fcienza, la oual è fondata in ragione , 
che lauda, che fi taccia • Seconda', perchè fi 
ve<de , che la terra , dove s abbruciano raclici 
di gramigna, o di altr'erbe, o erbe Zecche , 
e fpini, o paglie, o ftoppie, o legoe, o altra 
cofa , produce più frutto , che non fa, «love 
non è abbruciato nulla . Onde fe'l fuoco gio- 
va, egli gioverà anche il Sole. Terza, perchè 
poi tocchiamo con mano, che le pietre , che 
fono fteriliflirae , effondo cotte , e ridotte in 
calcina, diventano fcrtilifTime , come dimoia- 
no , non folo l' erbe , ma gli arbufcelli , che 
fono nati, e vivono nelle commuTure dei mu- 
ri per caufa di quella. Onde argomento, che 
fe'l fuoco fa di fterili fertili le pietre, ch'an- 
che il cajdo , ed il freddo coceodo , debba far 
molto più fertile la terra di ciò, che ella è, 
effondo per fua natura fruttifera. Quarta per- 
chè la terra , che è difciolta , e fermentata 
per molte arature datele , o per altra caufa 
( eccettuata la magriffima) non è così afflitta 
dal caldo della fiate, come è afflitta quella , 
the per efler poche fiate arata non è difcioi- 

Cri uornioi ricchi io li definifco francamente ciechi . La 
ragione fi è perché danno cento Campi di terra a lavorare 
a una famiglia di Contadini Quando Monsignor di Co! Ul- 
to con 1 4. gran Bovi , con pia aratri perfettiflìmi , in terrai 
leggiera V è pi$ che per metà dupofta'a prato arteriale . 
con xooHf npmmiy é4 un famofo Qap9 delle Opere, appe- 
na arriva a compiere in tempo fe arature ordinarie, e cor- 
renti della fua famofa Campagna di Martdrg di Campi cen- 
to Trevigiani , £ non ò ragione di chiamarli ciechi ? 
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ta , e fermentata * Quefto effetto s'è veduto 
▼erifkatfi nelle biave del prefente anno 1567. 
Perciò che quelle ch'erano feminate in terra, 
fe non debbo dire ben lavorata, almeno man- 
co male lavorata- dell" altra ,. nonr pativano , e 
non avevano co$Y fete y comepativano e ave- 
vano lete quelle, eh' erano feminate in terra mal 
lavorata. Perciocché quelle che erano feminate 
in terra manco male lavorata dell'altra, erano 
belle, morbide, e non avevano fete, e quelle 
eh' erano feminate in terra mai lavorata , erano 
al contrario» Perchè dura il caldo lungamente 
nel corpo fodo : E fodai può dirfi quafi la ter- 
ra , che è poche fiate arata f 0 difciolta q uel- 
che è molte fiate: arata Onde fi vede ^ 
che §11 avveduti: fomarfcper Cuocere bene* «* 
fto, e con poca fpef* il pane- ; fanno i tondi 
de i lor forni d'una, fola- pietra viva, perchè 
conferva più lungamente il caldo- ricevuto. E 
ali! incontro i fatti al còntrariov fanno il con-* 
trario . Per il che un ML Gieroninio Bagnuo* 
lo, che già fu Maflaro ^ o eflattore del teff** 
torio Brefciano, avendo una poffemoae * Ba- 
gnuolo ( dove la terra è anzi leggiera chi 
no) perchè facendola da fuoi fiinfitgli lavorare 
ad inftanza di fe fteflo, non lafciava feminare 
campo di terra, che non fofle arato fette voi* 
te, perciò Fanno 1540. (che la ftatefu afci* 
tiffcma, come fi sa ) elfo foto raccolto piò mi- 
glio per la caufa detta, che non racco Ife tut- 
ta, la terra dì Bagnuolo, che è picoiok è lì 

K a. che 
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che avvenne , non perchè elio faceto altro al- 
la terra , che ararla , .feminarvi il miglio , e 
zapparlo , come fecero , e fanno anco gli al- 
tri ; ma perchè nel tempo paflàto , ella era 
fiata arata molte fiate , e però difciolta , e 
fermentata , non folo nel feminarvi le biave 
raccolte cT efla quell' anno , ma gii altri prece- 
denti anni ancora» Quinta sò eh' io ò fentito 
dire alla prefenza della fublimità del Serenif- 
fimo Principe, e della SerenifTima Signoria di 
Venezia io pieno Coileggio, da un clariffìmo , 
e preftantiffano Senatore Veneto, che a mol- 
te pofleflioni , eh' e0b fa arare , dove fi dee fe- 
minare biava, otto , e nove fiate la fua ter- 
ra. E sò ehe un' ©noratilfimo Conte Verone- 
fe (quantunque il Veronefe territorio fia ma- 
gro ) fa arare le fue terre , dove s' anno a 
feminar biave , otto fiate ; Che -fé non folle 
cofa buona il farlo, etti non lo fariano fare . 
E fe queftoimodo è buono, come verameate 
è, il mio ( che li farà con molto minor fa- 
tica e fpefa ) è perfetto, come dirò. 

XXXI. A quelto propofito narra Efopo nell' 
ultima favola detta a i Delfi, quando Lo con - 
ducevano alla morte : che vi era un uomo f uf- 
ficienti/fimo in molte arti egregie , le quali 
tutte lafciò, donandofi all'agricoltura, e quel- 
la efercitando con quella diligenza da buono 
agricoltore: il qual venendo a morte, defide- 
rando, che i fuoi figliuoli , che lafciava , $ 
appUcaflero alla agricoltura , eJTo li chiamò a 

'•J •> . *\ fe | 
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fe, e ditte, loro: Figliuoli , acciocché non ab- 
biate a contendere dopo la morte mia, vi la- 
ido la vigna, dove ftà quanto ioiengo. Mor- 
to il Padre , i figliuoli credendo trovare un 
teforo nella detta vigna,, fi diedero a cavarla 
profondamente, e trovane! ofi ingannati nel lo- 
ro giudicio, e delìderio; conofecndo, che'l ca- 
var la terra era grandemente utile nel pro- 
durre de 1 frutti , continuando nel lavorare 
ottimamente la loro vigna , per Taftuzia dei 
Padre ( che parlò in modo, che elfi credette- 
ro trovare il detto teforo ) e per la foilecitu- 
dine, e diligenza loro, fi fecero ricchi, e cosi 
faremo ancor noi , fe noi faramo il medefimo. 

XXXII. Sefta , perchè l'arare non fi fa ad 
altro fine, ed effetto, che per diffolvere , tri- 
tare, e fermentare la terra , acciocché di po- 
co ella fi faccia molto idonea, ed atta a ren- 
der frutto. Non folo, come dice Columella , 
e per autorità di Virgilio nel detto libro fe- 
condo, e Capitolo fecondo; ma come conofee 
ogni prudente, che fi fa. E per quefto Virgi- 
lio, nel primo della Georgica dice, co' fotto- 
fcritti verfi, che giova molto rompere , . tritai 
re con l'Erpice dentato, o con X altro^ di vi- 
mini, le inutili zolle , 0 tocchi della terra , 
che non fanno frutto , a chi non le rompo- 
no . Ed appreffo ricorda , che fi debba arare 
una volta per lungo, e4una pertraverfo, non 
per altro, che per tritare , e far diffolvere U 
tura. .,, :i / . . / 

MuU 
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Multar» adeo y r a/ìris glebas qui frangi f inetta , 
Viminea fau* trabit cratesj/uvat arva; ncque illune 
e quel che fìegue: cioè 

Gira, gli occhi benigni in- quella parte 
Cerere , ov* è chi le non util zolle 
Con, l'Erpice dentato; e co i graticci 
Di rimine contriti frange , e fpiana : 
Cosi molt! egli a' campi, ella a lui giova „ 
Che quanto vuol, da lei favor impetra . 
B chi già feflb il campo io alto leva 
Di quel le fpalle, e le medefme poi 
Volto l'aratro, da traverfo rompe. 
* peco dappoi dice: 

Quid dicami /alio qui f emine ceminnt aro* 
Infcqtmr, eumulojque ruie male pingui s are» ce ? 

Cioè : 

Che dird io di lui, eh' a pena fyarfo 
Il feme, va perfeguitando i campi, 
Spianando, i. mucchi del terren non graffo * 
XXXIIi. La noftra terra è magra, e dura, 
e fi zolle, o tocchi affai come da i pochi 
frutti, che fi cavano , da. i molti buoi , che 
ri bifognano ad ararla,, e dal bifogno che Vi 
i di rompere, dopo femìnato con. le zappe, te 
dette zollerò tocchi' f o zoppe * fi tocca cott 
mano che. è. VtiÒ ,. ficcome bifogna che la 
carne di bue, dovendo cooeerfì , boglia più , 
«he quella di vitelle,. cori bifogna- che la ter- 
za dura, e magra devendo diffolverfi , ferman- 
*rfi,, e caocerfl, s'ari pia dèH'ikra, che è il 
contrario . Scrive Plinio nel lib. 18. cap. ij* 
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che quel campq c male arato , che poiché * 
feminato bifogna , che fi triti . E che Quello 
farà ben coltivato, dove non fi vedrà d onde 
Ha ito il vomere ^ Oual è quello de noftri 
campi , al quale >non faccia meftiero , che fi 
rompano le -inutili zolle , o tocchi , o zoppe 
dappoi .cjw è .femiqaro > « mi *uale non 
fi difberaaijo. }e ^eftigie dello aratro 1 uiuno , 
mercè dejla miferia , e dappocaggine , che è 
famigliaTiflima, e doroeaichiulma de' noftri A- 
gneohori,. Per quefto prudentiflimamente ri- 
corda -Palladio, oltre agli altri, nel lib.-i.-ctp, 

J|. che dopo arato fi debbano rompere tutte 
e zolle, co'l maglio.. Il quale effetto ., fe i 
negligenti Agricoltori non vogliono farlo con 
l'aratro , arando cotante fiate la terra -, che 
ella non .abbia bifogno di elfer rotta col ma- 
glio , dopo arata , manco vogliono , o voranno 
farlo a braccio , -rompendo col detto maglio 
effe zolle, eh' è più faticofo . Laonde , fe lo 
arare fi fa per diffolvere, o tritare , e fermen- 
tare la terra , acciocché ella ci dia de i 
frutti in xopia; arandola noi poche fiate, cioè 
tre , o quattro, come abbiamo arato, ed aria- 
mo , noi potiamo con veri A dire , non che 
h diffolviamo , e fermentiamo , ma eh* la 
anovwmof, e voltiamo folamente , per morire 
da fame, come moriamo. Piotate , ed avver- 
tite adunque o Leggenti , « Agricoltori , che 
*e voi volete , che la terra vi produca <Utìe 
*iave ajfai, vi Infogna diflbjvexla t e fermeji- 

tarla. 
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tarla, come è fuddetto. Intendete diflblverla 
diflblverla vuol dire tirarla , e farla in pol- 
vere. (29) 

XXXIV.' Settima, perchè manifeftiflì marcien- 
te fi conofce , che la polvere , che la ftate fi 
trova per le ftrade , eflendo data agli orti a 
i prati, ed a i campi lor giova, come fefof- 
fe letame . (30) Laonde gioverà adunque an- 
co arare molte fiate la terra , arandoli non 
ad altro fine principalmente , che per diflbl- 
verla, tritarla, e fermentarla. Però prudentif- 
fimamente difle il gran Filofofo Anaflagora , 

che 

(29) Notate , ed avvertite Agricoltori, che al tempo di 
Tarello fi arava tre , e quattro volte la terra prima di fe- 
miiiarla . Se dunque nel 1567. fi fgridava quello che la 
arava folo tre quattro volte , a miei tempi nel 1771. cofa 
dovrò io dire a quello, che la ara folo una o due volte ? 
Con sì poche arature la ridurrà forfè in polvere » Peggio , 
con vomeri così larghi, come ufiamo, farà «olle picco/e e 
facili da tritarli con l'erpice? 

(jc) Io mi fono maravigliato , e mi flupifco come la 
polvere delle ftrade argillofe padovane, edi altre Provincie 
limili", non venga tutta raccolta nelle giornate più afciu- 
te di Luglio e di Agofto. Parimenti confo/Todi non inten- 
dere, come i rwinaxzi t o fia i rotami delle Fabbriche vec- 
chie, da comprar» a pefo d'oro, per l' ingrato migliore e 
più permanente delle terre, fpecialmente delle circonvici- 
ne pianure di Venezia, fieno invece portati con noftrodi- 
fpendio nella vicina Brenta , all'ultimo ramo fuo , detto 
Mondante , e gettati qua e là, ed ancora nel letto del fiu- 
me, ove più torna a quello che per un Ducato alla Bor- 
chiella ve li porta. 

Nè qui voglio efaminare, perchè l'acqua, che del mare 
entrava in Laguna con la velocità di. 4, ora non entri 
che con la velocità di % ec. ec, $olo mi fermo a confide- 
rare quel quantitativo d*ingraflì, che per una falfa Sciea- 
za vanno a male. 
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che colui farà felice , il quale farà afliduo col- 
tivatore d' una fua piccola pofleflìone , come 
fcrive Valerio Maflìmo nel lib. 7. Notate, av- 
vertite, o Agricoltori ciò , che quello fapien- 
tiflimo dice: Coltivatore afliduo è colui , che 
coltiva fpeflb : Quefto medefimo è quello, che 
l'Oracolo di Catone , rifpofe a chi lo doman- 
dò, qual'era la prima cofa c neil' Agricoltura , 
dicendo, che era coltivar bene, la feconda arar 
bene, e la terza dar del letame . Come dice 
Plinio nel lib. 18. cap. io. E come Virgilio e 
tutti gli altri efperti in Agricoltura vi dicono. 
Adunque o Agricoltori , fe voi volete confe- 
guire quefta felicità , coltivate fpeflb i voftri 
campi , diflòlvendoli , fermentandoli , e ridu- 
cendoli in polvere nel modo H , che con minor 
voftra fatica, e fpefa del folito , io vi ricordo 
facciate , che voi non potete far meglio al 
mondo . 

XXXV, Conofcendo che V ufo prefente dell'- 
arare, e coltivare la terra, è diverfo da que- 
fto mio ricordo ; e fapendo che „ coftume è 
Re delle genti ) io vò, o Agricoltori raccon- 
tando iftorie , adducendo eflempj , trovando ar- 
gomenti , ed inferendo favole in quella mia 
Scrittura, per farvi creduli, e capaci della ve- 
rità del fuddettq mio Ricordo con più capi • 
Il quale sò , che la prima fiata , che elio è 
incito fuora, aon era intefo da tutti. Onde io 

L prc- 
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prego la voftra umanità , e d',ogni altro leg- 
gente, ed afcoltante, che non tanto confideri le 
molte cofc, ch'io dico , ( e dico da me folo y 
fenza averle potuto conferire con alcuna perfona 
fenfata, eflendo in villa, com' io fono ) quanto 
la intenzione, che mi muove a dirle, la qual 
è di giovarvi , di eoe ci è bifogoo grande . Per- 
chè ci fono uomini di cosi ottufo intelletto , i 
quali non avendo nè teorica, nè pratica d* Agri- 
coltura ( e poco d'altro), e avendo vedutoque- 
fto mio Ricordo la prima volta, ch'io Tò fatto 
(lampare, alcuni m'anno detto apertamente, eh* 
egli è una matteria, e pazzia: e alcuni per ci r- 
cunlocuzione me 1 anno fcritto. Non confideran- 
do, che (è effo è matteria pazzia , egli è mat- 
teria non fola mia ; ma eziandio de i più apu 
probati uomini del mondo in quefta feienza. Il 
qual mondo tutto erra gravi flì ma mente , tenen- 
doli, e predicandoli per Navii , e volendo , che 
fi ltia al lor parere come è detio . Che fe que- 
fto mio Ricordo è matteria , o pazzia , fono , 
matti gli uomini . Sono matte , o matti tutte 
le ragioni, ed eflempi , ch'io allegai , e diedi . 
Ed è matta fimilmente refperienza , che molte 
volte i da molti fe n è veduta lenza confiderare 
alla caufa . Se quefto mio ricordo , è una matte- 
ria, o pazzia, non folo io fon matto , ma ora 
ora ch'io fcavo, io non fon vivo , che è peg- 
gio . Stante che di pazzo io potrei ( fecondo gli 

anni 
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anni Climaterici (31) diventar favio ; ma non 
di morto vivo, come farei morto, e di pietra, 
fe enendo una pazzia , ed eflendone avvertito ; 
io non me ne avvedeffi . Egli è non folo buo- 
no , ma è il migliore , che in quefìo foggetto 
cadeife in mente di verun uomo giammai , che 
fi. fappia* E perciò baftante a far ritornare il fe» 
col a" oro . Come tramutando , ed acconciando al 
dolio d'eflb mio Ricordo, quella belliffima Can- 
zonetta del Reverendi Aimo Bembo ; Terra la 
tua virtuee ec. Il qual utihflìmo invento fa co- 
nofeere non matto, ma benemerito d'ogni ono- 
re il fuo trovatore : come dice Ariftotile nel pro- 
logo della Metafifica con quelle parole. 

Convtmc m e fi quemlibet artem invenientem 
ultra commuti e s fenfus ab omnibus admirari^ non 
folum propter ai'tquam invenrorum uttlimtem , /ed 
tamquam /apiententy & ab aliis differentem • 

XXXV J. Gli arbori , che s'accompagnano al- 
le vigne, debbono oliere di eguale et* , e forze 
dice Coluroella iib. 5. cap. 6. e fi deono regna- 
re dalla parte di mezzo di , innanzi che fi ca- 

L 2 vino 

(ji) Anno Climaterico chiama vafi anticamente 1' anno, 
nel quale fuccedeva air uomo qualche gran difgrazia . Di 
quelli anni ve ne fono ancora a noftri tempi, non folo per 
gli uomini cagionevoli, foggetti più degli altri ai perigei , 
apogei, luniftizi, plenilunj, e novilunj, come per i viziofi 
e poltroni j ma ancora per i Paefi interi . Oh Dio ! Quei 
Paefi che lavorano poco, e quelli che difprezzano le noz- 
ze , vanno più foggetti agli anni Climaterici dei Paefi la- 
boriofi , e che venerano gli Sponfali . E ciò per ragioni fi- 
fiche . 
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vino per trappiantarii in altro luogo, per pian- 
tarli fu la medefìma parte , che erano piantati 
prima, piantandoli nella medefìma ora, che fo- 
no cavati , fe fi può , o difendendoli dal Sole > 
e dal vento innanzi , che fieno piantati- Come 
dice Columella nel lib. 3. cap. p. e Virgil. nel 
2, della Georgica. 

etiam celi regionem in cornee ftgnant . 
e quel che fiegue. 

Che m no/ira lingua dice così: 
Anzi ne la corteccia fegnino anco; 
Qual riguardin del Giel parte, onde poi, 
Come pria ftefle , e da qual parte il caldo 
Auftro forTriiTe, e qual le fpalle volte 
Teneffe al noftro polo, in que'medefmi 
Siti li tornin poi, che molto importa, 
Nè via più teneri anni afluefarfi. 
Quefto eh' è detto degli alberi, s'intende anco 
delle vigne , delle quali parla Virgilio . 

XX XV il. Gii alberi non fono ofFefi coi denti 
dalle Beftie pafcolandcli , fe fono bagnati coti 
orina vecchia, e fterco di cane, infieme fatti 
liquidi : Goftantino Cefare Imperatore tefte lib. 
2. cap. 16. Item bagnandoli con V acqua delli 
Conzatori da Corami, ovvero con bovina (tempera- 
ta, iterando ogni fiata 1 , che piove. 

nota . „ Il meglio di tutto è non mandarli 
„ al pafcolo dove fono alberi ; ma in quello 
„ fpazio , che fi mandano, porvi dei pali fec 
„ chi ben fitti in terra , onde polfino liberarli 
„dal pizzicore. „ B 
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B 

XXXVIII. TJAgnando i Temi; che fi ferainano 
_J3 con acqua, nella, quale fia fiato 
pofto della fuligine, detta da noi Calicene , eflì 
femi non faranno offefi da i vermi : Scrive Colu- 
mella nel libro 11. c. 5, item bagnandoli col 
vino , dice Plinio lib. 18. cap. 17. e Coftan- 
tino Cefare Imperatore lib. 2. cap. io'. Il 
medefimo effetto farà bagnandoli o brunendoli 
con orina vecchia, e fterco di cane, fatti liqui- 
di infieme , fe fi fa un dì innanzi che fi Temi- 
si .* Dice Cotta n tino Cefare ut fupra lib. 2. cap. 
16. Quello medefimo farà bagnandoli con la de- 
cozione del lupino > fatta con acqua , e mirta 
col fiele di bue» ovvero con quella fatta di mar- 
rébbio, e di afienzio, o col fugo fatto di Mag- 
gio, e prefervato, e poi mirto col fele, ovvero 
con la decozione fatta, bogliendo beniffimo in 
acqua comune, affai foglie d' olivo falvatico, ag- 
giungendovi fiele di bue, come è detto, quando 
fi vorranno bagnare detti femi» 

XXXIX. Nel bagnarli farà meglio, che V 
umore, coi quale fi bagneranno fia tepido, che 
penetra più facilmente. E fia bene mettere effe 
temenze in un certo, o corba, e metterlo in un 
martello, ovvero altro fimile vafo, che riceva la 
detta acqua, o vino, o decozione, o fugo, o 
altro , che avanzerà per bagnarne delle altre . 
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1 femi di chi fofle tardo a feminare , nafceran- 
no più torto, fe erti faranno bagnati con T ac- 
qua del letame tepida, e poi feminati. 

XL. Bagnando il feme neh' acqua del leta- 
me , egli nafeerà piutoAo , che non na- 
feeria, e farà meglio, che non lo bagnando. E 
chi togliete dello fterco di Cavallo Irato a mon- 
te, e Icaldato infieme nei letame per lei , ovvero 
otto giorni, e portolo in acqua per due dì in 
qualche vaio, e poi premuto eflb Aereo, met- 
tete a molle il fermento, ovver altro feme, 
lavandolo per 24. ore nella detta, acqua , dove 
farà (lato detto Aereo, farà ancor meglio . Perchè 
non folamente farà nafeere eflb feme toflo, ma 
io ingranerà, ed ajuterà a far dei figliuoli, per 
eter calido, prefervandolo da i vermi, ma vi- 
ziera il colore, e fapore del grano, che di quel- 
lo- nafeerà. Imperochè, fi come i cocu meri pren- 
dono qualità del latte, e del mulfo, effendovi 
poAi dentro a molle i lor femi innanzi che fi 
piantino ( come fcrive Pietro Crefenzio ne llb. 
(5. cap. si. che prendono ) cosi il fermento po- 
llo a molle innanzi che fi femini , nella detta 
acqua , dove farà flato Aereo di cavallo a mol- 
le, prenderà qualità dal detto Aereo, peròec. (32) 

XLI. 

(il) L'ufo di bagnare i Semi prima di fpargerli pel cam- 
po è più vecchio di Tarello. Quando i proprietarj o con le 
loro mani lavoravano i campi , o vi fopraintendevano im- 
mediatamente, e fpeflb , ino] ti Hì mi buoni ufi agrar) erano 
m efercizio pratico. Ma dappoiché le circoftanze, ed i co- 

ftumi 
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XLF. Le biade morbide fi debbono far pa- 
fcere in erba da gli animali piccoli di quattro 
piedi, come fono pecore, e fimili. E quefto fi 
faccia più d'una volta bifognando, e del mete 
di Febraro, o di Marzo, dice Pliuio nel lib.i8~. 

xap. 

fiumi .inno impegnato i proprietarj a pentire a tatV altro 
che alla direzione immediata delle loro terre, abbandonan- 
do la medefima a Fattori e principali, e fuba Itemi , i buo- 
ni ufi fono andati in dimenticanza ; e durante un tal fifte- 
ma, nò i fuggerimenti del Principato , nè quelli delle Ac 
cademie, quelli del Parrocco, più efficaci di tutti fc fa. 
ranno nulla. 

Mi £ accordi quefto principio, L' INTERESSE E' PRI- 
„ MARIO DIRETTORE „. La confeguenza legittimaTa- 
rà . Dunque dati 1 prefenti Fattori, e le Affittanze a trien- 
nio 1 buoni ufi nell'Agricoltura non fi devono praticare. 

Lo provo. Io voglio accordare , che i Fattori di Campa- 
gna abbiano tutti i buoni principj teorici e pratici perchè 
Ji odo decantare per grandi uomini dai loro Patroni . Voglio 
ancora accordare la perfetta infrazione del Contadino nelle 
buone pratiche. Dopo tutto quefto io dico : I Fattori non 
anno dai loro Padroni grandi ftipendj per vivere bene • e 
perciò comunemente fi permette loro qualche negozietto ; 
ed il fatto è che io li veggo a crocchio in tutti i mercati 
per far negozi. Più, ò avuto mille occafioni di efaminare 
tutte le loro azioni, ed i loro interni penfieri , fenza par- 
zialità di quefto o di quello . Io gli amo tutti come tanti 
miei Fratelli ; ma qui mi permettano di parlar chiaro*, e li- 
bero, e parlo ingenerale, fenza offefa d'alcuno, e dei buo- 
ni fpecialmente . 

E* interefle del Fattore , che i Contadini non arrivino 
mai a pagare l'intero affitto al Padrone, mentre fe i Con- 
tadini non avefTero refti , i Fattori farebbero poco ftimati 
dai Cotoni j i quali non farebbero neppure tanto obbedienti 
ai comandi del Fattore per certi carriaggi , lavori di terre, 
ed altre bagattelle , occorrenti al negoziotto del Fattore , 
r>ermeffo dal Patrone. Le Contadine non porterebbero certi 
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cap. 17. E Virgilio nel primo della Georglca, 

dove ei dice . 

Quid, qui y ne gravidi* procumbat culmus ariftis , 
Luxuriem fegetum tenera depa/cit in berba y 
Cam primum fulcot aquant fatai 

Cioè : 

Che di colui, che la fovrabondanza 
Pafce dei grano ancor tenera in erba , 
All'or, che prima il feme agguaglia V folco.- 
Accioche '1 gambo, che foftien le fpighe 
Gravide, non fi fchianti, e caggia a terra ? 
Effe biade morbide fi poflòn con noftra utilità 

erpi- 

regaletti alla Cafa del Fattore , per compalTìonarfi verfo la 
moglie di effo; ma fe il Contadino efeguiffe i buoni meto- 
di delle Accademie eflTo non anderebbe in refti . Dunque è 
intereffe del Fattore che i buoni metodi non fieno efeguiti, 
perchè il Contadino, che non è in retti, non opera in van- 
taggio del Fattore, come abbiamo detto, e come refperien- 
za lo dimoftra. 

In oltre non è intereffe neppure del Contadino efegiùre i 
buoni metodi delle Accademie. 

Lo provo. Arare profondamente, a minuto, per traver- 
fo, e per lungo, e molte volte. Diftribuire a dovere i cam- 
pi in Formento, in Minuti, in Praterie. Piantare con me- 
todo buone Viti, GeHì, Olivi ec. CefFare, i nettare , e zap- 
pare, e vangare fpeffo quefti alberi , portano confeguenze 
fatali alla famiglia del povero Contadino; che non effendo 
aflìcurato che per tre anni , egli è ficuriflìmo che al finire 
del triennio troverà di aver arfatticato molto , e raccolto tutto 
per il Padrone j ( non dando la terra molto prodotto nel 
primo tempo di fittema, ) e quello che è peggiore, trove- 
rà o un aumento di affitto, o un congedo. Dunque non è 
intereffe del Contadino , efeguire i buoni metodi d* Agri, 
coltura. 

All' 
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erpicare ia erba con i' Erpice , che a i denti di 
ferro, teite Plinio lib. 18. c. 21* e CoJumella 
lib. li, cap. 2. (33) 

M XLIX, 

All'oppofto, lafciando la campagna come è , e andando 
f?mpre .n debito maggiore , vi alìicura la tua permanen- 
za. II Matrone nè aumenta l'affìtto , perchè non paga il 
corrente, nè Io licenzia per la fuocca fpeianza di.rifcuot- 
tere una volta 1 relti. 

Signori Accademici., dopo di aver.intefe l'Agricoltura .lei 
libri, vi prego ancora a /piegare i piincip; dell' Agricoltu- 
ra reale degli Stati, e a dirmi in voftra cofcienza fe con 
un'affittanza breve fatta con uno 100. volte più potente 
di voi lavorarefte .bene voi fteffi i Campi Nazionali ? 

(.?•) Data una buona coltivazione , noi non faremo in 
necefìità di mandare le Pecore , e le Capre a pafcere le 
biade troppo morbide. Quefti animali, fpecialmeme leCa- 
pre, fanno dei danni agli alberi, e vigne, che fono pref- 
lo il feminato : danni che polii a calcolo col vantaggio , 
non fo da qual parte la bilancia cadrà. 11 Cav. Linneo de. 
finifce. Prima in Generale PECORA. Dentes Primores fu- 
periores nulli. Jnferiores VII. aut Vili, a molaribus remo- 
tiflìmi . Pedes ungulati. Mammac ìnguinales. 

Capra. Cornua concava, furfum verfa, erecìa , fcabra , 
Dentes .Primores inferiore* Vili, laniarl nulli. Habitat in 
montofìs , visitar sex ramulis variis frondibufque arborum,, 
Licheni bus . Pecus barbatum ,, infidum , .faliens , fa- 
lax , hircum olens , decorticans ; corio tenaci indutum , 
Una caprina te&um , arunco barbatum , bellicofum , cafeo- 
Cam; Ptvum caftatio (ìngularis. Edit et i a in cicutam . 

Ovis. Cornua concava, retrorfum verfa, intorta , rugo- 
fa . Dentes Primores inferiore* Vili. Laniarii nulli. 

-Ovis.cum Ariete Vervece A g ncque edit iroprimis Feftu- 
cam ov inani, in Arvis Burfam Paftoris , Ja-ditur a Pruno 
fplnofe , Equifeto, Flammula, Antherico, Kalmia ,Myofo- 
tide aquatica, Anemone nemorofa . Parum bibit, ab ac- 
qua (lagnante vermes Duodeni Hepatifque ; praecavetur 
muria ; mutat astate dentes ; fert lanam j Isttificat pafeua ; 
timida pelJit hoflem cajcitratione , urina . Mas unus fuffi- 
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XLII. Le biade rare , zappandole , veran- 
no folte , germogliando da una radice più fpighe . 

(34) 

XLIII. Quelle d'un anno fono ottime per fe- 
minare, di due meno, di tre peflime , e le più 
vecchie fono Aerili . Scrive Collanti no Celare nel 
lib. 2. cap. 14. e Plinio lib. 18. cap. 24. 

XLIV. Battendo , o tibiando le biade , fi 
debbono volgere, non le punte delle fpighe , co- 
me fi volgono; ma la parte tagliata verfo mez- 
zo di, e dette punte delle fpighe debbono ri- 
guardare a Tramontana. Tefte CoftantinoCefare 
Imperatore lib. 2. cap. 24. 

XLV. Bufe , ovvero Fofle da piantarvi den- 
tro arbori, e vigne fi debbono fare, ( come fi 

po- 

*Ulo.feminis, gravidi* ijo.diebus.Opiliopera pedoqueinfrrit- 
flus&cane , e caulaminus claufa educit balantes greges in 
campos fiticulofos, apricos . Infeftatur Hippobofca, Pedini- 
lo . Oeftro, Acaro. Laborat vertigine, Hydrope, PhthiG , 
Icìero, Hepatitide. 

(j4) A quefli tempi , in quelle noftre terre Italiane f 
non occorre idearli zappature del fermento. 

Perchè. Potazioni di Viti, Arature per i minuti , gover- 
no de* bachi da feta , zappature di Sorgo turco, Contadini 
e Contadine tutti i giorni ai Mercati, pochi bovi, quanti- 
tivo di campi annualmente a biade, maggiore de! quantita- 
tivo delle brace* nazionali atte, ed impiegate alla Zappa, 
«Ha Vanga, fono motivi che non permettono nè zappatu- 
re, ne buoni metodi. Fino nnto che non s'intenJerà che 
5*. Jugeri di terra , è la ma<Tìma poflìbile quantità, che porta 
lavorare bene una dell» più numerare famiglie di Conta- 
dini, e che la Politica non proteggerà quello principio, la 
«iglior Agricoltura refterà nelle Accademie , e nei Libri 9 
ni A vedrà effettuata nei campi . 
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potranno fare comodamente , facendo fecondo , 
ch'io ricordo di lafciarc la terra due anni vota, 
ed in ripofo col trifoglio ) un'anno innanzi, 
che Ci piantino. Perciochè e (Ti arbori, e vigne 
crederanno poi più in un'anno, che non crefce* 
nano in tre , non le facendo. Il quale effetto è 
lodato da Virgilio nel 2. della Georgica , dicen- 
do così , 

Hi antmadverfis % ferrar» multa ante mcmentQ 
Excoquere- 

e quel che fegue ctoèr 
Conosciute tai cofe, ti ricorda 
Cavar ne' monti foflè,. onde'l terreno 
Ai freddi venti, e al caldo fol li cuoca* 
£ ciò fì faccia molti meli avanti, 
Che le feconde viti entro vi pianti. 
Columella lauda il medefimo nel libro 3. cap. 
5. e cap. ip. de gli arbori. £ Plinio confermando 
r ifteflb nei lib. 17. cap. 11. aggiunge, che vili 
faccia dentro fuoco due mefi innanzi, che vi fi 
pianti, e poi fi pianti dopo la pioggia . Ite tn Colu- 
mella lib. 5. cap. 10. ( 35 ) 

M %, XLVI. 

(3 5) Se fi oflervaffero quelli buoni metodi , di cavar pro- 
fondi foflì molto tempo prima di piantarvi Vigne , Gelfi , 
fruì feri, e di abbruciarvi entro falcine , di lanciar la terra 
in ripofo col trifoglio, di fare ogni 50. anni le rifondazio- 
ni della medeflma, né i Veronefi prefentemente vedrebbe- 
ro, né i Trevifani anticamente avrebbero veduto, V ecci- 
dio dei loro Moreri , ec. ec. ee. Dato un fallo ne nafeono 
mille. Dato un fodo fondamento, come quello delle affit- 
tanze lunghe , nafeono mille vantaggi. Quefti fatti fervi- 
no di efempio agli Americani, efempre piantino alberi di- 
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XLVI. Facendo grandi le fotte da piantare 
arbori fruttiferi, i frutti faranno grandi , le quali 
debbono efler fatte in foggia di forno, che non 
vi entrerà-, fe non poco freddo, e poco caldo. 
Dice Colti mei la lib. 5. cap. io. 

XLVIL Brina, ovvero nebbia non nuocerà 2 
i campi , fe la fera della notte , che ella fi ce. 
me, s arderanno in detti canopi de i fermenti, 

0 delle fpine, o della paglia, ovvero erbe fec- 
che, o cofe tali. Perchè il fumo medicherà, e 
così a i fiori degli alberi negli orti . Tefte Plinio 
lib. 18. cap. 20. (36 ) 

XLVIII. Brufcare, o potare, quando fi debba 
fare, vedafi in quefto in lettera P. dove dice 
potare. 

XLIX. Buoi, e vacche, che fi comperano da 
lavorare, o da fruttare, debbono effere del pro- 
prio paefe, o de ivi vicino; acciocché non Tenra- 
no ofTefa per la mutazione dell'aere, dice Pal- 
ladio lib. 4. cap. 11, 

L. Comperando animali bovini da lavorare, 
avvertifca chi compera, fe ivi fieno dove compe- 
ra arbori fimili a quelli, che fono a ca(à fua , 
che gli animali comperati non temeranno, ef- 

fendo- 

verfi dai primi, ed in forte larghe, e profonde, e prepara- 
te a dovere, e non potendo, o non volendo far quefto, più 
torto non impiantino. 
.0*) Quefto rimedio ora fi ftenterà a vederlo praticato 

1 Italia , dove abbiamo careftia, e di legne, e di paglie, 
c di erbe fecche . Una fola ftrada può favorirlo , ed è 
-.una occhiata politica alle Torbe. 
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(endovene. Nuoce loro la divertita depaicoli, e 
delle acque, oltre all'aere» ( 37 ) 

I buoi non fi fiancheranno lavorando, fé fi 
ungeranno loro i corni con rrebentina( chiamata 
tremintina conerà ragione ) dice Coftantino Ce- 
fare Imperatore nel lib. 17. cap. 9. ed avendo 
confumate Tungie, fi medicano ungendo loro le 

corna 

Or) Al Monte accomoda Animali piccoli , alla pianura. 

pedemontana, di terren leggiero , bovi medii , alfe bafle 
pianure di terreni Argillofi, e forti, bovi grandi e di forza. 
Circa i pafcoli noi vediamo ogni anno pattare le Vacche 
ed i Tori dalle Alpi Giulie alla Mmna , indi ritornare al- 
le medefime, fenza grande danno. 

Si noti qui la Definizione di Linneo' in propofito deli* 
natura e pafcolo dei Bovi . 

Bos . Cornua concava, retrorfum verfa, in torta rugofa. 

Dentes Primores inferiores Vili. Laniari nulli. 

Mugiens boanfque Bos: Tauro, Vacca , Vitulo, homini 
utiliflìmus prò agns laetificandis, colendis fub jugo[; pollet 
carne, latte, caleo, butyro, febo, corio ; infeltatur Oeftris, 
Tabanis, Cynipe, Ricino , Pediculis; lseditur a cicuta, A- 
conito, Anemone . Vitulus tendinofus brevioris «vi fin- 
gularis. 

14 Pafcolo di Montagna è per certo migliore del paludo- 
so. Quel lo del 1*1 ftria, e Dalmazia dovrebbe efler liberato dal- 
le erbe velenofe; ma quando il Contadino , ed il Pallore 
anno del Sale Marino in abbondanza, la Nazione à dei ani- 
mali fani, fecondi , e graffi, ed ottimi per il Macello. 

Quefto Articolo Sale in abbondanza è uno dei più im- 
portanti nella Agricoltura, e nella Penuria. L'I fina pretto 
noi dà dell'ottimo Sale minuto, e può auadruplicare ilfuo 
prodotto; L'Ifola di S. Maura dà dei Sali grò Ili e bianchi; 
ottimi per il Milanefe. e per le Alpi Giulie. 

Circa l'Acqua per i bovi, quella non deve e(fer troppo 
fredda o cruda, perciò farà bene eftrarla dal Pozzo, o dal 
fiume, e conferva ria in una nettiffima vafea da un giorno. 

air. 
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coma con la fongia, feri ve Plinio nel lib. u.cap. 

37- ( 38 / 

C 

LII.y^Agrarelk fi chiamano quegli animali, 
che rodono le vigne, e l'uveinfieme. 
Quefte non nuoceranno , fe quando fi potano le 
viti fi ungerà con oglio la falce con che fi po- 
ta. Palladio tefte lib. 1. cap. 35. ovvero arden- 
do fotto le viti a feconda deL vento, fterco Cec- 
co di bue, o letame, o del galbano .. Item an- 
dandovi per dentro via più volte donna meftrua- 
U, di/cinta , e (calza, e coi capelli giù per le 
fpalle, fcrive Plinio nel lib. 28. cap. 7. Quefto 
effetto dell'andare le donne per li campi, non 
fi dee far giammai nel levare dei fole, perchè 
nuocerebbe. ( 30 } 

LUI. 



all'altro. Si guardi dall' abeverarli in Foflì d'acqua putrida, 
perchè quantunque la bevano più volentieri della cruda , 
fa però ad eflì del male. 

Finalmente la buona Aria dipende dalla buona Stalla, e 
dal non avere imbofeamento, o acqua puzzolente attacco 
alla Cafa . 

($8) Le corna da ungerli , s'intendono le parti cornee 
del piede. Così Collumella 6. 15. Varone . 2. 7. Catione 
e 72. „ cornua infimi unguito: Così Potandera noftro Pro- 
feflòre CI. à ancor eflò intefo. 

(59) Contra ammalia qua; vitibus nocent , cantharides , 
quas in rofis invenire confuevimus, oleo merfasrefofvi pa- 
tieris in tabem : ec. cum putandae funtvites, hoc oleo fal- 
ce* ( putatorias ) perunges; così Palladio, il quale a pre- 
fa 
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LT1I. Capi, o tralci affai alle vigne non fi 
debbono lafciare potando, o brufcando , perchè 
fanno manco frutto, feri ve Columella nel libro 
5. cap. 6. cimando detti capi, quando fi fpam- 
pana di Maggio, effi veniranno più belli. Tefte 
Columella nel cap. 11. del libro de gli "arbori. 
( 40 ) 

LIV. Il Cefare, o ecce non fifemini, fe pri- 
ma non è fiato a molle in acqua grafia del le- 
tame, o fatta coi mettere del letame nell'acqua, 
icrive Plinio nel lib. 18. cap. 12. 



LV. 

To da Africano, e da Zoroaftre, né io mi fo malevadordal 
iatro . 

Circa i palleggi di Donna meflraata e slacciata . Ve4i 
nota ( 41 ). 

(40) La fpampaflazione è ottima ; ma I' avarizia ci à trop- 
po imbarazzati. Un infinito numero di Viti, nelle pianu- 
re non folo pedemontane , e faflòfe, raa.bafTe e paludofe, 
buono o cattivo che riefea il vino; oltre tutte le altre cp- 
fe della nota (34) non fi permette neppure di zapparle fpef- 
fo; non che di ipampanarle: 

S* menda dunque una volta „ che i terreni da grano non 
foro i terreni da Vigne, e che il Poi efine dpe aver bifó- 
gro delle CoUine per il Vino, e quefte del Polefine perii 
grane; ccn eht vi farà maggior circolazione interna , w 
órt cella irduPria, e del corrmerzio efterno . La periferia 
avrà riìi che fare col centro, ed il centro fi troverà più} 
bifogrofo delle eflremità^; mezzo per aumentare la forza 
centrifuga alla piccola Monetta Nazionale , e minorare U 
jfciza centripeta delf'efera di bafla lega. I dagì, e pedag- 
gi da Iriie noilro a Taefe noflro fono j nemici 41 quefto 
utile moto. 
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D 

LV-TTNOnna meftruata , che vada Melata ; 

U fcalza, e co i capelli fparfi giù per 
le fpalle, dove fieno animali infetti (cioè fenza 
ofib ) che nocano gli orti, l'erbe, le fave fe- 
minate , i melloni , ed ogni altra cofa , gii am- 
mazza tutti, iterando più volte una dietro l'al- 
tra, caminando, le fiate. Scrive Plinio nel det- 
to lib. 28. cap. 7. e Columeila nel -fine quafil 
del lib. io. degli orti. (41) 

E 

LVI.T 'Entrate, e Rendite delle poffeflìom £ 
I v raddoppieranno con lo abbruciare la det- 
ta quarta parte dei prati, (dai reftanteée quaU 
con averemo però manco fieno, che prima, dan- 
do noi quel letame a tre parti di efli prati, che 
falevamo dare a tutte quattro, anzi dandoglie- 
ne di più per caufa del molto più, che fi farà 
per l'avvenire ) con l'arare il doppio più del 
l'olito, col dar il doppio letame, e darlo a cer. 
Ci tempi determinati, ed a proposto, col femi- 
aare rara la biada, che fi a del mede fimo pae- 

te, 

(ai) Collamella libro 10. degli Orti dopo di aver paria- 
Co dei rimedi contro le rughe e brucchi, ed altre beftiolì- 
ne ( che tutte anno offe , e che cercano di vivere con la 
farte loro aflegnata fu quefta terra, deferi ve i rimedj for- 
erai- 
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fe, feminata in luna crcfcente , col zappare le bia- 
de, e le vigne, con V avere del trifoglio , o del pa- 
pulo , o altra erba da fegare, o da pafcere, col 
tener molto più del folito beftiame, e coi lafciar 
ripofar due anni la terra, come ella firipofera, 
che è cofa rariflìma. La qual per quefta , e per 
l' altre fuddette caufe , produrrà delie biave il 
doppio più, ch'ella non produce ora, più minu- 
ti , forghi , e legumi affai , che ella non fa al 
prefente, e con minor fatica, e fpefa del folito , 
come dirò ultimamente dopo l'aver parlato del 
zappare . 

LVII. Erpicare fi debbono con l'Erpice, che 
a i denti di ferro, le biade morbide in erba co- 
me è Suddetto, feri ve Columella nel lib, u. 
.cap. n, e Plinio nel lib. i& cap. 2 U Coltene 

N po 

prendenti da ufarfi contro quefii animali : così dunque d 

-verfo j 57, fi efprime.* 

At fi nulla valet Medicina repellere peftem , 
Dardaniae (1) veniant artes, nudataque plantas 
Facmina, quac iuftis tum demum operata iuventae 
Legibus, obfcarno manat pudibunda cruore, 
Sod refoluta finns, refoluto mafia captilo, 
Ter circum areolas , & fepera ducitur horti . 
Quar cum , luftravit pradiens ( mirabile vifu ) 
Non aliter quam decurta pluit arbore nimbus 
Vel teretis mali, vel tedac cortice glandis, 
Volvitur ad terram difìorto corpore campe. (2) 

» ■ 

-0) 4 DJRDANO Mago ctleberimo. 
U) ERUCA in grteo . CAM?JE. 

Senza 
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po ( mettendofi in esecuzione quefli miei ricor- 
di ( quaG tutte le biade leniranno morbide, le 
quali fi reprimeranno ( oltre .all' erpicarle in er- 
ba ) col farle pafcere alle pecore il mefe diJFs- 
braro, o di Marzo. ( 42 j 

ìF 

HyiILTT'Ava , che fia feminata innanzi il ver- 
J7 .no, è migliore: ma alle fiate la tar- 
diva rende più /rutto. :Non è comodo feminar 
dono la .bruma, e peggio nella primavera, bea. 
che vvi fia fava, «he venghi intremefi, la qua- 
le fi ieniina ài Gennaro , e di iFebraro ( come 
facciamo noi con la noftra. ) Fa la quinta par- 
ie più, che T altra v ma produce picciole pagiie ? 
fi mólte gufcie. Per il che .dicono gli antichi 

vCon- 

Senza farmi malevadore del fopraddetto da ColuméUt, ^ 
,e da tanti altri antichi , io fo folo riflettere al mio Letto- 
re. I. Che queflo rimedio tanto .decantato in allora dall' 
Univerfale farà flato per certo pollo in pratica da molti 
difapaflìonati Filofofi di quei tempi , i quali .erano tutto il 
giorno nell'Orto,. .e nei Campi. JI. Che da piccoli princi- 
pi nafcono dei grandi e mirabili .effetti. I moderni dicono 
che gli antichi avevano delle cofe ridicole , c dicono il ve- 
ro ; ma però la vera Filofofia non infegna a porre in ridi, 
colo tutte le cofe degli antichi fenza efame , e fenza re- 
plicate cfperienze in contrario . Dunque efame , e 
fottilliflìmo, ancora in cjuefta cofo che credefi ridicola , « 
che io non difendo^ 

(42) Data la huona diflribuzione'delle terre, ed il cam- 
biamento delie piante, noi a verno delie biade vegete, ma 
mai troppo morbide. Vedi la.not.a_O3) t e la. Tavola nel 
ducono. 1 



Digitized by Google 



d' Agricoltura; 
Contadini, che vogliono ipiù- torto le paglisdel-- 
Jà fava, che fi femina innanzi il verno, che '1 
frutto di quella, che fi femina dopo. Ma in qual- 
fivoglia tempo, che ella fi femini , fi dee fé mi- 
ri a re nella quintadecima* Luna , ovvero nella 
quartadecima nel far del dì , ed in terra graffa 
Scrive Coluraella nel lib. 2. cap. 10. e Plinio 
nei lib. 18. cap. 12. E molto meglio fegarla,, 
che cavarla, perchè le radici rivolte (otto conl\ 
aratro, fono come letame alla terra, Ma fegan- 
dola,,o cavandola- fi faccia quello effetto del fe- 
garla, o cavarla il di, che la la luna,* perchè 
quelli animaletti , che' la bufano, non la buferan- 
no. Loda Pietro Crcfcenzioy che ella fi metta 
a molle nell'acqua del letame innanzi, che ella 
G femini lib.- 3. cap. 8. Seminando con effa Mer- 
co di Colombo, quelli 1 animaletti', che molte 
fiate, quand* ella è in erba la fanno fecare , non 
la annojeranno. E fe ( come è detto, e repli- 
cato ) una 1 donna,, ch'abbia- i fuot meftrui, an« 
drfc co i capelli: già per le fpalle,. difeinta, e 
fcalza , più volte sù, e giù per quella, a quel 
tettino, che detti animaletti, eflendovi fu per te 
gambe,, fanno focare effa fava, detti animaletti 
moriranno. Ma non; vi vada nel levar del fole. 
Scrive ^ Columella 1 nel lib. n. cap. 3. ad altro 
propofito.. (nota: ) Dove tratta della ruta, ed m 
fine dove dice effer queflo^ Sentimento' di De- 
mocrito nel* lib,' iiEPI 1 ANTÌnA0ON libro 'che gli 
Eruditi piU non trovano .„ Fabrizio nella Bib. 

N 2 Gire? 
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Greca 4. 2p. p. 333, m un fr amento ài Democri- 
to non parla di queflo rimedio ; ma a p. 337. 
ne porta un altro , citi di prender della rughe di 
un 1 altro Orto cuocerle nel? acqua , è poi fparge.rU 
nclt no [irò Orto hi fc flato» 

LIX. I fagiuoli feminatt , fiana fegati in er- 
ba, innanzi che inaridivano; e pofti nei folchi 
fi fotterino con l'aratro. Che benché fi p;erda 
per quefta via un poco del loro frutto , fi gua- 
dagnerà del formento nel raccolto, che fi farà, 
eflendo letame ottimo alla terra il voltarli fotte 
verdi. ( 43 ) 

LX. Alla fatica umana (T rimedia ungendo eoa 
oglio, e fale, tette Plinio lib. 31. cap* 9 . Ena 
fatica eflenJo moderata, è falutifera agli uonaù. 
ni , e ci Ri comandata da Dio per beneficio no- 
fìro; quando efio difie al noftro Padre Adamo,. 
Nel (udore delle tue fatiche tu acquifterai il 
pane tuo; 

LXI. Fieno ottimo è il trifoglio dke Plinio) 
nei lib. 18; c 28. del (èminar del quale fi di-, 
ra in quefto in lettera: T dicendo del trifoglio.. 
Il quale , fe farà fegato in luna crefeente , ri-, 
nafeera pia tolto , come rinafeoa© tutte. Tal, 

tra 

(4?) Fatta fare da fanciulli, a dàlie donne la raccolta de* 
teneri baccelli da mangiarti" alleili , fi ari fotto il refto del- 
la vegeta pianta. ; cosi le parti oleofe della medefima ri- 
torneranno alla terra forfè migliori in qualità, e maggiori 
in. quantità; mentre le piante non foto cavano dalla ter- 
ra, ma attraggono più e meno ancora dall'Aria; inoltre ren* 
deranno foffìce il fuoló. * 



Digitized by Google 



D r Agricoltura." ioi 
tre erbe , che fono fegate a Luna nuova . 
(44 ) 

LXII. Il fiorume dei fienili, eia polvere, che 
fi troverà nelle mangiatoie de i beiliami, che 
mangiano fieno, fi femini al principio di Marzo 
nella terra, che per due anni ftarà foda, ed in 
ripofo, procedendo fecondo quelli miei ricordi,, 
che farà la meta di tutta l'arativa. Si femini 
Jetto fiorume, e polvere, oltre al feme del tri» 
foglio, o del papulo, che io ò detto, che fi fe- 
mini , e dirò ancora - Che per quello e quella , 
fiorume e polvere (eflendovi trifoglio; o papulo) 
riameranno dell'erbe da fegare > o da pafcere gli 
animali. ( 4* ) 

LXIII.. 

(44) Ecco l'importanza di un buon Lunario , o almeno 
della cognizione delle Fafi principali della Luna . Con la^ 
Tavola pofta in fine di quefto libro,. fi farà un Iftrumento 
col quale fi rileverà l'età media della medefima per tutto- 
quefto Secolo. 

Nella Tavola medefima 6 fatto incidere l'iftruzione per" 
montarlo, e difporlo; ma non è già l'unica. 
i L'ora precifa del levare e tramontare della Luna, e deL 
fuo paflaggio per il noftro Meridiano di Venezia ( oflerva- 
zioni importanti per gli Agricoltori , Medici , Marina) ) 1* 
abbiamo da un libretto cominciato in quell'anno 1771. daL 
Celebre Dottor Don-Vicenzo Miotti di Murano, Autore an- 
ra della Tavola ìuddetta; ma quefti ftudj, per noftra fata- 
lità, fono poco favoriti ed univerfalizzati. Le chimere , a 
non- le oflervazioni utili, fono i ftudj dei noftri Licei Ita- 
liani, dei noftri Seminarj . Le bali dunque dei penfieri, e 
delle azioni nazionali dipendonodagli ftudj, edalle opinio- 
ni di quelle Scuole dove fi allevano i Maefth della Na- 
zione. 

(45) Quella mescolanza di piante annuali , duennali , 
triennali ec in un terreno, che dopo due o tre anni deve 

eflere 

• ... « 
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LXHI. Del fieno nuovo (come farà in'molti' 
luoghi il trifoglio ) fe ne dee- dar poco nel prin. 
cipio agli animali, finche fi avvezzino a man. 
giarlo ; perchè il non foli to? cibo non dia lor: 
noja 

LXIV. Il fermento marzuolo, eflendofe mina- 
to non fa più, che una gamba , e fpiga per gra- 
no, come- dice Plinio nel lib: 18.. cap. 7. come 
fi vede, che non fa, e quefto perduecaufe. L' 
una è perchè eflo non à tempo di farne di più,, 
ftminandofi di Marzo che- è tardiQimo.^ L'altra 
è perchè la terra non è difciolta; e fermentata , 
come ella doveria enere, e bifogneria, chefofle, 
a. dover farne più, e non forfè perchè di fua 
natura elfo faccia fe non una fola gamba', e fpi-- 
ga per grano. Di quefto, quando fi femina , non* 
fe ne dk per campo fe non un terzo della foli- 
ta mifura dell'altro. Perchè dove dell'altro, fe 
ne. danno Tei quarte per campo, di quefto mar-- 
zuolo non fe ne. danno fe non due . • Elfo mar- 
zuolo non è già contanto più minuto dell'altro, 
che ufiamo ( come fi può mifurando , e numeran- 
do di quello, e di quefto ; conofcere ; cosi che 
non- ve ne debba andare fe non un ' terzo , che 
vi va per; campo: Nondimeno non fe ne dk pia. 

deh 

eflere feminato a Formento,.nc deve avere altra Erba, io 
non l'approvo. In un terreno poi porto apralo permanen- 
te non vi farà gran male . Ma quel coltivatore che avrà 
le piante da- foraggio tutte feparate, farà miglior giornalai* 
ogni altro.. 
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del terzo della tfolita .mifura. Se adunque "^del 
detto formento marzuolo, che per eflere male 
arata la terra, e per e Aere fem : nato .tardi, non 
nafce tutto, e quello, xhe nafce non fa fé non 
una gamba, e fpiga per grano ,. bafta un sterzo 
della. folita mifura dell'altro per campo , molto 
iù per lifere cccellentilTimamente coltivata, di- 
"ciolta, e fermentata 'la terra , sfacendo come io 
ricordo, che fe le facciano , batteranno per cam- 
po i due terzi della lolita mifura, cch'io dico , 
che fe le dia del noftro «fato , che .nafcerà tut- 
.to, e che d'un grano tà più fpighe. E fappia* 
chi non lo sà, che eflendo arata otto fiate la 
terra, ed eflendo fatte T altre cofe ., che -io ri- 
cordo che fe le facciano , non dandole poi nel 
feminarla, fe non i due terzi delia folita mifu- 
ra di femenza di biava -per xampo, xonfi det- 
to, ella nafcerà più fpefla, che nonnafceria, fe 
eflendo arata fecondo l'ordinario paflato, e pre- 
fente fe le daffe .due volte tanta femenza, quan- 
ta dico, che per T -avvenire fe le dia . Percioc- 
ché feminando fecondo il mio ricordo, la Biava 
feminata .nafcerà tutta ; e feminando fecondo il 
modo f olito , non ne nafcera fe con poca 
parte. Come è difcorfo, che non nafce , nel prin- 
cipio di quefta Scrittura, quando ò parlato del-* 
le caufe del non nafcere tutta la biava, che noi 
feminiamo. Anzi dirò di più, che col tempo fe 
ne potrà ragionevolmente dar feminando ancor 
meno de i detti due terzi della femenza Per^ 

chè 
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chò cosi come la terra fi fa più feconda efifendo 
arata fei, fette, o otto fiate, innanzi, che ella 
fi femini , che ella non diviene , eflendo arata 
due, tre, o quattro fiate ; cosi ella fi farà più 
graffa, e fruttifera eflendo porto in opera quello 
mio Ricordo, fei, otto, dieci, e più anni, che 
ella non farà in quelli due, tre, o quattra^pri- 
mi . Cofa , che può conofcere chi a giudicìo . 

. Forrnento, ed altra biava quanto fe ne debba 
dare per campo, feminando , lècondo i favii, e 
la ragione vedafi di quello in la lettera S , ove 
dice feminare. 

LXV. 

• ■ 

(45) Tarello qui accorda la gran maffima della neceffìtà 
delle Affittanze lunghe, perchè i vantaggi non fi anno che 
dopo 10. anni. 

Gli uomini di giudizio non fi fiancano mai di far delle 
prove. Gli Autori parlano bene ; ma cambiano i tempi , 
variano le circofranze , né vi c di permanente che le co- 
ftantiflìme leggi della Natura, con tutti quei moti e rite- 
gni, che per entro di effe vuole che vi fia, il primo Auto- 
re delle cole. Io configlio pertanto quelli che anno cam- 

{>agne a fare più volte , e in drverfi tempi « e in diverfi 
uoghi , e con le maggiori efattezze la feguente prova, i 

Si fceigano tre Campi di qualunque bontà eguale . Due 
fi arino e governino fecondo il folito . 11 terzo dall'anno 
avanti ila flato fenza alcuna feroina, ma invece arato pro- 
fondamente a minuto, tra fopra Inverno, Primavera , ed 
Eflate, otto volte, e letamato come gli altri due . 

In uno dei primi due fi femini un Staro Veneto di Fru- 
mento, e nei modi foliti. Libbre 118. nette. Nell'altro pa- 
rimenti nei foliti modi vi fi femini quattro Stara Veneti di 
Forrnento della medefima qualità. 

Nel terzo , nel quale faranno fiate date otto arature e 
letamajrioni come fopra in tutto quell'anno, erpicato e pre- 

para- 
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LXV. Il formento fui granaro fi preferva da 
gli animali che T offendono, mettendovi fopra dell' 
aflenzio fecco, dice Plinio lib. 18. c. 30. Il medefi- 
mo effetto forfè anco farà il marròbbio , lodato 
da Columella nel decimo lib. degli orti . Le 
foglie dell* olivo domeftico, o falvatico porte ver- 
di fu'l formento, e lafciatevele finché fono fec- 
che, e poi levaté confervano il formento illefo 
dagli animali che lo rodono , dice Pietro Cre- 
fcenzio nei lib. 3. cap. 2. Del bagnarlo percau- 
fa dei vermi che'l mangiano quando è (emina- 
to, è detto in lettera B. dicente bagnare. (47) 

O LXVI. 

parato come nella ( nota 5. ) vi fi femini folo mezzo fta- 
ro di Formento, mifura fuddetta , e della meJefima qualità. 
I prodotti faranno nel primo 1' ordinario . Nel fecóndo 

Fui , perchè avrà avuto il preziofo ingraffo di tre Sacchi di 
ormento. Nel terzo ancora più, perchè in vece di tre fic- 
chi di latte formentario, avrà avuto il ripofo, farà in ter. 
ra più molla, cioè -n maggior fermento, attrazione, e at- 
titudine onde ricevere 1 raggi Solari, e le piogge. 

Ora fe il Campo dove fono fiati fem inali quattro ftara in 
vece di uno, fupera il primò di tre fiata, fi avrà nonTo. 
lo cavato la maggior quantità feminata ; ma il campo fa- 
rà reflato migliorato. Secondo , fe il Campo reflato vuoto 
un anno, ed avute le otto aratura renderà il doppio del pri- 
mo campo feminato con un (laro Formento . Si avrà avu- 
to, primo il totale dei due anni , con minor quantitativo 
di fatiche , e fpefe . 2. Un (laro fem ina rilparmiata . $. 
Mgliorato il fondo. 4. Eftirpate l'erbe cattive. 

(47) Q."* " n "Italia 1* efpenenza ora ci fa conofeere , che 
un cinque per cento circa di calce viva porta nel fermen- 
to-, e rivoltata con eflo, lo preferva , e lo rende 'perfetta 
Temenza -per Panno tegnente. Dovendofi quefto mangiare 
fi lava prima, indi u fi manda al Molino, ed il Pane viene 
bianchimmo . 

u • ? 1 Gfa*' 
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LXVI. Fofle, o Follati da piantare viti , ed 
arbori (da poi che la meta della terra arativa) 
fi ripoferà due anni , facendo come io ricordo , 
che fi faccia ) fi debbono fare un' anno innan- 
zi, che vi fi pianti , ovvero ardervi dentro fa- 
(cine, o fpini, o paglia , o altro due meli in- 
nanzi, e poi piantarvi dopo la pioggia. Accioc- 
ché il freddo y e il caldo del fole , o del fuoco 
cuoca la terra, come i detto in lettera § dove 
è fcritto Bufe, o foffe da piantare , come Viri 
giiio, Plinio , e Columella lodano fora maniera- 
te, che fi faccia . 

LXVII. Il freddo giova molto alla terra* che 
viene arata innanzi il verno, come è detto par- 
lando dello arare . 

LXVIIL Al freddo digli arbori , e delle vi- 
gne , è rimedio V orina umana marcia di fei me- 
fi. data loro dal piede innanzi al freddo - La 
quale fa i frutti più fa pori ti, e gli alberi, e le 
viti più fertili. Dice Colamella nel lib» 2. capi 
r5- Plin. lib, 17. cap. 9, Palladio lib. 3. cap. 
3. e Cortami no Cefare. Imperatore lib. 2. cap. 

ao,(48 ' ) ' 

JL Al A. 




I Grana) che non anno te ne Tue né a Olirò, ni a Si roc- 
co, nè fopra acque (lagnanti fono i migliori per confervar- 
lo e difenderlo dalle fue malattie , prima però di porvela 
deve efiere ben feccato , o con la Stufò , o fopra l' Aja . 

(48) Io ferivo in una Città , ed in una Cala , dove di 

2uefto pretiofiflimo rimedio , ed ingrano di orina umana % 
: ne potrebbe fare un abbondante raccolta ; ma per fatali- 
tà va tutta in Mare % per non efTer conofeiuta . 
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LXIX. Il filmo de'fpini, fermenti , erbe fec- 
che, paglia, e d'ogni altra cofa, fatto nei cam- 
pi la fera, quando fi teme la brina, ovvero il 
giorno quando vi è paura di nebbia , è rimedio 
con tra 1 una, e l'altra malattia. Scrive Plin. lib. 
28. cap. 29. e Columella nel cap. 13. del libro 
degli alberi, come è detto ancora. (4?) 

G 

LXX. TL grano , the s'a da feminare dee ef- 
X fer nato nel proprio paefe , dove fi 
dee feminarlo , fe fi può dice Pietro Crefeenzio 
lib. 2. cap. 21. Coflantino Cefare nel lib. 2. cap. 
15. Plinio lib 18. cap. 24. E non fi a di più d' 
un'anno. (50) 

li ' r 

. . » • 

: * • 1 * • ' r t 

'(49) Si dimanderà . Come trovar materia da far quefto 
"fuoco ora che non abbiamo più bofehi, nè altre cofe com- 
buftibili ? Penfatevi cenfatevi , e fe non altro avete Mine- 
re di Torba - Fra n ce Te TOUR Ti E ; ma il gran fonte farà 
moltiplicazione di profondi foflì per piantarvi a'beri alle par- 
ti di effì. 

(50) Si dee più cercare la bontà della femenaa , che la 

Stria della medefima ; quando però non fi allontana molto 
l noftro Paralello , cioè cinque gradi o verfo il Polo , o 
verib la Linea . Se ©ffervatori Italiani yiaggiaffero attorno 
il Globo nella Zona temperata Settentrionale, quante utili 

nite fi potrebbero coltivare in Italia 1 $ oflervi in oltre 
enza di terreno caldo , per terreno caldo , e quella di 
terreno freddo per terre fredde. 



LXXI. T 'abito , e cofturae è detto da t di- 
I j fcreti , feconda natura , però difle il 
Petrarca . 

No/ira natura è vinta dal xoflume • 
Voglio dire , che benché il trifoglio per ora 
non nafcefle bene in molti luoghi , dove eflb 
fofle feminato, nondimeno col tempo chi ve ne 
feminerk , eflb afluefacendofi vi venira . E tan- 
to più , quanto che col tempo la terra fi farà 
Ogni di più graffa, e perciò più atta a produr- 
ne; quantunque ella non s adacquafle . ; 

LXX I. Gli orti fi debbono zappate in Luna 
crefcente , non eflendo però bagnata molto la 
terra, Tefte Pietro Crefcenzio nel lib.6*. cap. 2. 

Quelle parti dell' orto , che fi vogliono femi- 
nare da Primavera , fi debbono coltivare d' Au- 
tunno, dando loro il letame • £ quelle, che fi 
vogliono feminare d' Autunno fi debbono colti- 
vare da primavera , fotterrandovi il graflume • 
Palladio tefie lib. 1. cap. 34. (51) 

1 j . * • i- «A*» * •' ■ * j-*^ * * * * ' ' \ ' 1 

Lxxm. 

(U) Il letamo nè fi dee feppellire, né lafciarlofopra ter- 
ra; ma Ragionato prima, almeno per un anno , entro la 
fotta, o fì a Letamaio, portato negli .Equinozi fui campo , 
in terra afciuta, e immediatamente , e fui fatto fia coper- 
to fuperficialmertfe; che^già lòtterraneamente lepioggie ve 
lo porteranno. 
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LXX1II. TNneflare, ovvero inferire, e incalma- 
_L re fi dee dopo mezzo dì , non ef« 
fendo vento, ed in Luna crefcente, dice Plinio 
nel lib, 17. cap. 14. e lib. 18. c.33. Pietro Cre- 
icenzio lib. 2. cap. 23. 

Mettendo nella feffura del tronco , che s' in> 
calnaa, polvere di garofani, o canella, o dima* 
ichio, o d'altro, che Ga odorifero , i frutti, che 
nafceranno di, quella averanno fapore di eua pol- 
vere. Scrive Pietro Crefcenzio nel lib. 11» cap. 
43. e lib, 8, cap* 6. e 7. La calma dee efler 
tolta dalle fpalle dello arbore , dalla parte d' Ca- 
riente , e dee eifer giovane d' un* anno , come è 
il dito picciolo grolla, e non fi a più òx fei diti 
lunga, quando larà nel tronco incalmato • Dice 
Plinio lib. 17. cap. 14. Incalminu gli alberi pie* 
cioli vicino a terra un piede e mezzo , vel cir- 
ca. Scrive Columella nel lib» 5. cap. 2. 

LXX1V. Ingrato la terra fopra ogri* altro le- 
tame, per confentimento di tutti i periti in A- 
gricoltura, il lupino fe minato, e volto fotto in- 
nanzi , che e fio faccia i baccelli , o frutto . 
Plinio nel lib. 17. cap. 9. Ne i terreni arenofi 
fi volga fotto con Y aratro , o con le zappe , 
quando manda fuori il fecondo fiore, e nei ter- 
reni roflì, quando manda fuori il terzo, Tette 
Columella lib. 2. cap. 16* Si femina d' Agofto, 

e di 
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e di Settembre. Dello ingraffare la terfa vedali 
dove è fcritto letame. 

LXXV. Il jugero , o campo Romano , era 
tanto terreno, quanto un paro di buoi poteano 
arare in un giorno . La cui mifura, erano pie- 
di dugento quaranta per lunghezza , e per lar- 
ghezza cento venti . La mifura d* un piede 
era quattro palmi , ed uno palmo era quattro 
dita, e la mifura d'un dito, fecondo i Geome- 
tri faceva tre grani d* orzo . Scrive Appiano 
Aleftàndrino nel principio del primo libro delle 
guerre civili, li detto jugero era un quarto me- 
no in circa , che non è uno de' noftri campi • 
(52) La cui terra non era migliore della noftra , 
come fi può comprendere dalla equale porzione 
de i duo campi dati da Romulo a cadaun Pa- 
dre di famiglia . Come fcrìve Plinio nel 1. 18. 
cap. 3. Anzi Valerio Maflìmo nel lib. 4. nel 
titolo della liberalità narra: che Fabio Maflìmo 
aveva in Pupinia i fuoi, che erano magriffimi . 
I quali , eflb vendette per dare ad Annibale i 

de- 

(52) Riguardo alla mifura un Piede Geometrico antico 
giufta la più comune, viene ad effere undici poi ici del pie- 
de di Parigi . Che è ancora Io fteflò che dire quattordici 
polici geometrici antichi corri fpondono efattamente al piede 
maggiore dell'Arenale di Venezia. Così ognuno potrà ra- 
guagliare . ( Vedi Tavola delle Mi fu re . ) Riguardo al la- 
voro gli antichi impiegavano più tempo di noi nell" aratu- 
ra di un Campo, perchè aravano più a minuto. Emi per- 
fuado che i loro vomeri fo/fero a cuneo, perché nelle Ifo- 
le Greche dove eflì andavano a villeggiare , fi confervano 
ancora di tal utile figura . 
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denari promeffigli, per rifcatto dei prigioni Ko 
mani. I imperocché , fe Fabio , eh* era uno de' 
principali della Citta di Roma gli aveva magrif- 
Gmi , gli altri , cke erano infiniti di batto (ta- 
to, non gli dovevano aver graffi (53) . Nondi- 
meno, e quelli, che gli ebbero da Romulo , e 
queft' altri , che gli ebbero d' altrui dappoi , vi- 
vevano onoratamente., e con fette , e con due 
jugeri ; non per altro , fe non perchè effi era- 
no affidili f e diligenti nel coltivare la terra . 
Il che noti era. già più di ciò, che per grazia di 
Dio benedetto o ricordato, e ricordo io con que- 
lla ferii tura. Che diminuendo fatica, e fpefa al- 
le perfone > ò trovato il miglior efpediente per 
aver delle biave affai , che foffe mai trovato , 
non da un uomo folo , ma da quanti uomini 
fono flati fin' ora , e fono al Mondo (54) . E 

fap. 

(53) Tarello mi permetta che gli dica che la gfaffezza 
dei Campi non fi delume dalla ricchezza', ed opulenza dei 
proprietario. Non a quei tempi ; perchè i Campi migliori 
erano quelli delle numerofe famiglie tutte dedicate alla col- 
tura de' raedefimi, ed in nulla fraftornate dagli affari del- 
la Repubblica % come era fraftornàto FABIO . Meno a no- 
ftri tempi, perchè non. folo i Ricchi fono fempre trafpoifa- 
ti dal vortice Politico; ma atted ia iftoltitudine .folte ter- 
re, ancorché volefferò non pòtrébSèlrd attendervi , tome il 
povero proprietario attende ,al fuo Orto . Si aggiunge TMti- 
tereffe dei loro Fattori a vfonXervare il falfo impianto , e 

?uefto è un punto della maffima meditazione politica . Già 
empré fi fuppone ihtefo chè 9. anni di lavoro & .cambiàr 
natura a qualunque peflima terra . 

(54) Piano Sig. Tarello che il Morido è vecchio , ed è 
più grande dell'Italia. Dei ricordi Tacitiani ve ne farar* 
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làppia , chi noi sa , che piti tofto avverrà oga* 
impoflìbil cofa , che quello Ricordo non fia buo* 
no. E che egli fia mio, e non d'altrui, fi co- 
nofee per due ragioni. L'una è, che eflb Ricor- 
do non s'è trovato, non fi trova , né fi trove- 
rà mai fermo da alcun Autore, eccetto, che da 
me, o da chi l'avera imparato, o l'imparerà da 
me. L'altra è, che eflo non è mai flato ufato , 
nè s'ufa. Che (e fi foffe faputo, dando eflo più 
biave, e più frutti di tutte le forti, che fi ca- 
va dalla terra, d'ogni altro modo di lavorare , 
che noi facciamo; e dandolo con minor fatica , 
e fpefa del folito, tutti l'averiano fatto , e fa- 
riano ; ò replicato quefto per caufa de i mali- 
gni , ed invidi , che fono tormentati da quefto 
mio alloro. (55) 

<- 



LXXVI. 

> ... ..... 

no flati degli altri . Da quanto fi legge della Agricoltura 
Chinefe, fi può credere eoe colà fieno antichi i più perfet- 
ti metodi, e antichità mi i buoni Ricordi. 

(55) Dopo che Tarello manife-ftò il fuo Ricordo , fi è 
poRo per quefto in efecuzione 1 Dunque Sig. Tarello mio 
non bafta fuggerire delle cofe buone ed utili, convienefa- 
minare i coftumi , ed i governi , e gettar buoni principi 
per distruggere i pregiudizi dannofi, ed impegnae la Poli- 
tica a foftener l'Agricoltura, acciò i ricordi vadano ali* ef- 
fetto . Per mancanza di quelli preparativi il ricordo di Ta- 
rello non ebbe effetto in 200* anni, nè lo avrà , fe prima 
non farà di a rutto il Romano Siftema del Barbo nato l'an- 
no 1464. 
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LXXVI T Legumi, che fi anno a feminare, 
X fieno feminati tutti innanzi il dì 
undecimo di Marzo : Scrive Pietro Crefcenzio 
nel libw 2.cap. 21. Defiderano terra afciuta , ec- 
cetto la fava, che la vuole umida. 

Chi vuole fé min are legumi , ari la terra in- 
nanzi il verno, e le dia del letame; che cave- 
rà più frutto d'un campo arato, e letamato in- 
nanzi al verno, che non caverà di due lavorati, 
letamati , e feminati alla primavera , fecondo F 
ufo prefente . 

LXXVII.ll letame, è ri fioro della terra affati- 
cata. Del quale, chi non gliene da, ella s infri- 
gida, s'infredda e chiegl iene da di troppo in una 
fiata, ella fi abbrucia. Non folo come dice Pli- 
nio nellib. u.c. p. Pietro Crefcenzio, lib. 11. 
c. 1. e Coftantino Imperatore nei lib. 2. cap. 19. 
ma, come la ragione ci perfuade e ci fa certi la 
efperienza. Però facendo, come io jicordo, che 
fi faccia in arare, e coltivare ogn'anno per lo 
avvenire, folo la quarta parte dei terreni ara- 
tivi, fi averanno di gran lunga molte più bia- 
de ogn'anno, che non fi anno avute per il paf- 
fato e perciò più paglie, E avendo più beftiami 
fimilmente per caufa del trifoglio , come fi po- 
tranno avere, e (eminare volendo, noi avremo 
per confeguente più letame, che non avevamo 

P nei 
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nel paflato, e migliore, per eflere nutriti i be- 
ftiami di fieno . Il qual letame chi lo d'effe in 
una fola fiata alla quarta parte della terra ara- 
tiva, che nel futuro ( facendo, come io ricor- 
do) fola ogn'annofi fe minerà ; dove effo in mi- 
nor quantità fi foleva ne'tempi adietro dare, al- 
la meta della terra, che ogn anno fi feminava, 
ella fi abbrucierà. Dice Plinio nel Kb. 18. cap. 
13. quando tu vorrai feminare qualche cofaneii* 
autunno, ara il graffume di Settembre dopo la 
pioggia . E quando alcuno abbia a feminare di 
primavera, difponga il letame per la invernata. 
Eftendo adunque ben fatto arar nella terra in 
più. d'una volta detto letame, gioverà molto il 
darlo da gli Equinozi ( cioè a di 11. di Mar- 
zo, e a di 13. di Settembre ) o più vicino , 
che fi potrà , a Luna crefcente, o tonda an- 
ticipando il tempo di modo , che effo; fi tro- 
vi nella terra il di undecimo di Marzo , 
incominciando a darlo dopo il di 13. di Febra- 
ro, come meglio fi potrà per la luna, e così fi 
trovi nella terra a di 13. di Settembre. (55) 

LXXVIII. 

(56) In propofito del tempo . Vedi nota (45) Riguardo 
poi la maggior efficacia del letame dato alla terra ne^li 
Equinozi Solari , ed ancora Lunari , ciò deriva perchè in 
allora il Sole , e la Luna agrfcono per la linea perpendi- 
colare ali* Affé della Terra diretamente , e non obbliqua- 
roeme, contro la tendenza della gravità . Per quefta ra- 
gione ancor» ^tìrcoftanze uguali, le maree più alte dell* 
Oceano accadono, quando il Sole , e la Luna fi trovano 
entrambi nell'Equatore; reftando in tal tempo della mag- 
giore 
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LXXVIII.Trc fono i tempi della generazione 
della terra, la primavera, enei nafeere deliaca, 
nicula, e di -Arturo. Due de quali fono i det- 
ti di Copra di Marzo, e di Settembre, benché 
non così preci fi. Non folamenteè ne gli anima- 
li l'avidità del coito, ma è molto maggiore la 
libidine della terra, e delle piante, della quale 
le ufano in debita Ragione, vale affai alla con- 
cezione . Scrive Plinio nel lib. 17. cap. 18. 

LXXIX li letame dato alla terra a Luna (ce- 
rna, Coniando Favonio (cioè paùati ili, di Fe* 
braro ) maravigliofamente accrefee la fecondità 
Tua, eia fa fertili (lì ma, dice Plinio nel lib. 17. 
cap. 9. e fimilmente dato dopo il nafeer d'ar- 
turo, il qual nafee la dal principio di Settem- 
bre) Scrive Plinio nel lib. 16. cap. 25. 

LXXX II letame , che Q farà dopo l' Equinozio 
di Settembre, o fi dia alla terra, nel lem mar- 
la, che poco dopo fi farà, o s'ari nella terra, 

P a dove 

gioré azione dai fuddetti Aftri , remata maggiormente la 
tendenza dei fluidi e dei folidt al centro della gravità . 
Appretto di noi per cagione dei venti , le più alte foglio, 
no cadere in Ottobre, o Decembre. 

Il Volgo vede 1* effetto, non intende però la cagione. 

Qui io defidero che il mio Lettore fìlli un principio , ed 
è* Che la terra arata profondamente e più volte ogni an- 
no, e letamata a dovere in ogni Equinozio, in nove an- 
ni cambia interamente quali tà di Suolo ; cioè di cattiva o 
mediocre, diverrà buona o perfetta. Non fi dica più „ I» 
è terreni cattivi „ fono cattivi perchè voi volete ; cioè per- 
chè non volete attendervi . II tuffo fte/To diventa ter- 
ra perfetta i e la pura argilla mefcolata con la creta, e con 
fabbia diventa terra perfettiffima i 
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dove fi anno da feminare i legumi , o fi dia 
ai prati , o fi confervi da dare alla terra di Fe- 
braro, o di Marzo, facendo coltura alla biava 
futura . Ma fìa meglio darlo a i prati innanzi 
al verno, che gioverà affai . (57) 

LXXXI II letame vecchio genera meno erbe, 
tefte Columella lib. 3. cap 2. Diali il detto le- 
tame a prati, quanto fi può più nuovo, che ge- 
nera piti erbe; e facciafi quello di Febraro, cres- 
cendo la Luna. Dice Columella nel lib. 2. cap. 
15. Palladio lib. 3. cap. I. Pietro Crefcenziolib. 
2. cap. ij. E fe fi darà anco d'Ottobre, e dir 
Novembre, egli farà più prò. 

Si trovano degli uomini, che danno il leta- 
me nuovo in Luna nuova a i campi arativi , 
il che è errore. Perchè fe fi dee dare a prati a 
Luna nuova, e pià nuovo, che fi può , acciochè 
generi molte erbe; per la ragion contraria , fi 
dee darlo alla terra arativa a Luna vecchia, e 
vecchio, acciocché non generi erbe , che man- 
gine la terra. 

il darlo a Luna fcema , come lodano i Sa- 
vii, ft, che eflb fi trovi atto a fere immedia- 
te a Luna nuova ì fuoi effetti . 

Non fi dia il letame a campi , crefcendo la 
Luna, feri ve Coftantino Celare Imperatore nei 
lib. 2. cap. ip. Palladio lib. 10. cap. I. Pietra 

. Cre- 

(57) Il letame frefeo forfè (àrà beneai prati naturali ; ms 
non fi dia mai nè a tormenti, nè a minuti, nè aqualun> 
qu« altra forta di femina. 
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Crefcerrzio lib. 12. cap. p. Plin. lib. 18. dice 
non toccare il letame , fe non a Luna fcema . 
E Columella lib. 2. cap. 5. 

LXXXH Coftantino Cefare predetto dice , 
che'l letame fi dee muovere fpe(To,nel lib. 12* 
cap. 4. e Columella nel lib. 2. cap. 15. dice 
che fi debba muovere la ftate co i raftelli,ac- 
ciochè più agevolmente fi corrompa; fe voglio- 
no , che fi muova , perchè fi maturi , adunque 
non vogliono, che ti dia a i campi recente, e 
nuovo, che è il contrario. 
'* Tengafi il letame allo fcoperto in luogocon- 
cavo, che riceva umore , ed oltre al muoverlo 
fpeflb per la ragione al legata, coprendolo di pa- 
glia fi difenda dal fole della ftate , dice Colu- 
mella nel detto libro 2. cap. 15. e Plinio nel 
lib. 18. cap. 32. 

'LXXXIII Tanta è l'utilità, che dal letame 
ci viene, eflendo dato alla terra in tempo de- 
bito che avendolo trovato, come fi dice il Re 
Augia in Grecia, e divoratolo Eercole in Ita- 
lia , fu a Stercuio fuo Re figliuolo di Fauno 
perquefto trovato attribuita la immortalità. Di. 
?. Hin. [ibi 17. nei cap. 9. 
Dimandato l'Oracolo di Catone, qual'era la 
prima cofa nell' agricoltura, rifpofe coltivare be- 
ne , la feconda arar bene , la terza dar del le- 
tame. Scrive Plinio nel lib. 18. cap. 10. Pero 
è d* avere d' elfo letame precipua cura , non di* 
ftendendolo fvxori per I? aje , e coni fopra pa- 
gi». 
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glia , ed altra materia da far letame , come moL 
ti, cavatolo dalle dalle ignorantemente , ai fo- 
le, al vento, al freddo, ed alla pioggia , eoa 
molto loro danno, per far letame difendono . 
Che chi pur vuole ammarcire della paglia , e 
predo, ponga la detta paglia tra il letame, (cioè 
vi metta del letame fotto , e fopra ) e la ba- 
gni per far più tofto, che non folo l'ammarci. 
rà; ma fe foffero fafeine fi marciranno. Perchè 
la virtù unita e più forte, che difperfa. La vir- 
tù, e calore del letame farà meglio , e più to- 
fto l'effetto dell' ammarcire la paglia , effendo 
unito in un monte, che non farà, effendo fpar- 
fo, e diftefo fopra paglia , o foglie, o altro , 
per le corti , o aje. 

LXXXIV Non fi diftenda fuor per li campì 
più letame di ciò , che fi può coprire in un 
giorno , ed arifi incontanente , che làrk (par- 
io.- acciocché fi copra, e non fi a dal Sole con- 
fumato r dice Columella nel lib. 2. cap. 5. e 
Palladio nei lib. 10. cap. 1. onde fe e (li non 
vogliono, che fi diftenda per li campiate non 
fi ara fotto fubito, manco elfi, e la ragione vo- 
gliono , che effo fi diftenda , e fparga per le 
corti e per l'aje lafciandovelo otto, e dieci gior- 
ni al fole , ai freddo, al vento, ed alla piog- 
gia. Come molti non folo fanno, ma perfidian- 
do, che è ben fetto* contendono: cotanto può 
il mal Coftume nelle genti, che non anno dell' 
uomojfe non la forma. Anzi dicono i Saviidi 

più» 
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piti , che detto lctamajo fi faccia concavo dalla 
parte di fopra, acciocché riceva^ tenga più dell' 
acqua delle pioggie^he lo mantenga morbida. 

(5*) 

I-XXXV. 



( 5 S) Le Orine delfe Stalle, e della Cafa fono il più prezio- 
. umido che! fi porta dare al letamajo , fi dovrebbe 
u-nque aver più cura delle medefime . Si noti però di 
non far nuotare continuamente il letamajo nell' umido ; 
ma di portare di tratto in tratto, con una tromba, l'umi- 
do che è di folto di fopra , acciò in ogni parte abbia fu in- 
ficiente, c non foprabondante umore per fermentare. 

Se il Contadino aveflTe Affittanze lunghe a poco per an- 
no egli fi farebbe un fondo di letame vecchio perfettifl&- 
rno. 

In fomma il fiftema Barbiano porta tre grandinimi mali 
alle Società, i. Minorazione di libertà, 2. Minorazione di 
prodotti, j. Minorazione d'Uomini , e tutte le fatali con. 
. ieguenze, che da quefti derivano . 

Il primo nafee , perchè non potendovi effere nel fi fre- 
ma Barbiano premio alla induftria dell* Agricoltore , chi 
afFatticaffe durante erto fiftema, fi porebbe , mediante le 
fue agrarie fatiche , fuori del cafo di acqui (tare ; ma chi 
non acquifta refta nel numero dei Servitori, e quella Ca. 
fa dove i Padroni fono pochi non è la Cafa della maggior 
libertà. Dunque minorazione della medefima. 

Il fecondo nafee perchè il numero dei prodotti di un 
Paefe è in ragion retta del numero delle attenzioni dei Pa- 
droni , e delle braccia dei lavoratori ; ma dopo il 1464. , 
momento fatale del fiftema , i Proprietarj fi lono minora- 
ti, e per conseguenza ancora le braccia dei loro lavorato- 
ri , dunque da quel momento fi è piantata la bafe della 
minorarione delle derrate. 

Il terzo nafee perchè dove minora l'alimento*, minora- 
no gli Erteri, cercando ciafeuno che fi muove da luogo a 
luogo, quel paefe dove vi è modo di efiftere , di bene , 
e comodamente vivere , e di avere i maflìmi poflìbili mo- 
ti», comandi', ed onori . Dunque minorazione di fud- 
diei, 
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LXXXV Letame ottimo alle vigne, ed agli 
alberi è il lupino feminato d'Agofto, o di Set- 
tembre, e poi voltato fotto con V aratro innan- 
zi, che eflò faccia il frutto. Nelle terre areno» 
fe , fi volga fotto , quando manda fuori il fecon- 
do fiore, e nelle rotte, quando manda fuori il 
terzo. Dice Plinio nel lib. 17. cap. p. e Colu- 
melia nel lib. 2. cap. 16* come è detto ancora* 

LXXXV I L'orina umana marcia di fei raefi, 
alida con altretanta acqua data agli alberi ed 
alle vigne innanzi alla primavera, è perfetto le- 
tame. Scrive Plinio nel lib. 17. cap. p. Colu- 
mella nel lib. 2. cap. 16. Palladio lib. 3. cap. 
8. e Costantino Gelare Imperatore lib. 2. cap. 
30. commemorati un altra fiata. 

LX XXVII Le vinaccie ( Vinaccie fi chiamano 
levefti, i gufci dei Ioli acini dell'uva ufcito. 
ne il vino . Vinacciuolo quel granel fodo , 
che fi trova entto l'acino . Jcino il granel- 
lo con tutto il fuo fucco . Grappolo tutto 
il completo del frutto della vite. Gra/pc fi chia- 
mano i Grappoli feparati dagli acini, che vol- 
garmente fono ancora detti Vinaccie) mefcolate 
con letame, porte nelle foffe, piantando vigne, 
lor giovano a(Ta : . Scrive Columella nel lib. 3. 
cap. 15. e PalLdio nel lib. 3. cap. p. 

LXXXVIII II lino feminato abbrucia i cam- 
pi, dice Plinio, per autorità di Virgilio nei lib. 
18. cap. p. Columella lib. 2. cap. 14. Cottati, 
tino Cefare nel lib. 2. cap, ip. e Pietro Cre- 

fcenzio 
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fcenzio nel lib. 2. cap. 13. nondimeno su J Bre- 
fciano vife ne femina molto, eflendo primafta- 
ta ingraffata la terra , con le radici marcie del 
trifoglio che poco innanzi vi è flato feminato, 

raccolto, e da poi rincorandola col letame, e 
con l'adacquarla » Onde ella dopo il lino pro- 
duce del miglio aflài quell' ifteflTo anno, e dopo 
il miglio dei formento. Si affitta folopel cavar 
di lino, e di miglio , più di lire 120. di pic- 
cole il campo, però, fi come le dette radici del 
trifoglio ingraffano la terra per far del lino, del 
miglio, e del formento, così ingolferanno anco 
per far far del formento, e dei miglio , femi- 
nandone fecondo quefto mio Ricordo. 

EfTo lino nafcera bene in terra umida ^ e fa- 
neralla dalla umidità, ch'ella patifce, feminan- 
dovene. ( 59 ) 

LXXX1X. Il lupino, com'è, detto, e replica- 
to, di comune confentimento di tutti gli uomi- 
ni eccellenti in agricoltura , è miglior letame 
alia terra, ed agli arbori, ed alle vigne d'ogni 
altro letame, e corta meno della paglia, ovve- 

Q ro 

(59) Non e che il lino abbruci il campo, nè che ifteri- 
rilifca il terreno ; ma eflendo quefta una pianta bifognola 
di molto umido, fe la campagna nqn r à il comodo d'inaf. 
fiare la terra feminata a Lino, efla asciugherà di troppo il 
terreno . Perciò volendoli coltivare il Lino in terra che 
non à il beneficio della irrigazione t fi fceglierà la parte 
più morbida della campagna , fi lafcierà la medefima due 
anni in ripofo con la pianta Trifoglio ; indi ben arata , 
preparata, e bene uguagliata fifeminerà fuperficialraerue , 
e con erpice di vinchi od altro fi coprirà. 
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ro altra materia, di che fi faccia letame. Sifc- 
mina di Settembre , e fi ara fotto nella terra 
fabbiofa, dopo il fecondo fiore , e nella rofTa , 
o forte nel terzo. Tefte Plinio lib. 18. cap. 14. 

XC. La polvere , che fi trova la fiate 
per le ftrade per effer cotta dal freddo , e dal 
caldo, è come Aereo alle vigne, a gli albori , 
alle biade, a gli orti, a prati, ed a tutto. Pe- 
rò fi come la detta polvere , per efler cotta dal 
freddo, e dal caldo, è perfetto graffarne alla ter- 
ra, ed al refto detto di fopra, cosi farà la ter- 
ra de i campi, effendo due volte tanto arata , 
quanto ella è fiata nel panato, fe non perfetta, 
come la detta polvere, almeno, molto più buo- 
na, c fertile il doppio, che ella non è. (0*0) 

• * * * 

M 

* XCL TL miglio , ed il panico defidi- 

JL rano eflere feminati in terra leg- 
giera, e fciolta, ed in fabbiofa, dice Columcl- 
la nel lib. 2. cap. 9. 

Eflb miglio, e panico, non è moietta 10 , nè 
beccato dalle paffere , nè <la gli uccelli , fe la 
notte innanzi, che fi zappi è portato intorno al 
campo un rofpo o botta (rana terreflre veleno- 
fa ) e nel mezzo d'eflò campo fia fotterratoin 
vafo nuovo di terra, ma fi cavi prima, che fi 

mieta 

(60) La mobiltà e polverizzamento delle terre è il pri- 
mo affiorila delle campagne. Vedi nota (jo), 
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mieta il miglio , ovver panico , perchè farebbe 
amaro. Tefte Plinio lib. i8.cap. 17. Queftoef- 
ietto non parerà incredibile a chi prudentemen- 
te confiderara Copra diverfe altre virtù date dal- 
ia infinita bontà divina a diverfe altre cofe: co- 
me dirò pattando della tempefta, e della faetta. 

Sia fe mi nato eflo miglio , e panico più torto 
in vanezze, e colle di molti folcili, che di po- 
chi perchè tornerà più comodo nel fegare il tri- 
foglio, o l'erba , che nateerà nella meta della 

<ì 2 terra 



L'odore del Rcfpo. di acque fetide è per me acuto, 
e naufcante . La vita del Kofpo terreftre e lunga , dicono 
vivere etto in luoghi, che femhrano affatto privi di ària, 
come in mezzo al tronco di antichiflìmi alberi , e fu fino 
fcritto efTerfene trovati di vivi jn mezzo dei Macigni per- 
fettamente chiufi da ogni parte • Ora quello che mi fpie- 
gherà come efli vivono per anni [e anni feppelliti ìòtter- 
ra , in mezzo a Marmi , e nella midola degli Alberi , mi 
fpiegherà ancora, come portati attorno il Miglio o Panico, 
e indi feppelliti in pentola; nuova nel mezzo del Campo, 
non permettano agli uccelli di mangiare quel granò. ( fe 
il fatto è vero è molto bello ! ) Linneo tom, i. ri. 106. 

Rana Corpus tetra podum , nudftm , ecaudatum . 

Egli ne numera di 17. fpezie . Al. nutrì. 2. parla di una 
fpecie che fembra aver della analogia c<m quella di Tà- 
rello. v O 

BUFFO. R. Corpore ventricofo verrucofo lurido fufco- 
que. Habitat in Europa; nemorofis rUderati* umbrofisj im. 
primis Ucraniae. Devoratur a Falcone Butecme Gtfm pi/r. 
Z07. 

Verruca; lacìefcentes venenatae infufo , tacìu , halifu . 
Deledatur Cotula , Aftea , Stachyde fetidi» . Vi vipera , 
mare, ut fertur, obftetricante. Infetta in fances fcfcino re- 
vocai; notturna , fodiens. 
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terra arativa, che ( come è detto ) ftara vota, 
ed in ripoffo. ( 6 2 ) 

XGII. Ai morbido delle biade , è rime- 
dio il feminarle alquanto più tardi dello ufato, 
pafcerle inerba, ed erpicarle, con f erpice, che 
à i denti di ferro , come è fuddetto in lettera 
B dicente biade morbide. 

XCIII. La Romagna , la Puglia , la Si- 
cilia, e la Tofcana , e maflime quefte due ul- 
time anno 60. 70. 80. po. 100. per uno ; la- 
onde le loro biade debbono e (Ter morbide , e 
graffe, pure anno , come è detto . E come le 
dette Provincie producono , benché fieno morbi- 
de, così produranno anco le noftre terre , av- 
vegna che fecondo i miei Ricordi divengano 
morbide. Di che , noi non dobbiamo temere , 
perchè potiamo caligarle , pafcendole in erba , 
ed erpicandole ; e perchè le fuddette provi ncie 
non temono ; e quel Clariffimo , e graviflìmo 
Senator Veneto, e quel qualificato Conte Vero- 
nefe, prenominati, continuando il fare arare 8. 
e p. fiate le loro terre, coi fatti, dicono, che 
noi non dobbiamo temere . £ bifognando , fi 
diano meno arature alla terra , co'l tempo delle 
fuddette. ( 6$ ) 

xciv. 

(<S») Da qnefto modo di dire fembracheTarello inten- 
da; che ogni campo debba efler divifo metà prativo, me- 
tà arativo, cioè metà a trifoglio o altra erba, metà aFor- 
mento o altro grano. Se così intende/Te io dirò, che farà 
meglio difporlo come nella Tavola porta a principio nel 
mio difcorlo agli Agricoltori. 

(63) Io non fon punto lontano dal credere che nel 1400. 
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XGIV. Scrive Plinio nel lib. 1$. cap, 
17. che in Babilon , dove il terreno è Iterile 
(non dice Aerile; ma felicita* foli redh 50: di-, 
ligentibus 1 50. ) rende la raccolta cinquanta per 
uno: ma i più diligenti ( notate o agricoltori) 
lo conducono a cento cinquanta . E Herodotto 
narra nel lib. 1. cap. 10. che i detti nella buor 
na, e grafia terra anno fino a trecento. E nel 
lib. 4. cap. 12. fcrive, che'l terreno Cinypo (neL 
la Libia cosi detto dal fiume Cinyp.) arriva fi. 
milmentea trecento. Laonde debbono effer mor- 
bide, e con tutto quefro, rendono quanto èdet* 
to. Dira qualcuno, e fe le biave offendo mor- 
bide 

e prima di tal tempo ancora ( quando V Italia era più fio- 
rida nel Commercio attivo, e non vi era il Siftema Bar- 
biano, ne tante bocche pirafcite, e quando i Signori prin- 
cipali di efla attendevano alla mercatura , lafciando al.Con- 
tadino ed al Popolo , ed alle cafe di mezzana ricchezza , 
fpecialmente le difperfe quà e là pei territorj, la proprietà delle 
terre , o almeno il pofTefio delle medefime, con il foloagravio 
d' enfiteufi , o di un canone inalterabile , per qualunque 
miglioramento di effe ) le Campagne della Romagna, Pu- 
glia, Sicilia, Tofcana , ed altre ancora , rendeffero il cin- 
quanta per uno. E ciò perchè le leggi Agrarie erano efe- 
guite . Forfè che il Polefine ( parola Slava , cui dtrivam 
ta da Pela , chi fi^mfica pianura ftrtilt ) , a tempi noftri 
fleflì, liberato che iofTedalla arboratura, e dall' interramen- 
to deToflì, non renderebbe loftelTo e piuV Affittanze lun- 
ghe ai Contadini, c fi vedrà la verità della proporzione. 
Riguardo poi al troppo morbido delle biade, abbiamo det- 
to abbaftanza di fopra . Mai però fi lafci di arare molte 
volte la terra, e di cambiar fpeflo qualità di feminati , e 
di cavar profondi fedì, e per dar fcolo alle acque , e per 
innalzare femore la campagna , giacché il noftro mare fi 
alza ancor efloj 
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bidè andaffero per caufa del vento, e delle piog- 
gie per terra innanzi che effe faceffero il grano, 
che faria? Ed io dico, e fe tcmpeflaffe, che fa- 
ria? Remeremo noi forfè fenza le minare gli al- 
tri anni per quefto? Non è uomo; che non vo- 
lefle innanzi avere le fue terre grafie , e aven- 
dole ilare a pericolo, che le biade per morbido 
potettero andare per terra, c'avendole magre non 
fottogiacere al detto pericolo. E che tìa vero , 
per farle graffe noi le lafciamo quel* poco, che 
le lafciamo vote, ed in ripofo; l'ariamo più d' 
una fiata, e le diamo del letame • Quando di 
magre , che fono le noftre terre , elle faranno 
fatte graffe, vi è rimedio , non folo col levar 
mano, ma co'l feminarvi de i legumi, de imi. 
gli, e de i forghi, o meliche, che dimagrano. 

Però non è da dubitare di morbido, perchè, 
o ftando in piedi le noftre biade ( che oltre a 
quanto è detto , daranno , Sminandole rare , 
onde faranno groffa gamba, germogliando, ec.) 
o non flando in piedi, noi duplicheremo le en- 
tra te. 

N 

XCV. X A nebbia, e la brina (come 
I a è detto ) non nuocerà alle 
biade , ed altri irutti per li campi , fe s arderà 
della paglia, perciocché! fumo medicherà, dice 
Plinio nel Ub. 18. cap. 2j.e Columella nel 23. 

cap. 
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cap. del lib. degli alberi. Per rimedio della bri. 
na 9 bifogna la Dotte ardere De 1 campi fpini , fer- 
menti, erbe fecche, ecofefimili. Quefto giove- 
rà eziaodio ai fiori degli arbori fruttiferi dome- 
ilici • 

XCVf. V arbor noce offeode ogn altro ar- 
bore, frutto, biada, e erba, eoo la fu a veleno- 
fa ombra, e con le gronde; ed acqua, che pio- 
vendo dalle fue foglie cafea. La qual cofa fa nota 
la proprietà del fuo Dome , il quale di comune 
con fentimento di tutti , è chiamato noce , perchè 
noce, ed offeode: come a t tetta Plinio Del lib. 17. 
cap. 12. e Pietro Crefceozio Del lib. 5. ci S. Pe- 
rò è cofa degna di meraviglia , che '1 Veroner 
fe 1 Vicentino, e Paduano abbondi per li cam- 
pi di noci accompagnati alle vigne , come ab- 
bonda; potendo piantarvi altre forti d' arbori , 
come fi vede, che fi potria, nafeendovene , co- 
me nafeono. 

XCVII. Quando il ooce à de i frutti af- 
fai, lignifica abbondanza di biade quell'anno, e 
avendo molte foglie , e pochi frutti, dinota il 
contrario , dice Virgilio nel primo della Georgi- 
ca. ( 64 ) 

XCVIII. 

(64) Biafimo ancor k> l'ombra della Noce , e la cono- 
feo nociva alle Viti, ai f eminati i ma però mi piace che 
la Nazione abbia del fuo legno per mottiffime manifatture 
di Arma;, e d'altro, che con effo vengono fatte. Il legno 
poi della noce di Monte è migliore di quello del piano , 
così il frutto, buono per mangiare, e per far oglio . Nel 

piano 
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XCVIIL T 'Olivo, chefapocojfrutto, ne fari 
I 4 molto, Coprendoli le radici l'in- 
vernata, e lardandogliele così {coperte. Facciali 
ciò ogni anno , dice Plinio nel lib. 17, cap. 28. 
A gli olivi fa prò la cenere delle fornaci da cal- 
cina, eflendo lor data dal piede . Scrive Plinio 
nel lib. 17. cap. 9. Gli efperti potatori di Oli- 
vi della dilettevolifliraa Riviera di Salò , miei 
vicini, dicono, che l'olivo eflendo potato, quan- 
do è fiorito, ritiene più frutto, che non fa, ef- 
fendo potato da altro tempo. ( 6*5 ) 

XCIX. L' ombra nuoce molto alla terra , 
tome dice Virgilio nel primo della Georgica , 
dove è ferino. 

(guod nifi affidai* terram infeftabere raflris • 
e quel che fiegue, cioè: 

Perche fe fpeflò non andrai dei campi. 

Con T erpice radendo le trifìe erbe, 

. . Nè 

piano però] cioè nel Padovano, Polefine ec. Quefl' Albe- 
ro crefee più facilmente , ed in pochi anni lo abbiamo di 
una bella grandezza . Tir falvar la Capra t ed i Cavoli , 
cioè per aver legno di Noce, ed efTere poco infettali dall' 
ombra di quefV Albero iodrrei: Primo ordinare buona pian- 
tagione di Noci alla Montagna. ( la direzioni dtlf ùigru 
coltura Univirfale « di Jus Tublico ) . Secondo piantarne 
nelle pianure ; ma poco difeofto dai lofi] , e mai nel mez- 
zo dei feminati. 
(65) La pianta dell'Ulivo , fpecialmente quella che fa 

il 
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Nè troncherà la falce i rami ombrofi, 
E non fpaventerai co'l fuon gli augelli, 

' \ R Nè 

il frutto rotondo , nè molto grande, viene coltivata anco- 
ra con buon fucce/Tò nei contorni di Battano mia Patria , 
che è quanto dire nella parte d'Italia che è più a Setten. 
trione. Il Sig. D. Giam- Battila Ferrari mioPatriotto, uo- 
mo di fonimi attività ed efperienza nel propoli to della 
coltura di quella utile pianta , mi difle „ che due cofe prin- 
cipalmente fi devono preffo di noi oflervàre , oltre il go. 
verno ec. 

Prima. Che l'aria giuochi dove fta piantato 1' Ulivo , 
acciò non abbia a reftare umido' o di rugiada o di vento 
Siroecale fopra il frutto, con deterioramento del medefimo. 

Seconda . Che la potagione ila fatta a dovere, fopra di 
che il Baftanefe à bifogno di edere molto inftruito . Dal 
non Intendere il taglio di un ramo , nafee fpefliflìmo la 
perdita della raccolta ; mentre ciò che dovrebbe andare in 
frutto va in legno. 

Io non cito i molti Autori Teorici , che anno dato pre- 
cetti per ben coltivare gli Ulivi . Mi preme V efperienza 
dei moderni pratici, e balli qui l'avvilo dato per llimola- 
re alcuni a renderli bene iftruiti nelle fopraddette due co- 
fe con la fcuola dell' efperienza , fecondandogli andamen- 
ti delta natura . 

I principj teorici più approvati fi potranno trovare in 
Pietro Vittori , ed in più moderni Scrittori ancora , come 
nel Dizionario d'Agricoltura del Sig. Ronconi, uomo che 
ftimo perche lo trovai inftruito dalla pratica. Tra gli An- 
tichi (Jolutnella , e Plinio fono i più autorevoli , perchè 
due gran Naturalifti , forfè difprezzati da qualche feiocco 
Filofofaftro moderno, a motivo di non averli ftudiati. 

Quella Pianta ama il terreno foffice , e caldo . i. Dai 
uovoli noi della ceppaja, 2. dai Piantoni, che fono uovoli 
crefeiuti ed ingrofsati , 5. dai più vegeti rami fegati alla 
lunghezza d'un palmo , 4. dai noccioli, che tatti uliva- 
flrelli s'ineftano, vengono moltiplicati gli Ulivi j i quali 
efigono molta coltivazione, e quando fono nei vivaj , e 
quando fi portano in profonde , larghe , e ben preparate 
fofse ne' campi, ed in ogni triennio ancora , fpecialmente 
in Novembre. Zapparli fpefso, e letamarli a dovere. 
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Nè chiederai con preghi a Dio la pioggia y 
Ahi, che vedrai non già co' gli occhi afciuti 
L'altrui gran monte, e ti trarrai la fame 
ScorTala quercia nel" bofcoy di. ghiande. 
Se noi non vogliamo adunque pafcerci dlgjùan» 
de, bifogna oltre all'altre cofe» dette rimevere 
da i campi, e feminati l'ombre con la falcerò 
altramente, e l'erbe con l'erpice, ma farà me- 
glio con la zappa, nettando le biade. 

Dice un proverbio , che dovè è abbondanza 
di Iegne, ivi è careftia di biade , Però^ rimovatt» 
fx elTe ombre, e marnale di noce , e d'olmo , 
che nuocono, comeò veduto : e come fcrivèPli- 
dìo nel lib. 17. cap. 12. 

Confideri ogni fenfata perfona, che fe Vìrgrl. 
vuole, che perchè noi non abbiamo a mangiare 
ghiande , che remóviamo da i nofrri campi 1' 
ombre, come elio ne efortà co. i predétti verfi, 
e poco da poi replica dicendo , che le ombre 
nuocono, ( e Plinio, ed il proverbio il confer- 
mano) molto più elio, e la ragione vuole, che 
nói rimoviamo la ombra, che U la terra difo- 
pra a quella che è di fotto , non eltendo che 
poche volte arata. Perchè fi vede in fatti, che 
i feminati, benché fieno in terra gratta, paten- 
do ombra , non tutto ilgiorno , ma folo fui' 
ora del mezzo di ricevono danno , ed offcla . 
Per il che potando , o brufeando le vigne , fi, 
debbono potare, o brufeare , e forfè tofare non 
menò gli albori, che fono maritati con quelle, 

0 di- 
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o difcompagnati da loro , perchè oon facciano* 
ombra. ( 66 ) 

C L'orina umana marcia di fei mefi, data a 
gli alberi» ed alle vigne, raifta con più di al- 
tra tant' acqua, fa fertili gli alberi, e le viti ^ 
e fa faporiti i loro frutti, come è detto, e re- 

gcato, imitando Virgil. e gli altri ricordati di 
jra, che le cofe molto giovevoli replicano.il 

R 2 che 

(6ó) Se qualche calcolatore volefle dirmi che il quanti- 
tativo dell'Ombra fulle terre Nazionali £ in ragion retta 
del bifogno di legna che k la Nazione , io accorderò il 
principio y ma dirò che fi deve ufare induftria per avere 
il bifogno di legna da fabbrica , e da fuoco col minor quan- 
titativo d'ombra poflìbile : Ora ogni uno vede che 100. 
millioni d'alberi podi fulle montagne , ed ancora lungo i 
Fiumi e Foffi , occupano con la loro ombra minor quanti- 
tativo à' area terreftre, di quello occupano Sa millioni dei 
medefimi Alberi Iparfì quà e là nelle piantate delle pia- 
nure.! feminati nel corrente fiftema di Agricoltura non 
veggono mai nè il levare, né il tramontare del Sole. Tut- 
to il Sole che godono, poche ore avanti, poche ore dopo 
il mezzo giorno , non è quel tanto che badi a rìfcaldare 
le terre fredde, del Polefine. ed altre provincie bafTe , ed 
abbondanti d'acqua ,^come ion« la maggior parte delle no- 
ftre. 

Gli Alberi dunque delle pianure , che fi voleflero ancoi 
ra coltivate a viene, devono eflere , e tra loro dittanti , 
e piccoli , come tono i veri mariti della Vite ,• cioè l'Opio v 
ed il Fraflìno detto Omo, Alberi di poche fiondi . 

L'Olmo non è lodato dal Pontadera perchè occupa il' 
campo con le fue abbondanti e troppo efrefe radici, 
r QuefU nota così importante in vece di fervi re a quella 
bella Valle formata dalle Alpi e 'dagli Appenini ferv irà for- 
fè per irruzione della fola America, onde ammaeftra'ta dall' 
efempio fatale d' Italia , impari a non privarfi dei ben col- 
tivati bofchi delle foe Montagne, ed a pwfervarli col ban- 
do .delle Capre. 
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che eziandio faccio, àcciochè fi potorio trovare 
per Alfabeto le cofea fuoi luoghi , come c que- 
lla dell'Orina, che giova molto dice Plinio nel 
lib* 17. cap. p. 28. Col u mei la lib, 2. cap. 15. 
e libro 4. cap. 0. Palladio lib. 2. cap. 8. e Co- 
{tantino Cefare Imperatore nel lib. 2. cap. 20. 
e nel lib. 5. cap. 26* Diafì quefta innanzi al 
Verno. * 

P 

CI. TL Panico, ed il miglio, come è det» 
J_ toin lettera M, parlando del miglio, 
defiderano terra leggiera, e fciolta , e vengono 
eziandio nella terra fabbiofa, e nella fabbiaiftef- 
fa, pure che abbiano pioggia , o fi adacquino, 
fcrive Columella nel lib. 2. cap. p. 

QI1. I pali feflì podi fotto le vigne durano 
molto più, che gl'intieri, e rotondi. TefteCo- 
lumella lib. 4. cap. 34. Alle viti maggiori , ii 
metta un duro palo , e grotto , ed alle minori 
picciolo, e fottile. 

CHI. Il pafcolo infolito ( come Tara forfè il 
trifoglio in molti luoghi feminando del fuo fe- 
me, come ricordo, che fi femini ) fuol dar no- 
ia agli animali , mangiandone affai . Perciò fe ne 
doverkdar poco nel principio, finché efli anima- 
ci fi aflueffacciano a mangiare del detto trifoglio, 
dice Columella nel lib. 2. cap. 11. 

Volendo pafeere animali nei campi , dove mon 

na- 
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nafcefle trifoglio , né pfepulo da poter fegare V 
ma vi foffe altra erba da poter pafcere: ed ei- 



chè effe beftie non gli fcrifGano co i denti (oL 
tre al rimedio ricordato , dove fi è parlato de- 
gli alberi ; che è di bagnar loro le foglie con 
orina umana marcia , e iìerco di cane infieme 
fatti liquidi , o con bovina ftemperata , o con 
acqua nera de i concia curami, iterando il ba- 
gnare ogni fiata , che piove ) fi può lor porre 
una cavezza alla tetta , come fi mette ai Caval- 
li, che pattando lor tra le gambe dinanzi, cin« 
ga a quelli tutto il traverfo, fopra delle fpalle, 
legandoli corri più che fi può; che cosi mala- 
gevolmente paleranno le dette vigne, ed albori. 

CIV. Piantifi da primavera per quaranta gior- 
ni da i 13. di Febraro, fino al li ri. di Marzo, 
e d'Autunno dai 15. d'Ottobre fin al primo di 
Decembre , dice Columelia nel lib. 3. cap. 14. 
a Plinio nei libra 17. cap. 18. ( 6*7 ) 

€V~ Piantare fi dee la vite, che fi trapianta 
fui lato, che ella era piantata prima. Scrive Pli- 
nio nel lib. 17. cap. 22. e nella medefima ora, 



CVI. Piantafi ogni pianta in Luna crefeente, 



e dopo pattati due giorni , che ella farà fatta i 



(67) Nel cuor dell' Inverno fi trapiantano da un luogo 
all' altro gli Alberi più grandi con buon fucceffo , e co* 
prfc fieurewa che nella Primavera. 




che è cavata dice Columelia nel libro 
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ch'ella fi vegga , le vigne , e gli arbori non 
mettono radici . Dice Coftantino Cefare Impe- 
ratore nel lib. 5. cap, 10. Gli alberi > e le vi- 
ti piantati in luna crefcente > crefcono > e piati- 
tati in -Luna vecchia, vengono grofii. Scrive Co- 
ftantino Ce fare nel lib. 10. cap. 2. 

C VII. Piantando fi abbia cura , che! Sole , 
od il vento non offendano le piante , innanzi 
che fi piantino > ma fi coprano con panno ; o 
con altro : dice Palladio nel lib. 3. cap. p. (6%) 

CV1 II. Piantare fi dee innanzi di autunno y 
più toflo che di primavera. Perchè d'autunno 9 
la natura è intenta a nutrire le radici de gli ar- 
bori, e da primavera, efla attende a nutrire le 
cime. Dice Coftantino Celare Imperatore nel lib*. 
5. cap. 6. e lib. 10. cap. 2. Pietro Crefcenzio 
lib. 2. cap. 9. e Plinio nel lib. 17. cap* 21. 
Nelle terre calide, e fecche, fi pianti d'autunno, 
ina nelle fredde, e umide, da primavera • dice 
Plinio nel lib. 17. cap. aa. ( 49 ) 

CIX. 

\6%) Trapiantando qualunque forta di Altero Virgulto 
<* Non folo fi o.Terverà di porlo coi medefimi afpetti di 
prima, in terra fittile o migliore, e bene e profondamen- 
te fciolta; ma di più u trapianterà immediatamente cara- 
to che fìa dal primo luogo : Dovendoti poi trafportare in 
luogo lontano , fi u fera la cautella di ben guardarlo dall' 
ftria, e dal Sole, e fpectalmente nelle radici , che dovran- 
no renare unite alla terra che trovali tra la ceppaja. 

(69) PI i nio dice „ burnì dus fr'tpdufqui ET1AM v»r\s $xitu p 
( parlando del piantare le Viti ) ma fempre farà cofa mi- 
gliore piantare in Autunno , nel qual tempo accollandoli 
ia Terra al fuo Pendio viene , e per, la maggior fua vi- 

, ciaanza 
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CIX» Piantando d'autunno fi calchi la terra, 
c fi colmi la fotta, acciochè il freddo, eia piog- 
gia non offendano gli arbori , e piantando da 
primavera fi faccia concava la foffa , perchè ri- 
ceva dell'acqua la fiate . Scrive Pie t ro Crefcen zio 
nelljb.2. cap.22. Avertafi piantando gli arbori, 
o leviti di piantare, o ripiantare, di terra cat- 
tiva in buona, odi buona in buona, odi buo- 
na in migliore, e non per il contrario di buo- 
na fri cattiva. Dice Palladio nei lib. 1. cap. 6. 
* Plinio nel lib. r 7 . cap. lo. 

CX r 

cinanza al Sole di miglia Italiane 2647649 , e per Iaac- 
cellerazione del ilio moto attorno il medefirno, adacqui. 
4Ure maggior quantità di calore nel fuo intemo, (benché 
noi Settentrionali in Giugno per motivo della minore in- 
clinazione dei raggi Solari, Tentiamo più caldo , tuttocebè 
nel roftro Afelio, cioè lontani da quel Globo dì vivifican- 
te Atoco, e con qualche minor celerità del nofl.ro Globo) 
e per quella ragione , e per quella del. freddo , in forza 
del quale fi riftringono i jorri della terra, e quelli df tut- 
ta la parte della pianta elpofta all'aria, le fot terranee ra- 
dici ( non meno dilatate dei rami che efeono dal tronco, 
parlando degli alberi già barbicati e grandi ) fono in gra- 
do di ricevere effe il maggior 'elaftico della pianta e di 
nutrirli ed avanzare piò in tempo d' Inverno cU quello £a 
di Primavera od Eftate, quando l'aria efteriore fatta mite 
e calda ; la pianta tende ad innalzare e dilaure fe fteflà , 
ed a prolificare la fua foezie, con ì fiori, e con le frutta . 

L'efperienza ci dimoilra che dove gli Inverni fono acu- 
ti e lungbUTimi, le piante in poqb'iflìmo tempo d'^flatefi 
JVHuppano , ingrandifeono , fiorifeono K prólifica,nó ,* e fuc- 
crii ano il fugo raccolto dalle loro radici in- tempo del fred- 
dila, .e quello ancora che con le moltiplicate bocche o bar- 
be più facilmente raccolgono in tempo del caldo t cioè del 
loro maggior bifngno , perche tutte in azione , e trafpira- 
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CX. Piantando in terra umida , ovvero ac- 
quofa, fi metta fui fondo delia fofla delle pie- 
tre groffe, come è un buon pane , e de i fer- 
menti , e fopra un poco di terra . Scrive Plinio 
nel lib. 17. cap. 11. 

CXI. Potare , o brufeare non fi debbono le 
vigne, innanzi che foni Favonio ( il quale in- 
comincia a foffiare da gli otto di Febraro in 
circa ) , e fia finito di brufeare, o dì potare 
dall'Equinozio di Marzo ( che è a di 4*. del 
detto Marzo ) dice Plinio nel lib. 18. cap. 26. 
e Coltimeli a nel lib. 4. cap. 10. Dopo la ven- 
demmia, ed innanzi il verno non fi dee potare, 
o brufeare, perchè la malignità del verno rimor- 
de quelle già ferite per la frefea tagliatura , e 
certa cofa è le geme loro perdere la forza per 
il freddo, e le tagliature fi fendono, e pe'l vi- 
zio dell'aria fi feccano, e gli occhi diftillano la- 
grima. Perchè chi è, che non fappia , che pel 
gelo fi fanno frangibili? Dice Plinio nel lib. 17. 
cap. 22. Non (itagli potando nel nodo, accioc- 
ché non fia offefo l'occhio , ma tra due nodi 
con la falce piegata , perchè la piaga per traver- 
fo tenerebbe l'acqua, che piove. Ne fcendacol 
taglio ver quella parte, dove è occhio , ma di 
dietro, acciocché più torto lagrìmi in terra, chi 
fopra il germe. Perchè Tumore ftillando accie- 
ca l'occhio, e non lo lafcia germinare Scrive 
Columella nel lib. 3. cap.?. e Plinio nel libro 
17. cap. 22. 

Ta- 
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Tagliando tra due nodi , come è detto, que- 
llo taglio è men bello all'occhio, che non è il 
tagliare, come il più potando tagliano , vicino 
al nodo, ma è più utile. E benché i contadi- 
ni dicano, che il potare , o brufcare di quella 
maniera fia acconcio per attaccarvi il nafco, ed 
il carniere , non è da curarfene , perchè etti , 
come poco coGderati s' ingannano . Io sò , che 
quelli, che mondano , o potano de i lor rami 
badi gli alberi di caftagna giovani , non li ta- 
gliano vicino al tronco, ma lontano quattro di- 
ta; per prova fono fatti accorti, che benché quei 
quattro diti di legno tronco Ci fecchi, egli è più 
utile all'arbore , che non è di tagliar detti ra- 
mi vicino al Dedale. Onde io argomento , che 
fe'l caftagno c ha più ferrati i pori , che non 
ha la vite, patifce tagliando acanto al tronco, 
che molto più debba patire la vite, che gli ha 
apertiffimi. Oltre che i predetti favii , che lo* 
danofì tagli tra nodo , e nodo fariano (tati ador- 
mentati in quello , e gli idioti vigilandomi . 
L'efperienza chiarirà ogni dubitante ; la quale 
mai non fi ceffi di fare in ogni cofa, dice Co* 
lumella nel lib. 1. cap. 4. 

CXII. I tagli, cheli fanno potando, guardi- 
no verfo terra, perchè la brina non offenda il 
taglio , fcrive Col u mei la nel lib. 4. cap. 24. 
Potare fi dee ne' luoghi freddi il mefe di Mar- 
zo dice Palladio nel lib. 4. cap. 1. le viti per 
far frutto a Luna vecchia; e chi vuole, cheel- 
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le facciano del legname affai le poti in Luna 
nuova* Scrive Coftautino Cefarenel lib. 5. cap. 10. 

CXIII. Potare fi debbono prima le vigne piìi 
magre, e dappoi le più vigorofe ; ma non mai 
innanzi , che loffi Favonio , come è detto , Il 
quale fuole incominciare paflati gli otto di Fe. 
braro, e ora più tardi, e ora più per tempo, 
fecondo , che tarda la vernata , 0 s' affretta la 
primavera , dice Plinio nel lib. 17. cap. 22. e 
Columella nel Hb. 4. cap. 2 3. Le vigne novel- 
le fi potino in Luna nuova . Dice Columella 
nel lib. 3. cap. 2., che quella è veramente ot- 
tima vite , che non germoglia molto per tem- 
po, adunque non fi dee potare per tempo, ma 
come è detto. Perchè la vite potata nell'autun- 
no , nella primavera poi più torto germina , e 
fe fia la primavera fredda la brina l'abbrucia . 
Scrive Coftantino Celare Imperatore nel lib. 5. 
cap, 23. 

CXIV. Le vigne potate il dì che fa la Lu- 
na noa fono offefe da niuno animale. Dice Pli- 
nio nel lib. 17, cap. 24. Alle viti potate fi deb- 
bono torcere un poco foavementei capi, o tral- 
ci vicino al legame. Dice Plinio nel lib. 17. c. 
ìz. e Pietro Crefcenzio nel lib. 4. cap. 14. 

( 70) 

E 

(70) Plinio non dice il giorno che fa la Luna , ma in- 
terlunio, cioè tutto quei fjpazk) che non fi vede la Luna; 
mei quai giorni fi jifentòno J|aria , l'acqua , gli uomini 

(fpe- 
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E noute ò agricoltori, che nel potare non fi 
debbono tagliare le vigne a rovefcio, dando in 
giufo, ne ferirle nel lavorarle , nè arando , nè 
zappando, come infiniti, con molto danno di fé 
iìcflì , o de i patroni delle vigne , o de gli ar- 
bori fanno . Scrive Plinio nel lib. 17. cap. 27* 
CXV. Potando vigne , che fono folite eflere 
oflvfe, e mangiate di Maggio dalie cantarelle , 
o pampogoe, ( come mangiano a Lograto, ed 
in quelle ville ivi vicine fui Brefciano, ed al- 
trove in molti luoghi ) ette vigne non faranno 
mangiate da dette cantarelle, o Scara vaggi, un- 
tando la falce, con che fi pota, con aglio , o 
fregando elfo taglio . Scrive Co (tantino Cefare 
Imperatore nei lib. 5. cap. 30. 

Item, bagnando la pietra , con la quale fi 
aguzza, e mola la falce, cori oglio, nel quale 
fieno fiate a molle delle cantarelle ifteflfe , le 
quali fi poflbno trovare al Maggio, innanzi uno 
anno, che fi poti, e pofte nell'olio confervare 

S ^ elfo 

( fpecialmente dopo l'Equinozio d'Autiinno, cheè ilrem- 
po vero della potazione) lì poftbno perciò rifornire ancora 
e leViti, e gli Animaletti attaccati a quei fermenti, che 
recifi dalla Vite, fi allontanano indi dalla medefima, e fi 
portano alla Cafa per bruciare . fitium generofarum pergo- 
la/ qmnquairibus putandas , &* quarum fervart uvas Itbeat 
decrescente luna tr aduni, Qn*w INTERLUDIO fint pit- 
tata , nulli s animalium obnoxias tffe . jli tarai torte pigna /ow 
na noBu tondendar, cum ftt e a in Leone , Scorpione, Sagit- 
tario, Tauro : atqu* i» totum ftrtndas plana, a*t crtfcantm 
utiqui cenfent . La potaztone poi non fi facci* che in gior- 
nate ferene, ma non rigide molto. 
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cffo olio per li bifogni futuri- Dice Coftantino 
Cefare Imperatore nei lib. 5. cap. 47. 

CXVI. Il profumo fatto nelle vigne, a fecon- 
da- del vento, con ftercodi bue feco , o con del 
galbano, farà il medefimo effetto, quando effe 
cantarelle daranno noia; dice il fuddetto Impe- 
ratore nei lib. 5. cap. 40' o 47. 

CXVII. Potare, nè ararefi dee quindici giorj 
ni prima, nè dopo la bruna ( che è a di '13. 
di Decembrc ) dice Columella nel lib. 2. cap. 
$. Molti imprudentemente potano nel cuore dei 
freddo.- il che è danno, e vergogna. Dice Co- 
lumella nel lib. 4. cap. 20. ( 71 ) 

CXVIIL 

(7i> Il Cuor del freddo non c già preflò di noi quando 
il Sole ci dà i raggi più inclinati all' Orizzonte ; ma 20. 
buoni giorni dopo . Dunque la metà dell' Inverno lì po- 
trebbe frabilire con più verità ai 15. di Gennajo , Sti/s 
Gregoriano . Così la metà della State ai 15. di Luglio . 
Data la prefente diftribuzione di meli : Quelli di media 
ftagione fono Settembre , Ottobre % Novembre avanti il 
Verno, e Marzo, Aprile , Maggio innanzi la State . Al 
principio di quelle medie Stagioni è il vero tempo di ben 
letamare, ed impattare le terre, e di ararle profondamen- 
te, mentre allora fono più foffici che nei Solftiz). Il Sole 
«gifce perpendicolarmente contro la tendenza dei corpi al 
centro di gravitai ed il letamarle in Settembre ed Otto- 
bre, fa ancora meglio che in Marzo ed Aprile a motivo 
del maggior fermento che noi abbiamo fotterraneamente 
oell' Inverno . 

E* falfo poi che fia bene torcere , o piegare orizzontal- 
mente il magiuolo piantandolo ( i uoftri Contadini chiama- 
no rafoli li magiuoli). Quello pelTimo coftume di torcerlo 
fu ritrovato da quelli che non penfano che a piantare , e 
non a cava/e le folTe profonde e larghe un'anno avanti, 

ne 
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CXVIIF. Le vigne quanto più torto fi pota- 
ta , tanto più materia ( cioè legname ) man- 
dano fuori ; e quanto più tardi , tanto più 
frutto producono; Scrive Plinio nel lib. 17. cap. 
22. Columella lib. 4. cap. 21. e 23. Pietro 
Crefcenzio lib. 4. cap. 13. Palladio lib. 1. Cap. 
6. e Coflamino Celare Imperatore nel lib. 3. 
cap. 14. Però o agricoltori, fe voi porate, e la- 
vorate le vigne per avere da loro dell'uva affai, 
potate, o brufcate tardi ( ma che fia finito il 
potare, o brufcare nello Equinozio di Marzo, 
che è a di 1 u e fe defiderate avere de i Ser- 

men- 



rtè a prepararle con Saffi, Fafcine , Sterpi, Terra buona , 
Letame vecchio, Unghie di Becco, pezzetti di cuojo vec- 
chio , rottami di fabbriche vecchie, polvere delle ftrade ar- 
gillcfe, ed altre cofe fimili , giufta il bifogno. 
' Quando trattali di fare operazioni nelle Campagne , r 
economia infegna o farle a dovere , cioè con la maffìma 
potàbile perfezione, o non far nulla, eflendo vero il pro- 
verbio „ Chi più fpende meno fpende „ . L* avarizia è 
quella chea corbellato l'uomo. Con 1" apparenza della po- 
ca fpefa erta lo à ingannato, e trova che non fa Vendem- 
mia due anni dòpo piantate le Viti , come Seneca. Colu- 
mella, Silvino e tutti gli Antichi facevano , e come ora 
fa S. E. Reverendifs. Monfig. di Collalto , e tanti altri f 
e di più dopo molti anni infruttuofi e molte fpefe , non 
arriva mai alla Vendemmia dei bravi Agricoltori , nè in 
quantità, nè in qualità. 

Finalmente fi oflervi che dal giorno avanti le Calendo 
di Decembre , fino agli Idi di Gennaro , era tempo con- 
facrato alla Religione . Tir bos euoque din abfiintnt tir* 
nnit opt rióni rgligis[\or§s jigricaU , ita tsmn ut ipfit 
Catini. J antiarti* aufpleandì caufas cmne gitati opiris in- 
ftaunnt . Cattrum diffirant terrenam mlitmim •«/$«# i* 
preximas tdus . Col il. a. verfo il fine. 



i4i Ricordo 
menù affai, e poco frutto da loro , brufcate y 
o potate d'Ottobre , di Novembre , o di De- 
cembre . Perchè come è detto , le potato per 
tempo, per tempo germinano , e perciò fono 
più fottopofle alle brine , che non fono le po- 
tate tardi. fSig. Tarello . Effcndo per il taglio 
de Bofcbi cambiata il clima Italiano , o moflr an- 
dò T efperienza il contrario y così ora tra noi è 
meglio potare avanti la Bruma , mentre gli In» 
verni anno minorato nella intensità del freddo y 
ma anno prolungato nella ejìenftone del medefi* 
wo. Le Lagune qui non fi gelano piU ogni ter* 

anno , come (la regi/Irato nella Storia \ ma 
per oppofto gli abiti di panno non infafl idi/cono 
per tutto il mefe di Maggio. 

CXIX. Potando , o brufeando , confideri il 
potatore, fe le vigne fono magre , e graffe , e 
fe fono fpeffe , o rare di geme , e fe la terra è 
ùmilmente magra, o graffa ; e fe la vendemia 
pa fiata è ftata ricca, o povera; veda fe'l cam- 
po è fpeflb di vigne , o altri arbori , o ra- 
ro , fe è feminato , o nò, e fe va arato quel- 
la (late , ovvero fe fi IHi voto , ed in ripofo , 
lafciando loro più , e manco tralci , o capi , co- 
me gli pare, che convenga • Pietro Crefcenzio 
nel lib. ii. cap. 26. dice, che fi confideri , fe 
la vendemmia è (tata ricca , o povera ; ed io 
vr aggiungo quelle altre confiderazioni , non me a 
degne di eflere avvertite 9 che quella della ven- 
demmi*. 

CXX, 
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CXX. Quanto più legname ( cioè capi , o 
tralci ) potando lì lafciano alle viti , tanto 
manco frutto fi cava. Perchè l'alimento della ter- 
ra | che doverla produrre del frutto aliai, fi con- 
torna in nutrire i molti capi , o tralci , lafciati 
alle vigne. Tutto quello, che fi leva di mate- 
ria } ( cioè legname ) potando , alle vigne , fi 
aggiunge al frutto . Perciocché la vite fuole piut- 
tofto partorire i femi ( fermenti ) cioè legna, 
me, che'l frutto ; perche '1 frutto è cofa cadu- 
ca. Dice Plinio nel lib. 17. cap. 22. 

CXXI. L'ignoranza delle feienze effercitate 
dalle perione da infinito danno al Mondo. Co- 
me uno de i Bettò mio lavoratore , o malfarò 
diede già a me, per alquanti anni continui clan- 
dofi a credere ( come quel galantuomo , che 
voleva duplicare V entrate della gabella , o da- 
do di Fiorenza, col fare altre tante porte alla 
detta Citta quante ella aveva ) di cavare affai 
più frutto, Col lafciare due, o tre fiate più ca- 
pi , o tralci , o legname del dovere alle vigne , 
che ècofacontra ogni -ragione. Perciocché, fe'l 
lafciare molti capi alle viti, faceffe lor produr- 
re molto frutto, errore faria, ed è il potarle , 
o brufcarle, che lor fi taglia via del legname. 
E util cofa farebbe il piantar due vigne per 
fofla, che produriano più uva , che una fola . 
E cosi il gettare due volte più femenza dell' 
ufato per campo ^ fe minando , che faria ezian- 
dio produrre più biade al ricolto , fe la detta 

ra- 
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ragione fofle vera, cornee falfiflì ma. Per quefta 
caufa tra molte altre, io ricordava; che quefto 
mio Ricordo con più capi fi facefle legger pub- 
blicamente, frante che il Padovano, Vicentino, 
e Veronefe lafcia capi , o tralci affaldimi alle 
viti; quantunque elle fieno ammalate , ed am- 
morbate dall'ombra, e dalle gronde delie vele- 
nofiflime noci . Oltre che molte di loro non 
fono nè anche arate , nè zappate giammai . 
(7* ) 

CXXII. I prati invecchiano, però fi debbono 
arar di Settembre, feminandovi della biava tre 
o quattro anni , e poi ritornarli a prato , fpia- 
nando la terra , e feminandovi della veccia , 
co'l feme del fieno , che fi trova fu i fienili , 

e la 

• * . 

(71) Infognerebbe dimandare a Tarello perquanti anni 
aveva aflìcurato il Be tè circa la permanenza fulla fua 
Campagna? che io congetturo per pochi, dicendo Luiftef- 
fo „ per alquanti anni nel qual cafo, per principio ve- 
ro d'intetefle il Bettò, che vedeva di dover partire, o al- 
meno non era certo di reftare , fece quello che tutti gli 
altri del fuo tempo, e dei noftri tempi fanno, e faranno: 
Non creda peròalcunocheionon admetta qualche Contadino 
ignorante; si vi è quando rrattafi delle teorie delle Accadè- 
mie, ma dove parlafi del fuo ini erette, è molto raro. Io non 
approvo pertanto quello ftrapazzo , che fanno i Signori 
Accademici Agrari del Contadino Italiano , trattandolo di 
continuo da ignorante. Sarà ignorante di qualche teoria , 
che trovafi fopra i libri, e che fi potrebbe utilmente efe- 
guire dato il lìftema delle affittanze lunghe; ma nel cor- 
rente impianto di cofe , nel Siftema Barbiano non è poi 
tanto ignorante, operando come opera. 

Più defidero che i Signori Accademici riflettano ; che 1* 

Italia 
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e la polvere, che fi trova nelle mangiato je de 
berti a mi . Palladio dice parte del predetto nei 
lib. io. cap. 10. ed il re dante Plinio nel lib. 
18. cap. 28. Pietro Crefcenzio nel. lib. 11. cap. 
38. e lib. 12* cap. o. e Columella lib. 2. cap. 
18. Perciò , e per altro , io ò ricordato , che 
detti jrati fi taglino, ed abbrucino , perchè vi 

T farà 

' : . ***** - .\ri 

Italia à bifogno di animare, invigorire , e rendere rifpet- 
tato il Contadino . e non di maggiormente avillirlo coi 
flrapazzi. Le darti più flrapazzate non fono le più proli- 
fiche, non (e più atti ve ;' ma dalla maggior prolificazione 
ed attività del Contadino Italiano , dipendono la maggior 
popolazione, e la maggior forza dell'Italia. Dunque non 
lo ftrapazzinof, ancorché averterò ragione , infegnandoci 
così la buona politica. Ma non anno punto ragione ; per- 
chè l'azioni dell' uomo non fi giudicano femplicemente in 
fe fterté, ma coi debiti riguardi alle circoftarize nelle qua- 
li ciafcuno fi trova operando. Ogni omicidio, ogni latro- 
cinio non merita fempre condanna i La vera necertàriadi- 
fetfa, la rabbiofa fame con pericolo di morte anno luogo 
nella mente del giufto giudice; Penfino alla infelice filia- 
zione dell'avvilito Contadino, che trovali con una affit- 
tanza a triennio, e poi giudichino fe opera bene, ornale, 
Io accordo che nel prefente metodo, ufandofi il fiftema 
della forza col Contadino fi ottenga più effetto ; ma io 
parlo nel lappo fio della abbolizione del fiftema fiarbiano, 
e parlo in uno Stato Repubblicano dove non fi guidano 
gli uomini col timore, ma con la ragione, e con la vir- 
tù ; dove la martìma portìbile uguaglianza nelle refpetti- 
ve darti , fu fempre lodata 'e procurata , perchè conofciu- 
ta la bafe dell' e/fere, e d'ogni beneflere. Biafimo il Con- 
tadino in fchiavitù , ma lo voglio fuddito , lo voglio pro- 
veduto ma non pingue, parco ma non eftenuato. Per in- 
tender bene la natura del Contadino fi oflervi il Parroc- 
co. Quello che lo tratta dolcemente fenza famigliarixzarfi, 
che prontamente lo aflìfte nelle malattie , che proccura 
più il lavoro dei parrocchiani, che ilQuartefe, ottiene più 
fai foRenuto, del rigorofo, e dell* infiftente Pievano. 
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farà del trifoglio , e fi caverà molto maggiore 
utilità a tagliarli, ed abbruciarli, chealtramen- 
ttiente .- e perchè in oltre cavaremo manco fie- 
no di tre quarti, che noi caviamo di quattro, 
maffime dando loro il letame , che gli fi dark 
innanzi al verno > come ricordo , che fi .dia, , 
ed a quelli , ed a gli altri- tutti , tutto quello , 
che fi fark innanzi al verno , ed il refto , 
che fi tara dappoi j gli fi dia dopo i 13. di 
Febraro. 

CXXIII. I prati, che fi faranno della meta 
della terra arativa, ed eziandio vignata (facen- 
do come io ricordo ) fi faranno fe minandovi 
del fera e del trifòglio il mele di Marzo, o nel 
principio dì Aprile ( non volendo far quefto di 
Settembre ) e poi arando, o erpicando la ter- 
ra, con l'erpice, che a denti di ferro . E non 
fi potendo avere per quefti primi anni tanta 
quantità di feme di trifoglio, quanto bifogneria 
avere a dovere feminare la meta della terra ara- 
tiva, che (tarà foda, vota, ed inripofo per due 
anni ( che col tempo fe a' aver a poi ) fi le mi- 
ni il fiorume de fienili , e la polvere predetta 
delle mangiato je . Del Trifoglio fi dira in let- 
tera T» 

Prati, come, c quando tagliare, abbruciare, 
arare , e feminare fi debbano ( cioè la quarta 
parte ) . Vedafi in quefto in lettera T dicems 
tagliare. 

exjuv, 
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CXXlV.y^|Uello , > che nelle cofe di agricol. 

tura fi può far oggi ( eflendo il 
tempo , e la Ragione con vene vo- 
Ji a tale operazione ( non fi afpetti domani . 
Perchè quello è nell'agricoltura il principale uf- 
ficio dell'Agricoltore, mandare ad effetto le co- 
fe, come la ragione naturale richiede . Impe- 
rocché emendando Terrore per negligenza , o 
per ignoranza commetto, la cofa è guaita . Di* 
ce Columella nel lib. 1. Gap. 6. e lib, il. cap. 
U « Plinio nel libro 18. cap. 6. Quefta è la 
caufa, che, come ò detto, m'kmouo a feri ve- 
re quefle cofe, vedendo, che eli uomini errano 
grandemente per ignoranza . Perchè non batta 
fare , ma bifogua fere in tempo debito tutte 
le cofe. (73) 



t 2 exxv. 

(73) Ri* rufiics fic tfl 9 fi urtata rtm fgrt f tetris omnia 
tptra ftT9 facits . Quello è il gran paflb di Catone da noe 
adoprato nei miei SEMI D* AGRICOLTURA ITALIA* 
NA Rampati l'anno 1766. Dove ò detto che : In vifta 
della neceflìtà di lavoro in Italia il gran Benedetto XIV. 
a ridotte le Fette alla Domenica ; e che Cottantino il 
Grande permette ai ConUdini &r certi lavori ancora nella 
Feda. 

Trattandoli di lavori «ti terra , due fette unite in tempo 
Equinoziale o Ettivo , poflfono decidere della quarta parte 
.del raccolto Nazionale . Qualcheduno dirà cheelàgeroi ma 
i più intendenti mi diranno moderato nel calcolo. 
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Ara fi dee feminare per V avve* 
re la biada , che fi feminera 
eflendo date alla terra due volte tante arature, 
nel tempo futuro , quante fi davano nel palia- 
te La quantità del Teme, che fe le doverà da- 
re , fia due terzi del confueto , ed ordinario 
paflàto . Come dirò qui di fotto in lettera S , 
parlando del feminare, comprobando quanto io 
dirò . * 

CXXVI. I ritratti non doveriano enerfemi- 
nati di miglio, ma folo di formento . Perchè 
Geminandovi miglio , il Sole, che è occhio del 
Mondo, non può cuocere la terra, e non effon- 
do cotta, ella fa poco frutto . E fa manco di 
formento, e di miglio infieme , che ella non 
farebbe feminandola di formento folo , fen- 
za miglio (74). Salomone Re della fapienza , 

vuole, 

» <■ • * 

(74) Ai tempi noftri abbiamo la pianta del Grano Tur- 
co, detto Formentoni, la quale fi coltiva con fucéeflo nei 
Ritratti . La coltura di qupfta pianta efige Zappatura e 

Sminamento di terra. H Sole penetra per entro la terra 
ove è coltivata, punto importante per le terre fa Ivatiche 
ed umide, come fono quelle dei Ritratti, e dei Polefini . 
E da quefto precetto, e dalla efperienza rilevafi , che V 
umido non è più buono per Ja vegetazione di noftre cam- 
pagne, quando parta il legno delia mediocrità. Dunque . 

I. Nei Polefini ed altre Provincie umide coltivar pure 
il Mai* degli Americani, detto da noi Grano Turco , ma 
mai far comune quefta pianta nq luoghi declivi ed aridi ^ 

"* U» Nei 
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vuole, che fi ari la terra nel freddo, e Virgi- 
lio ( come é dell'uno , e dell' altro predetto 
parlando delio arare; vuole, che ella ferita due 
volte il caldo, e due volte il freddo, dovendo 
farfi fertili i Ritratti, non eflendo arati fe non 
al tempo del feminarvi il tormento, ed il mi- 
glio , non f j n tono nè freddo , nè caldo , ( della 
maniera, che i fuddetti dicono ; ) però non è 
da meravigiiarfi, fe elfi rendono poca biada, a 
comparazione di quello , che elfi doveriano ,. 
Come dice anco Marco Tullio nel fecondo del- 
le Tufculane , detto di fopra con tali parole : 
Perchè come il campo, quantunque fertile fen- 
za coltura, poco , o nulla giova , così fenza 
dottrina l'animo. 

CXXVII. Grandiflìmo giovamento farà loro 
l'ardere le fìoppie fegate, ed allontanate dagli 
arbori delle vigne , e da gli alloggiamenti , e 
cofe combuftibili , acciocché il fuoco non vada 
più oltre di ciò, che noi vorremo. 

CXXVIII. Ritratti fi chiamano quei luoghi ,* 
che vicino a Moncelife, ed altrove erano alla- 
gati dalle acque, che ora eifendo afeiugati , e 
bonificati, fono ridotti a coltura. Il che ò vo- 
luto dichiarire per intelligenza di coloro , che 
non anno cognizione di quefto vocabolo pelle- 

II. Nei Polefmi éd altre Provincie umide cavar di conti- 
nuo profondi loffi, ed innalzare il terreno fc mi nato, ancor* 
chè non vi fofle il pericolo che a noi ci forrafta , di ri- 
tornare Sott'acqua più dì quello che nei pattati Secoli era- 
vamo. 
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gnno, e foreftiere a molti, cioè che co fa fono 
Ritratti. ( Vedi no/a 6. ) 

CXXIX. Rifpofando la terra due anni ( co- 
me ella Ci ripofera , facendo, come io ricordo, 
che li faccia, in feminare ogn'anno, fé non la 
quarta parte della detta arativa ) eflà lì farà 
grandemente fertile, confiderando, che ficcome 
il ri fioro delle indebolite forze degli animali 
con fi (te nel cibo , e nel ripofo ( £ chi manca 
di «juefta alterna requie , non è durabile , come 
fi dice ) cosi il riftoro della terra affaticata con- 
fi fi e nel letame, e nel ripofo, il qual ripofo è 
fommamente lodato dai gran Virgil. nel i. dei. 
fe Georgi ca, dove ci dice. 

Alterni* idem tonfas ceffate novales , 
e quel che fegue ; cioè : 
Soffri le nove, e già mietute terre.- 
Un'anno almeno, e vote, e fode ftarfi , 
Un'altro l'ara, e le femina poi. 
E perchè i Filofofi anno cerco, e trattato, non 
folo quello, che delle cofe, che s'anno a fare, 
è buono, ma quello, che è fommamente buo- 
no \ perciò eflb VirgRio commendando fopra 
tutte le giovevoli cofe, per far fertile la terra, 
il ripofo ; fei verfi dopo i predetti replica , che 
per il migliore di tutti i rimedj ella fi laici 
foda, ed in ripofo, dicendo. 

Sei tamen al terni s facifh Ubor, 
Fia meglio 

Lafciarle ir fode , or quefto , or quel lalcr anno. 

Co- 
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Columella lauda ùmilmente il ripofo nei lib. 
t. cap. p*. e Plinio nel lib. 17. cap. 5, 

Oltre di ciò , noi dobbiara fapere , che non 
feoza grandiflimo fignificato de' Tuoi effetti , i 
Filofofì per tirare l'imperita moltitudine alla 
cognizione della verità favoleggiando anno fcrit* 
to, che lamentandola Giove Cerere, terza fi- 
gliuola di Saturno, e d' Opi , che da Plutone 
l'era fiata rapita Proferpina Tua figliuola, le fu 
da eflb Giove dato per unico configli 0 , che el- 
la mangiale del papavero, che la farìa ripofa- 
re, e per confeguente la faria feconda. Concio- 
fiacche non ci lì a al mondo cofa migliore, per 
far fertile la terra , di ciò , che è il ripofo • 
Quella terza Cerere figliuola di Saturno , ed 
Opi , s'intende la terra, la quale, perchè ella 
pofla produrre delle biave affai, bifogna ch'ella 
fi ripofi. Come chiaramente fcrive il Boccacio 
nei fettimo lib. della Genealogia de gli Dei , 
dove effo parla di efia terza Cerere. 

CXXX. Echefia vero, che '1 ripofo giovi infini- 
tamente alla terra, egli è ufato da Komagnuoli, 
Tofcani , Pugliefi , e Siciliani per raro , e ma- 
ravigliofo rimedio per far 1 ertili fi ima la loro 
( gettando i primi il letame nel Tevere (75)) 
che lafciandola vota , ed in ripofo quattro , o 

cin- 

(75) 11 letame c flato Tempre in prègip ancora in Ro- 
ma. Catone , Varrone, Columella ec. ne fanno buona te- 
ftimoniauza. Voglio credere che al tempo di Torello (at- 
Jteia U Ccopeiu Jel BrafiJe , e del Perù, e della "nuova 

navi-" 
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cinque anni , cavano dappoi d' e(Ta fem ina ndola , 
fefianta, ottanta, novanta, e cento > e tallo ra 
più per uno. Che male accorti lattano r fe e (li 
potettero cavare, e avere in due, o tre anni da 
efie lor terre, quella utilità di biade , che ca- 
vano J 

navigazione all'Indie Orientali per il Capo di Buona Spe- 
ranza ) 1* oro arrivato in Roma in gran copia , per la 
quale fbpravvenenza, i Romani abbandonando la fatica fi 
faranno in allora dati a vivere molto più di prima coi pro- 
dotti, e con le manifatture dell' eftero. 
. , Pure feguitando a mangiare Infalate e Cavoli, gli Or- 
tolani di Roma , e dei contorni , tuttocchè per la venuta 
dì tanto oro, fatti abbondanti di terre ripofate, non avran- 
no lafciato di far ufo del letame Romano , per rifcaldare 
le loro A/uoIe. Dunque gettare il letame nel Tevere , s' 
intenda che le Cafe della Città lungo il fiume per mag- 
gior comodo gettano, e gettavano gli eferementi nell'ac- 
qua, come i Veneziani li gettano nei Canali di Venezia; 
anzi mi perfuado che Tempre minor capitale abbiano fat- 
to, e facciano i Veneziani degli eferementi dell* «omo, di 
quello che abbiano fatto e facciano i Romani; la ragione 
fi è, perchè le terre che danno erbaggi a Venezia; oltre 
V efTere leggiere e piene di fali, fono in mezzo al falfo", 
e ricoperte, e rifcaldate da quantità grande di letame trat- 
to dal regno vegetabile , la cui abbondanza nafte dai la- 
vori di legno dall'Arfanale, e della Città, e dai frutti che 
capitano in e/fa ce. La poca premura per il letame umano 
può nafeere dal non fapere levare ad eflb l'odore cattivo 
che lafcia alle terre, il che fi fa ponendolo nelle foffeper 
qualche tempo, e fopraponendovi della calce viva. 

Riguardo poi il gran prodotto che al tempo di Tarello 
le terre Italiane davano , o almeno a regiftrato che daf- 
fero , io non mi meraviglio molto ; mentre ftabilifco la 
maffima poffibile perfezione delle noftre terre nella «a/fi- 
jna poffibile mobilità delle medefìme . Si offervi per- 
tanto. I. Che al tempo di Tarello fuddetto, cioè verro il 
15$$. le peggio trattate avevano tre o quattro arature prl- 
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vano in quattro, o cinque, e la voleffero pià 
tolto in quattro, o cinque, che in due, o tre. 
La onde argomentando diciamo, fe'lripofò gio- 
va alla terra predetta, che è graffa, a compa- 
razione della nofìra ( come da gli effetti del 
produrre delle biave dell una , e dell' altra lì co ■ 
nofce ) molto più etto gioverà alla noftra di 
Lombardia, che è magra , e maliflimamente la- 
vorata ogni dì. Però laida mola ripolare i due 
anni predetti , che fi a di gran lunga molto più 
utile , che non è il fare , come s'è fatto fin 
qui, da tutti i noftri, che anno arato tre , o 
quattro fiate, e poi l'emina to la meta della ter- 
ra arativa, che al più aveva ripofato fette me? 

V fi, 

ma di feminarvi il Frumento , nè erano fmunte dal Sor- 
go turco e Cinquantino , che ora in sì gran (moderata 
quantità ovunque ed in ogni tempo fi femina , a. che in 
quei tempo ancora , come più fotto dice Tarello Aeflò , 
pretto di noi vi era un Eccellentiflìmo Senator Veneto , ei 
un preftanuflìmo Conte Veronefe che facevano arare le 
loro terre ogni anno otto volte prima di feminarle, e ciò 
con molto loro vantaggio ; che fe all' ararle tante volte 
vi averterò aggiunto il lafciarle fenza femina un anno in 
fei , ed in ripofo col trifoglio due anni in fei ( Vedi Di- 
fcofo agli Agricoltori ), fon certo che le terre Padovane 
avrebbero dato e daranno , quanto poteva dare in allora 
la Puglia, con quello però: che venga loro levata la per- 
mziofa arboratura delle noci , e levati i filari delle viti al- 
meno per metà , così che il largo redi quadrato ed il 
bomberò potfa liberamente folcare il campo a traverfo da 
MI filare all'altro. 

Non vi è negozio tanto lucrofo nelle gran piazze di 
commercio, quanto può effere l'Agricoltura nella màffima 
parte delle noftre pianure. Abbolizione del Siflrema Bar- 
f?ian9 e fi vedrà l'effetto. 
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fi, come è difputato delle caufe del non nafte-* 



mente di gran lunga meglio fare , come io ri- 
cordo, che non è fare , come fanno fare quel 
Clariflìmo, e preftanriuìmo Senator Veneto , e 
fegnakuo Conte Veronefe fuddetti , che fanno 
arare otto , e nove fiate la terra loro , dove fi 
femina biava con molto minore utilità, e con 
aliai ili ma più fatica , del modo mio . Perchè 
quello mio Ricordo, diminuire fatica, e fpefa 
alle perfone, e quello accrefee l'una, d'altra,. 
Il mio è molto facile, e il loro è grandemen- 
te difficile, fe non imponibile. Il mio darà più 
utilità, ed il loro ne dark manco. Il mio non 

10 fapeva niuno, come fi vede , che non è fcrit- 
to, nè operato ; ed il loro lo fapevano tutti . 

11 mio oltre a molti altri ajuti , a ragionevo- 
li Almamente ventiquattro mefi per ri (loro, del- 
la terra affaticata in produrre del frutto affai ; 
ed il loro non a più, che i detti fette ufati . 
Ovvero, che ripofando più, le fi farebbero del- 
le arature con poca utilità, Puna poco dopo t 
altra. 

CXXXI. Arando la terra otto fiate, o il don- 
pio del folito, come io ricordo , ella fi affati- 
cherà molto in produrre molto frutto, e perciò 
ella averà bifogno di molto riftoro. Perchè, fi 
come i Savii fuddetti vogliono, che fe la ven» 
demmia paffata è ftata graffa che nel potare fi 
iafcino meno capi, o tralci alle vigne, e fe el- 



re le biade 
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la è (lata magra , fe ne lafcino più ; così la ra- 
gione vuole , che e (Tendo (laro graffo il ricolto 
patTato , la terra debba avere maggiore , e mi- 
gliore riftoro del (olito. Maggior riftoro la- 
ici a ria ripofare venti quattro meli , fecondo il 
mio Ricordo, che non è lafciarla fette , facen. 
do fecondo il folito. E migliore riftoro non vi 
è del ripofo ; fopra tutti i riftori commendato 
da Virgilio e da gli altri Savii , e ufato per 
tale da i Tofcani, Romagnuoli, Pugliefi, e Si- 
ciliani, come ò detto. £ perchè vi è un pro- 
verbio ( il quale a forza di legge, come anno 
tutti i proverbii ) che dice, Chi non (a fare, 
impari da fuoi vicini : benché i predetti Sici- 
liani, Tofcani, gli altri nominati non fieno no- 
ftri vicini, onde non vedendo noi le operazio- 
ni loro, non potiamo imparare da loro; nondi- 
meno non fapendo noi meno le cofe , che noi 
udiamo, che fappiamo quelle, che noi vediamo: 
perciò giudico , anzi fo certo , che in quefto ef- 
fetto del ripofo 9 lodato da i Savii, dalla ragio- 
ne, e dalla esperienza, e fommamente benfat- 
to, che noi gli imitiamo» fé non in lafciarela 
noftra quattro , o cinque anni , come etti la- 
fciano la loro, almeno in lafciarla due , come 
è predetto, imparando non meno da i detti , 
il lafciare ripofare la terra , quantunque non gli 
vediamo , nel modo che abbiamo imparato il 
torre V acqua del legno da quelli delle nuove 
Indie, avvegnaché noi non gli abbiamo vedu- 

V a ti. 
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ti. Perchè il ripofo è maravigliofo riftoro della 
terra , onde quelli della Romagna gettano il 
letame nel Tevere , conofeendo per prova che 
per far fruttifera la terra, è migliore il ripofo, 
per il letame. 

s 

-I. • < • 

CXXX1I. O Egare , e tagliare fi debbono la 
^ Luna nuova i fieni, o l'erbe y 
ed ogn' altra cofa , che fi defideri , che crefea 
tofto: come pe'l contrario dobbiamo fare delle 
cofe, che defideriamo il contrario. Come face- 
va iiberio Cefare, che fempre fi faceva tofare 
i capélli il dì, che faceva la Luna. Scrive Pli- 
nio nel lib. 16. cap. 30. (76) 

CXXX1II. 

(76) Plinio lib. \6. c. Jt>. parlando del tempo di ta- 
gliare i Larefi gli Abeti &c. dice „ Tiberius idem & in 
capili© tondendo fervavit interlunia „ e prima aveva det- 
to. t , Infinitum refert Innari s ratio : nec nifi a vicefinta 
in tricefimam esedi volunt. Inter omnes vero convenit „ 
Btiliflìme in coitu ejus fterni f quem diern ahi interlu- 
nium, alii filentis luna? appeliant. Sic certe TjB. Caefar , 
concremato ponte Naumachiàrto , larices ad reftituendum. 
cadi e* Rhetia praefinivit. ;> „ 

Dunque Interlunia non vuol dire »1 giorno prealo del 
Novilunio , ma tutto quel tempo che non è vifibile all' 
occhio comune, quel noftro Sa tei ite. 

Noi di fopra abbiamo parlato dei moti dell* Luna „ 
della fua diftanza, e della fua maggiore efficacia , allora 
die trovati nciV Equatore ( come accade due volte al 
tnefe ) dove ajlifce contro la fona dei cotpi terreftri al 
centro di gravità, per linea perpendicolare. 

Ir» oltre io fuppongo iaftruito il mio lettore ( e qui 
rr devo 
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CXXXIII. Seminandofi per l'avvenire -, £e 
non uno d'ogni due campi foliti, feminarfi ogn 
anno ( prefupponendo , che nel palla to, e fia 
ora fi fia fe mi nato la metà della terra arativa 
ogn anno ) ed effendo lavotata la terra , nel 
modo ricordato di fopra , il Seminato fi com- 
pira pretto, ed il feme nalcera tofto, prenden- 
do molta forza; però non fi dee in quello ca- 

fo 

devo fupporre ) fulla attrazione vicendevole dei Corpi : 
( o fe più le piace fulla prtflìone de* medefimi). Lofup- 
pongo ancora iftruito, dalla efperienza , fulla forza e lui 
calore dei raggi Solari riverberatici da qualche muro. Po- 
rti i quali principii t e date quefte cognizioni effo mi ac- 
corderà la maggior azione della Luna perige/t ; cioè 1 più 
vicina, fopra la Luna Apogea ; cioè più fontana . Mi ac- 
coderà la maggior efficacia della Luna fopra i corpi quan- 
do è nel Meridiano, da quando leva o tramonta all' Ori- 
zonte. Quando fi trova nel Meridiano col Sole, o in op- 
pofizione ad eflb, da quando fi trova nelle Quadrature , 
cioè 90. gradi lontana dal Jole, Quando fi trova nell* E- 
quatore infieme col Sole , da quando effa fola percorre 
quella linea. Sicché un Novilunio Perigeo , doppio Equi- 
noziale, al momento del Meriggio farà maggior impref- 
fione, di un Novilunio Apogeo, di Giugno, al Tropico 9 
ed all'Orizonte. 

Parimenti la luce lunare in Plenilunio a Zefiro Ibave 
conferverà maggior tepore nella terra, e nelle piante, di 
quello vi confervi Luna Vecchia Acquitene con forza 
fpirante. 

Quella mirabile macchina deH*Uni'verfo ben contempla- 
ta ci farà vedere la gran conneflìonc di tutte le ruoteche 
la conducono, e fpecialmente la gran forza di auelle che 
immediatamente fi Combaciano, come la Terra la foa Lu- 
na, come il Sole la fua Terra. 

Si finirà pertanto di porre in ridicolo le buone ofTcrva- 
«ioni Lunàri» e Solari di tutti i fenfàti uomini. 
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Co affrettarfi a feminare , ma anzi tardare che 
nò . Scrive Plinio nel lib. 18. cap. 24. dirfi 
beffo ingannare l'affrettata fementa, la tardiva 
fempre (77). E perchè non è bene, che le bia- 
de crefcano di foverchio innanzi la vernata , nè 

fi 

• • • 

Si arerà la terra fatta- oflervazione al (ito del Sole e 
della Luna ( Vedi il lib. Ora Italiana del CeL Dott. Vi-: 
cenzo Miotti ) Si letamerà la medefìma negli Equinorj ; 
fi feminerà, e taglierà a Luna crefcente ciò che fi deside- 
ra follecitamente nato, o abbondante di umore ; fi femi- 
nerà, e taglierà in Luna Vecchia ciò che fi defidera tar- 
do nel nafcere , o con poco umore . 11 prudente uomo pe- 
rò accompagnerà fempre le fue OfTervazioni Lunari con 
quelle del Barometro, del Termometro , del Igrometro 9 
e del Anemofcopio; cioè con 1' elaftico dell' aria 1 con i 
Tenti, con le pioggie, con l'afciuto, con il caldo, con il 
freddo, e con altre cognizioni topiche del fuo paefe. 

(77 ) L* autorità allegata di Plinio farà bene fentir- 
Ia tutta . Comincia da Efiodo , e fegue ad efporre quel- 
lo che molti dicono i « Aliqui in frigidi* ab sequino- 
ftio Autumni , in calidis ferius , ne ante hyemem 
Iuxurient . Inter omnes autem convenir circa brumam 
( in Decembre ) ferendum non erte, magno argumento ; 
quoniam hyberna femina , cum ante brumam fata fint f 
feptirno die erumpant : fi poli brumam, vix XL. Sunt qui 
properent , atque ita pronuncient i feftinatam fementem, 
faepe decipere ferotinam femper. E contrariò alii , vel ve- 
re potius ferendum, quam mate in Autumno. Atque ubi 
fuerit neceffeL inter fàvonium & vernum «quinotium , 
&c. 

A principio però del Capitolo Plinio cosi fi fpiega : 
n Satioriem locis umidis celenus fieri ratio eft , ne femen 
imbre putrefeat. Siccis ferius , ut pluvia: fequantur : ne 
diu jacens atque non concipiens , vanefeat . 

Ai noflri tempi , e pretó noi in Settembre piove come 
tre, in Ottobre come quattro , io Novembre come due e 
tre quarti, fi regoli dunque chi femina giuda la qualità 
«tei terréno che lavora , e gjufta if quantitativo delle pifc 

e me- 
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fi tardi tanto a fe min are, che non poffano pren- 
der forza prima, che le fopragiunga il freddo, 

e meno profonde arature, e buone erpicature date al me- 

2 altri tempi , in altri luoghi era buon precetto il fe- 
re al tramontare delle Virgilic* il che fecondo Plinio 
accadeva XL giorni dopo l'equinozio fi Autunno ; ma il 
tramontare , ed apparire delle Stelle non~è fegno perma- 
nente per tutti i fecoli , nè è regola generale per tutti i 
luoghi , quando non fi calcoli che jn sfera retta variano 
le Stelle nel loro tramontare o levare di un grado circa 
ogni 70. anni. 

In sfera poi obbliqua e pretto noi , quelle che wtuntur 
btitact quando il Sole vedefi pretto la LIBRA, cioè nel!' 
equinozio d' Autunno variano di appena mezzo grado nel 
fuddetto tempo di anni 70. , all' oppofto in limile fpazio 
di tempo variano di un grado e mezzo e più il levare 
Eliaco ( cioè all'Aurora ) quelle, che oriuntur biluce v er- 
fo l'Equinozio di Primavera. 

La Canicola V. G. appariva al tempo dei Vecchi Ro- 
mani la mattina prima del Sole nel di 35. Luglio . Ai 
tempi A bramitici farà coni parfa nei giorni dell'Afelio di no» 
ftra Terra, cioè in Giugno , ed ora comparite e in A gotto 
avvanzato, e da qui a ottomille anni comparirà in sfera 
retta circa il tempo del noftro Perielio cioè m Decembre. 

Girando/! dunque quella noftra Elitte Terreftre giuda i 
migliori calcoli in 21073, anni , nel qual tempo anco- 
ra nafeono 2?8i. a rivoluzioni della Eliflfe Lunare , di 
qua fi 5). anni l'una, varieranno fralmente ancora i meli 
dell* umido e dell\afciuto . 

Che fe oltre il girare del noftro Afelio fotto var; afpeN 
ti del Cielo , lì cambiaflero lentamente i Poli della rivo- 
luzione diurna fulla fuperflcie della Terra, per cagione di 
un. terzo lentiflìroo moto della medefima dal Nord ài Sud, 
ovvero all'incontro, allora cambiarebbero (ito anche i Pa- 
ralleli, ed 1 eefpettivi Climi , e variarebbero forfè i mefi 
del fiénunaxe, e del raccogliere. 

Se quello libro potette efler letto da qui a cinque o fei 
mUlioni d'anni, forfè fi vedrebbe verificato quanto abbia- 
mo detto. 
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per quefto fi elegga una via di mezzo, fca que- 
fto modo di feminare ne feguira, che'l femina- 
to, sì per effer poco, s\ per andarvi poca Te- 
menza, fi potrìi fare in tempo debito , e con 
biava de! proprio paefe, feminata in Lunacre- 
feente. Cofa , che non fi può far ora da mol- 
ti, per avere da feminare affai terra , e per bi- 
fognarvi affai femenza . Dal che nafee molte 
volto la mina de poveri, che per pagare i lor 
debiti , fono forzati vendere le biade da femi- 
nare,. quando fono a buon mercato, e compe- 
rarle poi men buone fuor della terra propria , 
a i mercati, quando fono care. 

CXXXIV. Virgilio, nel primo della Georgi- 
ev, vuole, che '1 fermento . ed il farro non fi 
0 femini, fe non trenta un di dopo l'Equinozio 
( che (aria ora dopo il di 14. d' Ottobre ) te- 
fle Columella nel libC 2. cap. 8. e Plinio nel 
lib. 18. cap, 24. Il medefimo Plinio nel 18. 
cap. 25. dice , che affai pigliano i tempi del 
feminare le biade dopo l'undecimo di dell' au- 
tunnale Equinozio ( che faria panati li 25. di 
Settembre ) ed incominciano a feminare. Ave- 
gnachè fia la vera ragione di non feminare pri- 
ma, che le foglie comincino a cadere . Abbia 
l'agricoltore quello fegno fra fuoi pruni, o Spi- 
ni, e guardi la terra fua , quando ve'tó , che 
le foglie cafehino , giudichi tempo conveniente 
a feminare . Cosi fi dimoflra la temperanza dell' 
anno , altrove pi&, tardo , altrove più pretto - 

Perchè 
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Perchè cosi fi ferite, come fa la natura del Cie- 
lo, e dei luogo. E quefta è la vera interpre- 
tazione, che apporta feco T argomento nella na- 
tura, che è pubblica nel mondo, e peculiare* 
ciafcun luogo, dice il (addetto. 

CXXXV. Quantunque Plinio dia quefta ra- 
gionevoliflìma regola generale di non incomincia- 
re a feminare innanzi, che diano principio a 
cadere le foglie de i pruni in quei luoghi, do- 
ve fi vuole feminare; nondimeno per benefìcio 
degli agricoltori io non reiterò di fcriver quel- 
lo, che elfo Plinio ifteffo, altrove, che nel det- 
to libro, e Capit. e gli altri autori d'Agricol- 
tura in quefto propofito fcrivono. Tutte le biade 
feminare fi debbono in Luna crefcente. Dice 
Coftantino Cefare Imperatore nei lib. 2.cap 12. 
Palladio nel lib. 1. cap. 6*. Plin. nel lib. 18. cap. 
32. e Pietro Crefcenzio nel lib. 2. cap. 21. La 
luna ne fuoi quattro quarti, s ? alTomiglia alle 
quattro ftagioni dell'anno, cioè primavera, (la- 
te, autunno, e Verno. Ne* primi fette giorni 
d'efla Luna, ella è calda, ed umida, come è 
la primavera, ne' fecondi da fette a quattordi- 
ci in circa, che è il tondo , ella è calda 4 , e 
lecca , come è la fiate, ne' terzi, fin' a ven- 
ti* uno , ella è fredda , e fecca , come 1' Au. 
tunno ; e gli ultimi fette , fin' alla congiun. 
zione , e far d'efla, ella è fredda, e umi- 
da , come è la Vernata . E perchè tutte le 
cofe viventi vivono per caldo , e umido , e 

X muo : 
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muojooo per il fuo contrario ( dice il Filofofo 
nel quintodecimo degli animali ) per quefto 
configliano i Savii, ed intendenti dei fecreti del- 
la Natura, che fi Temi ni in Luna crefcentc. 
Perchè i feminati all'ora ricevono maggior be- 
neficio. Scrive Pietro Crefcenzio nel lib. 2.cap. 
21. 

CXXXVI. Seminare fi dèe in terra umida, 
nel fecondo quarto della Luna , eh* è da fette a 
quattordici dì, nel qual tempo effa Luna è cal- 
da , e fecca , che viene ad efler contrario alla 
qualità della terra, eh' è umida, e fredda ; la- 
onde fi farà una qualità temperata , che farà 
perfetta. 

C XXXVII. Seminando in luoghi fec- 
chi , riguardi il feminato ad Oriente , e ne- 
gli umidi a mezzo di , com' è detto ; feriva 
Plinio nel lib. 17. cap. 3. Quefto è detto con- 
tra il proverbio.* Chi ara da fera a domane per 
ogni colla perde un pane, farà forfè meglio fe- 
minar in tali terre umide da primavera. 

CXXXVIII. Seminando biada ( oltre al fé- 
minare in Luna nuova, dando due terzi della 
(olita Temenza, come dirò ) fia la detta biava 
nata nei medefimo paefe . Dice Piero Crefcen- 
zio lib. 2. cap. 21. Coftantino Cefare nel lib. 
2. cap 15. e Plinio nel lib.18.cap.24.fe quefti Ec- 
cellentifllmi in Agricoltura , vogliono, che i buoi, 
che fi comperano , fi comperino del proprio pae. 
fc, e nel trappianrare gU arbori, e le vigne fi 

trap- 
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trappiantino fui lato ifteflb, che c(ìi erano prima 
piantati, e che la terra, dove fi trappiantano, 
ila fimile ( fe non migliore) a quella, di on- 
de fi levano; ragionevole cofa è ancora , che 
etti vogliano , che la biada , che fi (emina , 
fia del proprio paefe , dove ella fi femina . 

CXXXIX. Non fi femini eflendo bagnata la 
terra, con tutto che'l proverbio dica. La fega- 
la nella polverina, ed il formento nella panta- 

X 2 rina. 



(78) Plinio nel cap. citato dice r „ Non transferendum 
eli ex frigidis locis femen in calida , neque ex praecocihus 
in ferotina: idemque in contrarium prsecepere quidam fal- 
fa diJigentia „ , Ora s'intenderà meglio cofa voglia dire 
biava del proprio paefe. 

r Nei terreni caldi e fulfurei , mai la biada dei terreni 
freddi . Perciò la biada del Polefìne può deteriorare nell* 
Afolano fecco e fulfureo, e viceverfa . E le biave dell' 
America Settentrionale faranno bene in molti paefi d'Ita- 
lia di qualità, e parallelo quali confimili . Vi è di più : 
L'efperiemsa ultimamente ci à fatto conofcere che For- 
mento di Barbaria d' Affrica à prolificato molto bene in 
Padova'. Si averta però in un Orto , a terra rifondata, e 
molto ben coltivata. Perciò in terreno fimile, o di natu- 
ra fulfùrea ( come a Settentrione di Caftel Franco ) il 
medefimo regnerà ottimamente , non però nei baffi ter- 
reni freddi del Polefine , e Umili . In oltre fi può ofler- 
vaxe, che in Italia », ed in molti altri Paefi del Mondo , 
reflano le veftigia , e le Lave di antichiflìmi ora eftinti 
Vulcani > che con la loro eruttazione ànno rotta in molti 
luoghi la continuazione di quei vecchi , vecchiumi (Irati 
di terre opera periodica delle antiche acque .. Perciò in 
una medenma, Provincia, per la raefcolanza di quelle La- 
ve con le terre marine , fi trovano differentiffimi terreni, 
da diverfaménte coltivati! f e capaci di diverte piatte 
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rina. Perchè egli è dannofo alla ferra, Tararla,, 
quando è bagnata, come è detto. (7^) 

Nel parlato , che fi aveva da feminare dire 
volte tanta terra, quanta fi averà per Y avve- 
nire, ancorché fofle danno l'arare, erTendo ba- 
gnata, non avendo legge la neceflìtà , egli pa- 
rea tollerabile. Ma per l'avvenire y che ci farà 
meno la meta della terra da feminare, facendo 
come io ricordo, non fi dovrà feminare effen. 
do molto bagnata. 

CXL. Seminare fi dee ne' luoghi umidi per 
tempo, ne' tepidi tardo , e nei caldiffimi pii* 
tardo . Dice Columella neL lib. 2. cap. 7. e 
Pliqio nel lib. 18. cap. 24. Le terre umide- y 
deboli, fredde, e forfè anco ombrofe, fieno fé- 
minate più per tempo delle altre..* acciocché 
prima piglino vigore le radici del formento y 
che dalle pioggie del verno, e creila gela rabru> 
ma fieno moleftate . Scrive Columella nel lib» 
2. cap. 8. Le terre leggieri fieno arate, facen. 
do più folchi infierae nel (eminarle, e dopofe- 
minate fieno calcate più volte con T erpice lenza 
denti* che abbia fopra un fallò pefante. 

CXLI. 

( 7 c>) Dato il principio ( che fi credeva indifpenfabile ) 
cioè che non fi porta feminare fenza ararvi dopo la terra 
fopra» certo che non era bene feminare a terra bagnata. 
Ma porto che dopo la femina non abbiafi a far altro che 
una leggiera erpicatone, quando ta terra non fòrte umi- 
da ancora fuperficialrnente , e che il tempo prometterti* 
maggior afeiutto, e la terra forte ben arata, erpicata , er 
preparata fi potrà feminare giufta la Nota (5) , leggendo- 
yerò prima fa Nota 
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CXLI. Sia finito il feminare a mezzo No- 
vembre , e più tofto , perchè ora la vernata 
comincia , più torto, che non faceva al tempo 
di Virgilio , Celumella , Plinio , e quelli di 
quel fecolo, avvegnaché Columella nel lib. n. 
cap. 2. dice , che debba efler finito innanzi al 
primo di Dccembre . E che fia vero , che la 
vernata incominci più per tempo ora , che el- 
la non incominciava all'ora, fi co»ofce dai Sol- 
ftizi, e dagli Equinozi; che fono più pretto al 
prefente. (80) 

CXLII. I femi delle biade , che fi femiae- 
ranno, fieno bagnati, per rimedio de i vermi, 
e d'altre malattie, con vino, o con acqua mi- 
fta di Calicene , o con orina vecchia , mifta 
con fterco di cane , ovver con acqua , nella 
quale fieno fiate a molle per una notte radi- 
ci pefte di cocomero felvatico , o con fugo di 
fempreviva , rnifto con acqua , ovver con la 
decozione dei lupini o d'aflen zio 1 o di marròb- 
bio , o di foglie d' olivo domeftico , o falvatico 
mifta con fele di bue, come è detto in lettera 
B dicentc bagnare fi debbono i femi ec. E ul- 
timamente per ammazzare effi vermi, fi fe mì- 
ni d'Agofto de i lupini, e fi voltino fottoeon 
T aratro innanzi, che facciano frutto, cheque- 
ito 

(3o) Tàrcllo non era Agronomo. I Solftlrj e gli Equi- 
nozi fono fempre caduti a fuo luogo . La computatone 
poi a Sile nuovo , non cade più ai 1 1. o 15. ma ai 19; 
*o» 2u ia, fecondo che l'anno è più o meno lontanodal 
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Do effetto ammazza , o fuga i verrai , ed la- 
graffa ottimamente la terra . 

CXLIU. Seminare fi doverà la quarta parte 
de i prati abbruciata , prima dì miglio , e da 
poi di fegala, gli altri quattro annidi formen- 
to ogn'anno, non vi Sminando più miglio, ne 
i detti altri quattro anni . Ma abbruciate le 
ftoppie , eJ arata quattro fiate la terra ( coti 
quella del feminare ) fu poi feminata di tor- 
mento . Perciocché in luogo dei miglio, ch'ella 
non produrrà , non ve ne fcminando ( come 
non fi dee dal primo anno in fuora) ella pro- 
durrà, dei formento , che e certo , e vale più 
del miglio. Il miglio, che detto primo anno fi 
feminera fia feminato più tofto tardi , che per 
tempo. Effendo però ftata otto, o dieci di pri- 
ma , fparfa per il campo la terra cotta . Per- 
chè egli verrà torto grande > febbene non fari 
zappato * come non fi dee zapparlo. Avverten- 
do di feminarlo raro , perchè fi dice un pro- 
verbio, che '1 miglio, fpeflb,, mantiene la fame, 
in cafa. (81) 

CXLIV.. 



(ti) Per la gran ragione che le piante,, no» meno che 
gli Animali , ànno. pafcoli diverfi , giutta il diverfo loro, 
gufto, temperamento, e bifogno, io non approvo la con-, 
tinuata femina di ftumento per quattro anni. 

Ora abbiamo il grano Turco /detto formiate»*, che dopo 
due anni di femina eli frumento, fi può con fommo utile 
coltivare in terra abbruciata . Vi fono ancora di quelli 
che lo feminano in efla il primo anno deli* abbruciamen- 
to ì ma a motivo delle zappature non fo quanto torta 01 
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CXLIV. Quefta regola fi eAèrvi anche nelle 
altre dette tre parti, o quarti de' prati, che di 
cinque in cinque, fin a venti anni fi abbone- 
ranno. Compiuti i venti anni , perchè non fi 
potranno più abbruciare le lotte , che non Ci 
teneranno più come le prime, fi abbrucino le 
iloppie , e fi arino le terre quattro volte V an- 
no ( con quella del feminare ) e fi feminino 
di tormento per cinque anni . £ compiuti efii 
cinque anni ; fi appratì detta quarta parte de* 
prati , come è detto in lettera A dicente ap- 
pratire. E s'incominci ad arare ut fupra un'al- 
tra delle dette parti, e quarti , che farà fiata 
a prato per quindeci anni, abbruciando le dop- 
pie, arando quattro^ fiate , e feminando come è 
detto , e facendo così di cinque in cinque an- 
ni, che fi caverà un' utilità grande. (82) 

CXLV. La meta della terra arativa, che fa- 
rà vota, e tiara in ripofo due anni , fia femi- 
nata di feme di trifoglio, o di papulo , o col 
fiorume dei fienili, e con la polvere delle man- 
giatoje de'beftiami, o con l'uno, e l'altro in- 
fieme , dei mefe di Marzo , quando il tempo 
minaccia pioggia , e poi fi erpichi molto bene 
con T erpice , che a i denti di ferro , non vo- 
lendo, 

(82) Un mio Padrone à dn frumento , col quale la- 
gnali con facilità ibmma , non folo i Cotgbi vecchi de 
Prati , cioè la cotica delle terre non arate \ ma ancora la 
terra dei Campi, che per due anni faranno flati a Trifo. 
gl'io , legata e confervata unita ( e buona da formar for- 
nelli per abbruciarli ) dalle radici del medelìmo. 
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lendo , o non potendo far quello ifteflb di Set- 
tembre. (83) 

CXLVI. Seminando terra , coltivata il dop« 
pio più del paflato, o altro tanto', come o ri- 
cordato, non fé le diano, (e non due terzi del* 
la folita Temenza della biava per campo . Co- 
me 

(S;) Levate in Marzo, dal buon Agricoltore , l'erbe 
tra il fermento naie , con il Sarchio t vi fparge indi la 
femente del Trifoglio , che con le feguenti pioggie refla 
fcop' rta e fviluppata. Al tagliar del Frumento , egli à 
l'avvertenza di non abbalTar molto la falce, e vi lafcia 
le ftoppie alte un piede Geometrico . Allora il Sole per 
mancanza delle fptghe , e delle abbondanti paglie , domi» 
nando mo'to più la terra fa che il Trifoglio fi dilati ecre- 
fca , e dia in Settembre abbondante foraggio , mefchiato 
con paglia , ottimo cibo per i Bovi del diligente Conta- 
dino. 

Tagliato il Frumento , non fegua il Contadino il falfo 
coflunie di lafciarlo fparfo quà e là per i campi , ma po- 
llo al coperto, o unito, ed abbarcato in biche tonde, cioè 
in un cumulo , come da legna , di figura conica con le 
fpighe interne, acciònon reftino offefe dalle acque, e dal 
fole, ed iterano fi confervi con lafua chiarezza, eia pa- 
glia dei faftelli refti bianca , attenda il momento oppor- 
tuno di batterlo o di tibiarlo. 

L'aja dovrebbe eflere di macigno, o almeno di terra 
cotta, coperta l'Inverno per difenderla dal gelo e dal di- 
gelamento. La fpefa per farla è una ficuriflìma inveflitu- 
ra al 12. per 100. 

Per i poveri Contadini poi l'Argilla ben purgata, dila- 
vata e porta full'aja e con pefante celindro premuta for- 
ma una buona aja all'antica ufanza. 

PrerTo l'a/a vi fia un porticato per porre al coperto il 
grano, nel cafo d'improviCi pioggia. 
, Dal avere il grano ben fecco e netto , dipende il mag- 
gior credito e commercio della Nazione Italiana , difpofta 
ora; e per l'avvenire a far più commercio di generi, che 
di manifatture, e ciò per caufe fifiche e politiche . 

» 1 
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me farebbe a dire, dove ad un campo nel paf* 
fato fi davano Tei quarte Brefciane , nello avve* 
nire non fé gliene diano (sminando , fé non 
quattro , che faranno due terzi , coni' è detto . 
I quali due terzi in procedo di non molti an- 
ni fi potranno diminuire; dando , e feminando 
manco quantità ancora de i detti due terzi per 
campo, o pìò y o biolca» Perciocché coltivandoli 
la tetra nel modo, che io ò detto, e dirò; la 
magra fi farà graffa , e la grafia fi farà molto 
più graffa . Imperocché dice Marco Tullio nei 
preallegato fecondo libro delle Tufculane, che'l 
campo quantunque graffo, e fertile, non e (Ten- 
do coltivato, produce poco, o nulla . £ come 
il fertile non coltivato produce poco, o niente, 
cosi il magro, e quali Aerile , effendo ardua- 
mente coltivato (come elfo farà, facendo come 
io ricordo ) produrra affai frutto. Valerio Maf- 
fimo citato di fopra nel lib. 8. nel titolo delia 
vecchiezza, dice che per e (Ter Mafiniffa Re di 
Numidia molto diligente , ed alfiduo in colti- 
vare la terra , e (fa Numidia , la quale aveva ri- 
cevuta iterile , ed infruttuosa ( notate flerile ) 
elfo la fciolla d'ogni bene fruttifera , ed abbon- 
dante. Sei detto Re per effer follecito, e dili- 
gente nel coltivare, fece fruttifera , ed abbon- 
dante la Numidia , che era Aerile , molto più. 
con tante giovevoli caufe, che io ricordo , noi 
faremo affai più fruttifera di ciò che è, la ter- 
ra d' Italia , che da fe è fruttifera . Laonde i 

Y due 
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due terzi dei (eme della biada (eminati, nafce- 
ranno tutti, o poco manco ; come feminati in 
terra graffa, difciolta, e ben difpofta, operando 
l'agente ( cioè la biava ) nel paziente ( che 
è , e farà la terra ) ben difpofta (84) . I Sici- 
liani nelle loro terre , che lafciano ripofare , 
quattra, e cinque anni, trovano per prova, che 
feminando raro; come io dico, anno del frutto 
affai, e feminando folto, e fpeffo ( come faria. 
a dire feminando in un campo di terra , uno 
ftaro Veneziano , o mezza foma Brefciana , 
cavano poca biava . E perchè abbiamo fede in 
coloro, 1 quali crediamo , che fappiano più di 
noi, non potendo valermi per ora della prova, 
che i detti due terzi della Temenza fieno abba- 
flanza , io mi valerò dell'autorità di quelli Sa- 
vii, che dicono, che di rara biada , nafce co- 
piofo frutto . Lo fcrive Columella nel lib. 2. 
cap. p. Plinio nel lib. 17, cap. 24. Palladio nel 
lib. 10. cap. 3* Coftantino Cefare Imperatore 
nel lib. 2. cap. 18. e Pietro Crefcenzio nel lib. 
11. cap. 12. Ma , perchè la ragione prevale a 
tutte le autorità , e le convince , dicendo M. 
Tullio nrf fecondo degli offici, che ogni noftra 
azione dèe mancare di temeritade , e negligen- 
za , nè dobbiamo operare cofc veruna , che non 
- • ■ » j . /. vi 

(84) Qualche Signor Obicles . Qui moverebbe la gran 
queftione , fe fia bene chiamare la terra paziente , e la 
uà va agititi; ma io lafcio la cofa come la feri (Te Tare Ilo, 
e dirò che contemplo la terra // pafah, e la biava U pa- 
lco lat r tc$ . 
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vi fia ragione verifimile da potere foftentare 
ciò, che noi facciamo, non contentandomi dell' 
autorità de' predetti Sa vii (ai parere de quali fi 
dee ftare in queft' arte d' Agricoltura ) dico, che 
per ,pifc ragioni i fuddetti due terzi della folita 
ièraenza per campo % faranno abbaftanza . La 
prima è, che la terra ripofata due anni, arata 
in doppio , e coltivata nel modo , che io 
o divifato, farà più graffa affai, eh' ella non è 
.( e fi farà ogni di più ) ed effendo graffa ella, 
•s/uole manco feme y che non vuole la magra , 
ed affaticata ogni di . Perciocché la graffa non 
mangia il feme , dove la magra io mangia , e 
fe ne ciba . La feconda è che le noftre terre 
anno delle vigne , ed altri arbori , che le affa- 
ticano „ nutrendofi d'effe, e le offendono con |f 
■ombre loro. Le quali vigne, ed arbori, e fimi- 
li impedimenti, non avevano quelle terre, del- 
le quali parlano i preallegati amori . La terza 
i, che facendo noi molti folchi fe minando (e 
iPjaffime il Veronefe % Vicentino, e Padovano , 
<pd altri ). noi lajciamo andare vota molta ter- 
ra v Dove kTofeana, feminando nel nooo.fqU 
Cf> ( come dice Plinio nel libu 18. cap.20. che 
xlla (emina ) ne lafcia andare di non femina- 
m , poca . La quarta è /, che fe del tormenta 
marzuolo è abbaftanza per feminare un campa 
( come è a baftanza ) un terzo della mifura 
dell'altro ( dando noi due quarte di quello per 
campo, dove dell'altro ne diamo, e femimV 

Y z. ma 
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no Tei ) faranno anco a baftanza due terzi del 
noflro ufitaro, ed ordinano. Etantopiù, quan- 
to che'l fermento marzuolo non fa più che un 
gambo, e (piga per grano, ed il comune fa <T 
un grano più fpighe . La quinta è , che fe al 
prefente, che la terra è affaticata, male arata, 
ed affi (Tinaia ogni dì (laonde la buda femina- 
ta non può nafcer tutta , come è detto ) ba- 
ttano fei quarte, per fen inare un campo , ef- 
fendo per l'avvenire ripofata affai , letamata be- 
ne, e coltivata eccellentemente , e quafi ridot- 
ta in polvere arandola ( il che farà caufa, che 
la biava feminata nafcera tutta, o poco meno, 
facendo d'un grano più fpighe) batteranno mol- 
to più all'ora, che nafcera tutto, quattroquar- 
te per campo . Che tanto è , come dire due 
terzi della mifura folita. La fetta è, che ficco- 
me il miglio, ed il forgo , o melica , eflendo 
/petto, o folto nel campo, fa poco frutto, cosi 
la biada eflendo fpetta, perchè fi foffoca, fa pò» 
co frutto . Noi vediamo , che fe una Cagna 
partorifee fette, ovver otto, o più cagnoletti , 
e allattandoli, gli alleva tutti, etti fono picco- 
li y e tritti con molto danno di fe fletta, il ri- 
mile avviene della biava , eh' è feminata fpef- 
fa (85;. La fettima è eh* eflendo fpetta, ella fa 

rottili 

(85) Si dice, che certe Cagne, o Gatte uccidono i loro 
parti, e che qualche volta li mangino ancora. Si potrebbe 
«familiare fe lo facciano , o per non avere latte , o per 
averne poco , o per eflere tormentate da una vorace fa- 
me , 0 per conofeere-difetto nel parto , o per fpirito faturnino . 
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lottili le gambe, non che le fpighe , onde per 
ogni poco di vento, e di pioggia , ella và per 
terra, ed all'incontro, effendorara, ellafagrof- 
fe le gambe , e perciò con noftro utile fth in 
piedi. Perciò fi femini rara, come è detto, get- 
tandovi i due terzi della folita mifura di biava 
per campo , che avanzeremo affai . Ed ancor 
più nel tempo, che verrà , perchè facendoli la 
terra ogni di più graffa, per le caufe dette , e 
che io dirò, noi potremmo , con noftro utile 
darle ancor meno della Temenza , eh' io dico 
che fe le dia ora , e per quefti primi anni , co- 
me è detto in quefto num.LXiV. parlando dei 
formento marzuolo: però ri vedati di nuovo quel 
luogo. (80*) 

CXLVil. 



II Chinefe, i! quale per eflere infallibilmente accompa- 
gnato in Matrimonio fin dai 14. anni ( punto maflimo ) 
trovai! avere abbondantiflìma prolificazione , con che ved- 
ogni anno la mafia dei bifogni ( tuttoché parco) fuperare 
la maflà dei prodotti, tuttoché abbondarti) fi è perciò aC- 
coftumato a non allevare i parti difettofi , per non vede- 
re a perire di fame, maggior numero di Sudditi adulti ben 
organizzati , e per confeguenza di ottimo criterio . 

La Terra madre comune allev* tanto numero di piante, 
quanto e il latte o fugo , che ella trovafi avere per ali- 
mentarle . E dunque una pazzia pretendere dalle noftre 
terre di più di quello che danno , le prima non procuria, 
mo ad eu*e maggior latte, col ararle più profondamente , 
e più fpeflo, e col meglio letamarle negli Equinozj , e co! 
lalciarle in ripofo col trifoglio, o altra erba, e col mefeo- 
larle continuamente, le fabbiofe con le argnlofe , le fria- 
bili con le tenaci, 

(8d) $i avverta bene che nella terra mal coltivata, co- 

- 1 me 
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CXLVIL I Temi d' un'anno fono ottimi, di 
due meno,, di tre fono peflxmi , ma il più vec- 
chio è iterile . Scrive Goltantino Cefare Impera* 
itore nel lib. 2. cap. 14. e Plinio, nel lib. ib\ 
cap. 24. com'è fuddetto.. 

CXLVill. Spampanare, o pampinare fi deb* 
bon due volte 1! anno le vigne dice Virg. nel 
2. della Georgica con quefte parole. 

Po fi re m us mento * Bh vitiÒHS ingruii umbra ; 

Cioè:. 

Ultimo mieti. Fann* ombra due volte 

Le viti . (87) 
Però bifogna due volte pampinarle . La pri* 
ina di Maggio , quando fi zappano la feconda 
volta innanzi che fìorifcano . La feconda d'Ago. 
Ilo, quando l'uve incominciano a farfi nere, e 
fi zappano la terza volta . Quefto effetto del 
pampinare , o fpampanare le dette due fiate fi 
può fare da colui che le dette due fiate zap- 
pa. 

me è comunemente quella de* noftri Paefi , ( e dove i 
Contadini anno molti campi ed affittanza breve ) il get- 
tarvi poca Temenza farebbe il far peggio 'di quello che G. 
fa, perchè poco frumento remerebbe foffocato dalle molte 
erbe cattfve, che vi fono, tanto più che ora non viètem- 
po di zapparlo. Dunque per fare quanto diceTarelIo con- 
vien prima arar molto e preparar ben la terra; ma quello 
non u ottiene fe non tramonta il Si /rem a Barbiano , in 
virtù di che tramonterà ancora il peflìmo coftume di la- 
feiar più di quaranta Jugeri di terra ad una fola famiglia 
di Contadini. Dunque o precetti Agrari gettati al vento, 
o. affittanze lunghe. Per l'Italia non vi è mezzo a quelli 
4ue eftrèrhi . 
(87) Mi fembra meglio detto. 
Ultimo vendemmia. Due volte affai l'ombra le viti 
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d'Agricoltura. 175 
pa. £ poi che bifogoa fpampanare , 0 come è 
detto, ovvero tagliare, quando fi pota, egli è 
molto meglio farlo di Maggio , e d' Agofto, che 
fi fa piti facilmente con minor danno, delle vi- 
ti, che non fentono offefa veruna, e con mag- 
gior noflra utilità , che farlo con danno, e fa- 
tica potando . Giovando non meno io fpampa- 
nare alle vigne , che lor giovi il potarle . Per- 
chè i pampani fuperflui; tolgono il nutrimento 
ed il Sole all'uva , ed a i capi, o tralci , che 
annoda produrre il frutto l'anno feguente. Scri- 
ve Columella nel lib. 4. cap. 17. 27. Plinio 
nel lib. 17. cap- 22. e lib. 18. cap. 27. Pietro 
Crefcenzio nel lib. 12. cap. 5. 8.9. e Palladio 
nel lib. 6. cap. 2. Ne luoghi calidi, fi procede 
«Mverfamente circa lo fpampanare • 



CXLLX. r T l Agliare fi dee da ogn uno , che\ prati, 
JL che fieno acconci a tagliare, e pro- 
durre delle biave , la quarta parte de'fuoi pra- 
ti, facendo lotte, e da poi appreflb fatto ciò, 
che io dirò, feminarvi del miglio, poi della fe- 
gala?, e dopo del formento, più tolto, che a- 
rarla, e feminarla fenza tagliarla, ed abbruciar, 
la . Perchè vi farà tanta differenza dall' un mo- 
do, all'altro, quanta, qua fi', è dall'oro all'ar- 
gento. Cavando oro, tagliando , ed abbruciaa- 
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do, e femiuando/ ed argento arando , e Temi* 
nando fenza abbruciare . 

CL. Con zappe cali, quali è fcritto in lette- 
ra Z dicente zappe per tagliare la quarta par- 
te de' prati ec. del mefe d' Aprile , ovvero di 
Maggio ( per feminarvi prima del miglio , fé 
fi potrà, e poi dietro della legala ) e fon do il 
tempo afciutto, e chiaro . Della fuperficie , e 
eroda de' detti prati , fi fanno lotte larghe da 
tre quarte, e lunghe quattro e mezza in cir- 
ca , e grò (Te nel mezzo manco di due dita , 
dando tagli con la zappa , che l'uno tocchi 1* 
altro , e ficando tra la detta erotta e la terra , 
tutta la zappa, tante volte , quante fieno bifo- 
gno a tagliare per lungo la detta lotta : e così 
facendo alla oppofta parte di quelli tagli , altri 
tagli , che fi incontrino tra loro , di maniera 
che ella lotta intiera , fi polla levar via dalla 
terra, e così d'una in una. Tagliate , che fo- 
no nel proprio luogo, o ivi vicino, all'ora all' 
ora. per il lungo della lotta ( drizzata in piedi 
in taglio, e volta con la parte , che giaceva 
fu la terra verfo mezzo à\ ) fi fa d'ella lotta, 
c così di tutte un mezzo circolo , acciocché fi 
fècchi. (88) 

• i : • i '« * % * , - 

a » • ■ * | 

($8J La meccanica rurale ù va perfezionando . Ora fi 
fono inventate delle macchine con le quali fi tagliano ì 
Prati molro più follecitamente. Dio voglia che s'intenda^ 
la neceflhà di perfezionare il vomero primo iftrumento dell 
Agricoltura. 
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CLI. Quefte tali lotte acconcie cosi fi la* 
fciano al Sole uno, o due , o tre, o quanti 
giorni fa meftiero a feccarfi mediocremente, e 
piovendo fi voltano al fole finché fonofecche, 
ed afciutte. Secche poi che fono, fi fanno d' 
effe lotte fornelli a foggia di Cuba, o di pa- 
diglione, o di campana, larghi nel mezzo dei 
lor tondo, due braccia in circa, ed altro tan- 
to o poco più alti . Lafciando lor una bocca 
larga ed alta un piede , baffo fu la terra , e 
mettendovi prima ATI fondo una mezza fafci- 
na fecca, ed un poco di paglia; indi doppian- 
do a una per una le prime lotte, emettendole 
coi doppio verfo al di dentro del fornello in ta- 
glio con Terba in fuora, fi fa il primo circolo 
del fornello. Fatto quefto primo circolo, e fon- 
damento del fornello, gli fi vanno aggiungendo 
delle altre lotte, non più doppie , od in coltel- 
lo, o in taglio, ma dirtele, e volte con Ter* 
ba in giufo, continuando fin che fi arrivi al- 
la fommirh- del fornello, riftringendofi di ma- 
no in mano . Pervenuto alla cima di tal for- 
nello, fatto alla detta foggia di campana, ma 
più ftretto in cima, e quafi aguzzo, glifi la- 
fcia un foro, largo una gran fpanna , finché 
è accefo il fuoco, che gli fi accende , ed ac- 
cefo bene , che eflb è , fi cuopre detto foro 
con una delle dette lotte , volgendo in giufo 
l'erba verfo il fuoco. Ed il medefimo fi fa , 
turando la bocca d'elfo fornello, acciocché fi 

Z cuoca 
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cuoca meglio , come fi cuoce . Perchè come 
dica colui, Chiufa fiamma è più ardente • £ 
cos\ d'uno in uno, fi va facendo. E come il 
fuoco efalando fora , e bufa , abbruciando le 
lotte, fi cuopre con delle medefime lotte lar. 
ghe | e diftefe , con V erba volta in giù , fin 
a tanto, che efiendo cotto , e ridotto, come 
in cenere, eflb rovini . Caduto che è il for- 
nello fi cavano di fotto con tridenti , o biden- 
ti di ferro ( chiamate forche da noftri conta- 
dini Brefciani ) quelle prime lotte , che fur 
pofte in taglio doppie fui fondo del fornello 
rovinato , e fi mettono infieme con ogni mi- 
nimo pezzetto delle lotte , che fi trova ivi 
intorno del fornello , acciocché effe lotte , e 
pezzetti d'effe fi abbrucino, o cuocano. 

Fatto uno de' detti fornelli, e datogli fubi- 
to il fuoco, mentre, che quello fi abbrucia , 
le ne vanno facendo degli altri continuamen- 
te , ed accendendogli dentro il fuoco fimil- 
mente fi attenda a quelli, che fi abbruciano, 
e di nuovo fe ne fabbricano , fenza perdere 
culla di tempo. 

CUI. Quattordici, o fedici , opere, dove* 
ranno tagliare un campo di prato, e farlo in 
lotte. Quattro doveranno fare i fornelli , ed 
abbruciarli, in ventiquattro ore in circa. 

CLIO. NtlT ardere detti fornelli non vi fi 
abbruci dentro più che mezza fafeina incirca 
( come è detto ) acciocché la terra non fi 

ab- 
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abbruci, ma fi cuoca (blamente . Quanti più 
fornelli fi faranno, tanto meglio farà, perchè 
in più luoghi fi cuocerà la terra , dove quel- 
li arderanno, i quali cotti, che faranno , fi dee 
fpargere per tutto il campo tagliato la terra 
cotta], non ne kfciando niente ivi, dove fa- 
ranno (tati abbruciati i fornelli , che non bi- 
fognerà : badando , che il iuolo , e fondi dei 
fornelli fieno cotti nellabbruciarfi i fornelli, co- 
me batterà d avvantaggio per far fertili elfi fondi . 

CLIV. Quello fpargere di terra per il cam- 
po, fi faccia otto, o dieci , o quindici gior- 
ni innanzi , che vi fi femini . E fia femi- 
nato il miglio più tardi dell' altro , che fi 
femina , e raro , cioè gli fi getti poco feme : 
perchè effo nafcer-i torto, e dopo nato venirk 
folto, e fpe(To da fe medefimo, mandando da 
un grano più germi, e figliuoli, chs faranno 
caufa , che noi non urtaremo nel ricordato 
proverbio, che dice: Che! miglio fpeflb man- 
tiene la fame in cafa* Il qual miglio non a ve- 
ra bifogno d'efTer zappato altramente» perciò 
che elfo nafcera fenza erbe . Nel feminar del 
quale, fi avvertifca di non fondare l'aratro , 
arando più che tre , o quattro dita in circa , 
che gioverà più per la prima volta alafciare, 
che '1 miglio faccia le radici nella detta terra 
cotta, e fparfa, che non gioveria a fondarlo. (Sy) 

Z x CLV. 

(89) La terra abbruciata non fi ara profondamente per 
non feppeliire L'ottimo che ella à alla fwperficie , il qual 
ottimo , cioè i Sali j patterà ben predo di fotte» 
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CLV. Dal primo di quefti detti cinque an- 
ni in fuora, ricordo, che non fi femini più 
in tali prati abbruciati miglio , ma dopo il 
primo feminato di fegala , vi fi femini tor- 
mento gli altri quattro anni . Perchè chi vi 
feminaffe miglio," non averia tempo di arar- 
lo tre fiate almeno , innanzi al feminarvi 
tormento, e un'altra nel feminare del detto 
formento ; E cosi per defiderio d' avere un 
poco di miglio , che è incerto , perderia il 
lormento, che è certo. Che quando anche fi 
iofle certi, che '1 miglio veniflè bene , fapen- 
do noi , che detto miglio impediria 1* arare 
la terra , mentre , che elfo vi fofle dentro 
( la quale benché fia fertile, e graffa , non 
effendo arata, produce poco, o nulla, come 
è detto, che dice Marco Tullio), ed appref- 
fo torria il vivere al formento, noi non Co- 
veremmo feminarvene. Perchè non cavando 
miglio, noi caveremo molto più formento , 
dicendo il proverbio ; Quello , che non va in 
hufto, va in maniche. 
» CLVI. Si debbono adunque feminare , do- 
po tagliati, ed abbruciati, prima di miglio , 
e dietro a quello fegala, e gli altri quattro 
di formento , bruciando fempre ne i campi 

coli* occafione delle pioggie , che ve Io porteran- 
no . I feminati nella terra abbruciata anno tanto pafcolo 
alla fu perfide , che per alimentare e crefcere non ànno 
bifogno di ricorrere a fuflìdj fotterranei . In quefti terreni 
▼a leminata pochi/Urna biada , perchè aumenta , e figli no. 



d' Agricoltura» i8i 
le ftoppie , come è detto . E paflati i detti 
cinque anni, il primo Marzo feguente, fenon 
fi' vuole ararli al Settembre , ararli minuta- 
mente, ed agguagliarli , fcnza lafciar li folchi, 
feminarli del feme di trifoglio, ovvero il fio- 
rume de i fienili , e la polvere delle mangia- 
toie , finché fi averà del feme di trifoglio : 
erpicando molto bene la terra con l'erpice 
dentato , klopo feminato il trifoglio o fioru- 
me , o polvere detta . Quello fi oflervi in 
tutti i detti prati, ed in capo di venti anni, 
fi ritorni non più a tagliare , ed abbruciare , 
ma ad arare la prima quarta parte d' efu\ pra 
ti, che farà fiata a prato quindici anni , ed 
aratala molto bene quattro, o cinque volte, 
fe non più non vi feminando più miglio ne 
fegala , vi fi femini per cinque altr'anni for. 
mento, ardendo le ftoppie, ut fupra , e così 
facciafi all' una parte dopo i* altra di cinque 
in cinque anni, (90) 

CLVII. Tagli più toflo Taratore le radici 
degli alberi , e delle viti , che romperle con 
1* aratro, eh' è molto meglio, dice Coluraella 
nel lib. 2. cap, -u (91) 

CLVIII. 

(90) Quello rinnovamento di Prati iottimojma ora nel tem- 
po che anderà Temi nata la r quarta parte , fi potrà in elfo 
coltivare fruttuefemente la nuova l'aiutare pianta del gra- 
no turco, e fare che il turno cada in 28. anni in vece 
di 20. 

h (91) Per quella ragione noi vediamo negli Aratri , avanti 
il Oomere un coltro, o da grande coltello , acciò tagliar. 
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CLVIIT. La tempefta non nuoce alle bia- 
de feminate, fe nel mezzo di quelle fi fot ter- 
ra un rofpo , o botta ( che è rana grotta , 
terreftre, e veleuofa ) in vafo nuovo di ter- 
ra, come attefta Plin. lib. 18. cap. 20. che 
feri ve Archibio ad Antioco Re di Siria . 
Quefto è facile da provare, ed eflendo vero, 
farà di molto beneficio. (02) 

Il che non parerà impoffibile a coloro , che 

cre- 



pola le radici delle vigne ed alberi . I vomeri a cuneo 
e taglienti fono 9 propofito per recidere le fotteranee ra- 
dici . 

(oa) Plinio nel luogo citato ri ferifee quello, ed un altro 
curiofo rimedio . Uno come fuggerito da Varrone\ l'altro 
come fcritto da Archibio ad Antioco. Un 1 dorico trattan- 
do di qualche cofa deve dire ancora quello che gli altri 

fentoao . 

lì bello poi è, che quello Capo verfa; Di tempi flati bus 
utnufque ttmporis , & rtmtdiu ftitìtitatum : Parla dei gior- 
ni e notti cattivo alle tetre ed alle piante a cagion della 
Luna, della Canicola , dell'Aquila , del Circolo latteo % 
ed altri Aftri ec. Finalmente adduce i rimedi di abbruciar 
paglie, farmenti, ec. e fegue. 

Varrò au&cr eft , fi Fiduculae occafu , quod eft initium 
autumoi, uva ; ni£a confecretur inter vites, minus nocere 
tempeftates . Archibius ad Antiochum Syriae Regera fcri- 
pfit : Si fittili novo obruatur rubeta rana in media lege- 
te , qon effe noxias tempellatef , &c. 

Ttmptftas-tts tutti intendono che voglia dire burafea , 
. tempo gagliardo, riohrttia cali , e ancora tempera o fia 
'gragnuola. 

Per tutto il fopradetto il mio Lettore non attribuirà fem . 
pre a Plinio cofe ridicele, ^irchibius fcripfit . Plinio tratta 
delia Storia universale della Natura , non può dunque aver 
veduto tutto co* propri occhi, e fece molto feri vendo tut- 
?o cjò che fi peniava al fuo tempo nel propofito. 
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crederanno , che la faetta non pere offe mai 
il lauro, nè gli uomini, che fé ne coronava- 
no , nè le cafe , torri , o campanili , che 
erano , o faranno d' etto coronati , o dove fa- 
rà piantato detto lauro, come fcrive Plin. nel 
iib. 2. cap. 55. , e nel lib. 15. cap. 30. Item 
come dice Svetonio Tranquillo nel commen- 
to della vita di Cefare Augufto: e nel tefto 
della vita di Tiberio Cefare Imperatore, de- 
fcritta da elfo Svetonio : Dicendo , che elfo 
Tiberio per rimedio della Saetta (1 coronava 
di lauro quando tonava . Quello rimedio ft 
può ufare al Campanile di S. Marco contra 
la faetta fua nemica , non folo coronandolo 
d'elfo lauro, ma piantandone un piede , odue 
in una , o due caffè , come fi piantano , e 
tengono i cedri in cafa , e tenerle nel detto 
Campanile . Ovvero tenendogliene dentro di 
fecco ; da poi che elfo a quella rara , e me- 
ra vigliofa prerogativa dal Cielo. Come fcrive 
eziandio il Boccacio nella Genealogia degli 
Dei, dove nel fettimo libro elfo parla di Da- 
phne. E come fcrive il Reverendilfimo Bem- 
bo nella fettima delle fue leggiadriffime cin- 
quanta Stanze . (5*3) 

Ogni buon patriotta deve lodare il zelo di Metter 
Camillo, il quale fuggerì quel rimedio , che eragli not* 
contro il fulmine. 

Allora non fi erano fatte efperìenie eletriche , non era- 
no noti i corpi eletrici per eccedo , nè i più fuccetibili 

della 
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CLIX. La terra dee eflere dagli Agricolto- 
ri concfciuta prima, eh' e (Ti procurino aver da 
lei quel frutto, che forfè ella dar loro ricu- 
feia. Al che ci eforta Virgil. nel primo del- 
la Georgica dicendo. 

Ac prt ut i gnotum ferro quam fetndimus aquor y 

Vento! , & cali pr adi f cere morem varium 

Cura fit y 

E quel che fiegue , che in lingua noftra , i 

detti, 

della materia eletnca . Non fi conofeeva la natura della 
Saetta, nè gli andamenti della materia fulminea. I cor- 
pi metallici ed umidi non erano conofeiuti per i più fuc- 
cetibili della medefima ; gli angoli delle fabbriche più fog- 
getti del retto dei lati; i corpi i fola ti più battuti di quel- 
li, che non lo fono, i più alti efpofti alla furia del ful- 
mine molto più dei baffi. 

L Non vi erano le antenne nella fommità degli edificli, 
armate di fili di ferro , co' quali preferì temente portali il 
fulmine, ove più a noi più piace. 

Vi fono di quelli ( Un mio Padrone in Venezia ) che 
prefentemente in ogni giorno di tempo gagliardo fanno 
palla re la materia fulminea , che fi agita fopra il tetto 
delle Cafa per la loro Camera , onde formare con ella, 
varj giuochi efeherzi. Altri vi fono, checompongono dei 
fulmini artifizi a li , indi gli feocrano contro qualche luogo, 
e ne vedono, e ne fentono il medefimo effetto del ful- 
mine naturale . Franklin > T. Beccaria Scc. Altri a tem- 
po fereno con un Drago volante, e con finiffimo filo d* 
ottone unito al canape , fanno (rendere la materia fulminea, 
e fanno dei giucchi, degli fcherzi, efeoccanodei piccioli 
fulmini . 

Adunque in vece del lauro vi fono per il Campanile, 
ed altri luoghi ifolati delle antene eletriche, e 'forfè in 
feguito vi farà di più. 

E* per altro veriffimo che il Lauro non riceve eletri- 
cità avendone molta, e ciò per efperienza fatta da un 
Cavalier mio Padrone, da me a bella pofta pregato. 
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detti , ed altri feguenti verfi., in quello pro- 
poli to, dicono cosi : 

Ma pria che '1 campo ancor non conofcrato., 
S'apra col ferro, antiveder convieni, 
E dei venti, e del Ciel Tufo (proprio) 
Il natio fito, e gli abiti de ""luoghi, 
Quel, ch'una region produca, e quello h 
Che la ftefTa produr ricufi. Quella 
Di biade, e quella più feconda d'uva, 
Di frutti un'altra, e qu\ verdeggian l'erbe 
Non da comandamento uman coiirette^ 
Ma per fe ftefle* 

CLX. Terra buona da produr formento è 
quella, dove nafcono giunchi , calami, gnu 
migna, trifoglio, ebulo, rovi, fpine falvaci» 
che, ed altre fomiglianti cofe . Dice Calu* 
Biella nel lib. 2. cap. 2. Coftantino Cefare 
Imperatore lib. 1. cap. q. Pietro Crefcenzia 
dice nel lib. 2. cap. 26. che quella è buona 
da formenti , che produce 1' ebulo , il giun, 
co, la gramigna graffa, il trifoglio, il cala- 
mo, i rovi graffi , le prugne falvatiche , le 
lappole, il farfero, la cicutaria malva , c 
tutte Taltrerbe di tal maniera, le quali per 
la graflezza , ed ampiezza delle loro foglie 
dimoftrano il terren' abbondevole , ed alle- 
gro. £ Plinio nel lib. 18. e 6. dice, che 1' 
ebulo , il fufino falvatico , il pruno , le cipol- 
le maligie , ( bulbns vmwtus ) U trifoglio , 
l'erba pratefe, la quercia, il pero 9 e pomq 
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falvatico, fono note di terreno, che produce 
formento. 

CLXI. Terra buona per vigne farà quella, 
che da fe ftefla produrrà pere felvatiche , pru- 
ni, o bruchi, che non fiano però arficciati, 
e rugginofi , ma lifci , lunghi , e fertili . E 
principalmente , fe è facile , ed alquanto 
fciolta. 

CLXU. La giara reniccia, ed il campo fa f- 
fofo , e la pietra mobile , pure che fia me- 
fcolata con la terra, è giudicata buona . La 
terra cretofa, ( s intenda argillosa ) fi (lima 
alle viti utile , fe però non è fola , ma vi fia 
con efla della terra . La pura fibbia è alle 
viti nemiciflìma. E tutto ciò , che arricciale 
verghe, come la terra umida, ofalfa, ama- 
ra, fitibonda, ovvero arida . La terra rofla 
difficilmente lafcia apprendere le radici alle 
viti, ma apprefe che fono le nodrifce, avve- 
gna che fia malagevole da coltivate. Perchè 
non fi può movere umida , che è tenace , nè 
troppo fecca, perchè è dura oltre modo . Co 
me io provo a Gavaitfo , dove io ò di que- 
fta tal tierra . E come fcrive ColumeHa nel 
1* $. càp. li, Piet. Crefcen. net Kb. 2. cap. 
26. ut lupra. E Coftantino Cefare Imperato- 
re nel lib. 2. cap. o. 

CLXIII. La tetra magra , non dee efler 
arata profondamente , dice VirgiL come è 
detto in lettera A dove s'è parlato dello ara,. 

re* 
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re , la terra magriflima . Nondimeno Colu- 
mella nel lib. 2. cap. 2. dice che dove fono 
arbori, e vigne arando fi dee profondar l'ara- 
tro, per tagliare loro le radici . Le quali 
opinioni non fono forfè però contrarie tra lo- 
ro le radici. Le quali opinioni non fono for- 
fè però contrarie tra loro. Perchè Virgil, par- 
la, ed intende delle non arborate , e vigna- 
Te. Ma quando anche parlaffe Virgil. delle 
piantate, la ragione, che adduce ColumeL* 
verifimile. Però fi dee fare. (04) 

Aa a GLXIV. 

(94) Gli Antichi non avevano il perniziofo coflumedi 
coltivare viti in ogni pianura leggiera o forte , giajofa 
o argillofa ; ma data ora la coltivazione delle viti nelle 
noftre pianure Italiane ancora le più umide e baffo , il 
buon Agricoltore di effe deve arare ogni anno profonda- 
mente con Vomere a cuneo si da una parte che dall'al> 
tra delle raedefime, il qual metodo offervi pure in ogni 
terreno ancor magriflìmo. Vedi nota 5*. al fine. 

Nel fuppofto dunque che l'avarizia noftra non voglia 
fare a meno di piantar viti ancora nelle pianure baffo , 
nei Polefìni, almeno fi afferri un principio altrettanto ve- 
ro, quanto non intefo, o trafeurato. » ; 

Per meglio efporlo io mi fervirò di un quefitodichia- 
rando in effo i vari efletti di diferenti fuppofizioni . 

Date le continue torbide, che portano terra in quefla 
eftremità^el Golfo di Venezia col mezzo dei Fiumi e 
Torrenti di quefta noflra Vallata , dall' Iftria fino alle 
forgenti del Pò , e dalle m ed dime forgenti ' girando a 
drita fino alla bafe maritima dei Monti di Pefarp. 

Più dato il continuo e coft ante innalzamento delle ac- 
que del Mediteranno, e deli' Adriatico , come evidente- 
mente apparifee dal Cuo manifeiro guadagnar terreno e 
. fulle coite della Dalmazia , e full* Itole tutte «lèi- Golfo. 
.Cercafi fe nelle Lagune di Venezia e fiioi laterali, la 

,1 »«» 
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CLXIV. Terra magriflima , replicando di- 
co , che i Savii vogliono , eh* ella fi ari cir- 
ca 

<terra fia per guadagnar fui Mare , ovvero 11 Mare fulla 
Terra ì 

Prima di venire alla foluzione di quello Problema pre- 
metterò alcune efatte oflervazioni degli uomini dotti e 
delle Accademie , le quali mi ferviranno di prova . 

I. Le oflervazioni più efatte fui antichi Gnomoni del- 
la China, e di Marfilia, non che di quell'idi S.Petronio 
di Bologna , e del Duomo di Firenze dimoftrano la reale 
declinazione del Polo della Terra verfo il Sud. 

II. La minorazione del moto nei pendoli dei Orologi 
pofli nella Zona torida , e fpecialmente fotto la linea 
Equinoziale , dimoftra il maggior diametro della Terra 
nel mezzo di quello fia da un polo all' altro : con che 
viene ad e (fere di figura sferoidale, cagionata dalla mag- 
gior quantità di viaggio diurno, che fa un punto di ter- 
ra fotto T equatore, di quello faccia altro punt«di terra 
fotto la Zona fredda. 

III. I partati ed i piìli moderni naturali/li anno fcru- 
polofamente efaminati i piani delle antiche Chiefe di. 
Venezia , e di Ravenna neli' Adriatico , delle mura di 
•Cartagine nel Mediteraneo, ed anno trovato i medefimi 
dai fei fino ai io. piedi geometrici più balli dell* attualo 
ordinario livello del Mediteraneo , e del noftro Golfo .. 
Quello innalzamento di acque Marine viene comprova- 
to dalle urne mortuarie ora (coperte a livello dell'acqua ; 
e fott'acqua tanto nell'lfole del Golfo , che fulle code 
iella Dalmazia ; quando fi sa la gran gelofia degli Anti- 
chi nel riporre quelle urne, queìte ceneri, lontane da 
Ogni offe fa. 

IV. £' materia di fatto e vifibile: che il taglio dei ho. 
fchi nelle Alpi tutte che ci circondano, e lo fvegra me ri- 
to e coltura «frumentaria delle mede lime anno in quelli 
ultimi fecoli interrate con molta follecitudine le Valli ? 
le paludi, le baffure del Polefine , del Padovano , del 
Trevifanp, e del Friuli, recingendo fempre l'area del- 
,i* Lagune di Grado , di Cavorle, di Venezia , di Chioz- 
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<ca la fine d'Agofto, e poco da poi fi feoii- 
,ni, erpicandola. Si facciano le colle di mol- 
ti 

• 

-za, e di 'Ravenna , ed anno con ciò aumentata l'area 
piani coltivabile dall'Aratro nazionale. 

Ora non può negarti che quel gran quantitativo di 
terra che col mezzo delle acque fcende dai Monti ad in- 
nalzare il fondo delle più bafle Valli , e fin dal Mare , 
non formi un qualche innalzamento nel livello delle Ac- 
que Marine; confìderate tutte le fpiaggie non folo dell* 
Adriatico; ma di tutto il Mediteraneo ancora ; ma \\ 
quantitativo dell' area paludofa che in un fecolo viene 
interrata , e refa fecca col mezzo delle torbide dei Fiumi 
-e Torrenti, fe ben fi paragona con tutta la eftenfione 
ilei Golfo j, e del Mediteraneo non arrìvarebbe , a mio 
credere, ad innalzare la gran Vafca di tre potici ; ma il 
fatto di ino (tra che il livello del mare «'innalza a mezzo 
piede per fecolo. Dunque concetta la metà dell'innalza- 
mento del mare per cagion delle torbide e del reftringi- 
tnento della Vafca , ci retta altra metà da attribuirli ad 
altra caufa, e da non poterti fuperarecol andar del tem- 
po, dalle noftre, tuttoché abbondanti , innondazioni flu- 
viali. 

'La premura che ebbe l'uomo di convertire le Valli , 
-e te paludi in campi da femina gli a fatto marginar* di 
troppo ogni fiume ogni torrente . Quefto volere affatto 
«tfclufe le torbide dallo terre ritratte nelle baffe Provin- 
cie Marine, produce il trifto effetto della innondazione 
quafi annua in molti Villaggi delle medefime. 

Il fui qui detto prova che il Mare guadagnerà fulla 
terra, più tofto che la terra fui mare. 

Per maggior lume di quello punto imnortantiflìmo vo- 
glio che fi fuppoga che il Mare non innalzi il fuo livel- 
lo che in ragione delle torbide dei Fiumi ; ma data la 
forte ed univerfale arginatura di e (Ti , la terra o fabbi* 
delle torbide innalzerà neceffariamente le foci delle fiu- • 
mare e la fpiaggia : e per conseguenza alzandofi quel 
livello al livello dell' interno della Provincia , faranno 
continui i.ftraripamenti , e le innondazioni, ed ancora 
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ti folcili , eh' ella non farà afflitta dal caldo, 
e potendo s ari da Oriente ad Occidente , 

ovve- 

in quello fuppofto farà Tempre vero che data una ugual 
malia di acque nel mare, ed una uguale efficacia nella 
Luna e nel Sole per follevarle. le acquedei Fiumi gua- 
dagneranno fulla terra , e ciò fino a tanto che tutto il 
piarlo della Provincia farà follevato per intiero fopra il 
'livello e delle foci e della fpiaggia. 

Ritorneranno dunque le Provincie ad avere a vicen- 
da le antiche Palludi e Valli , ancor nel fuppofto della 
ugual malfa di acque nel Mare , o per meglio dire, di 
ugual forza nei Corpi che le follevano. 

Difendendo era al particolare, e contemplata la for- 
te arginatura della Brenta, dei Gorzoni, dell'Adige, le 
torbide di elfi porteranno fempre le terre delle Monta- 
gne troppo incautamente fvegrate , non che delle pia- 
nure fprovedute di Forti , alle Foci dei medefimi , alle 
lagune di Chiozza , ad interrare la Conca di Brondolo., 
e la Fiumara contigua. Cola ne feguirà per quello in- 
terramento , ed innalzamento di fondo > Entreranno for- 
fè le Acque della Brenta , dei Gorzoni , e del Adige 
con più veemenza entro il Mare? No certamente. An- 
zi tutto all' oppofto , perché alzandoli , per cofa certa , 
il livello delle Acque marine , convien che s'innalzi 
ancora il livello delle Acque dei Fiumi dalle loro foci 

5cr più miglia entro terra , e per quella maggior refi- 
enza del mare andando lentamente verfo le loro foci, 
deporteranno ed alzeranno il fondo dei fiumi fempre 
più fra terra, così che o converrà alzare gli Argini all' 
altezza dei più alti Campanili, o elfere mole (lati da or- 
ribili ftraripamenti . Ma per quanto alti e forti fi porta- 
no fare gli Argini, onde far «aminare i Fiumi per aria , 
come pur troppo ora carni nano, non fi potrà mai però 
dare interramento di Laguna fe prima la Provincia tut- 
ta del Polefine non farà livellata all' altezza maggiore 
di qualunque argine . Come è evidente a chiunque ra- 
giona , 

Quello U?eilo della Provincia fuddetta e di qualun- 
que 
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ovvero a tramontana • Ed avvegna che cfia 
foffe piantata da Tramontana a mezzo dì , 
per certificar^ , s'ella ri ufcira meglio ad arar- 
la, com'è detto da Oriente ad Occidente , 
o Tramontana , vi fi facciano per traverfo 
del campo delle Colle , come fi tanno negli 
orti, e vi fi femini. E fe fanno più frutto, 
offendo fatte per traverfo del campo, fi vol- 
ga tutto il campo a quella parte . Perchè 1' 
uomo non dee mai vederli fianco di fare 
*. ». * j efpe- 

<jue altra che trovafi nelle medefime circoftauze può na- 
scere in due maniere , o violentando la natura, o aiu- 
tandola . i. Violentandola arginando fempre più , fino 
che arrivi il momento, che nafca una rotta inoperabi- 
le, e produca affai più male di quello à prodotto alla 
sporte di Cefare. 

Trottiti infuno contorquens vortice fthat 
F/uviorum rix Eridanus ; campo fque p$r ornnet 
Cut» {tabuli s or menta tu/i:. , • . *, 
% Aiutandola facendo che ogni contadino cavi annual- 
mente profondi foflì , e con la terra di eflì innalzi con- 
tinuamente le terre da femina • Quefti folli per mezzo 
dei sbalzi fi riempiranno , e la maggior parte del fe- 
rimento farà fabbia . E qui è il punto dove voglio il 
#mo Lettore, i. Quella (abbia eli ratta dai Foflì, e polla 
Jungo i filari delle Viti farà che il .vino del Polefine 
«on Ha tanto inferiore. 2. Cavati profondamente i ca- 
vini, e con là terra di eflì ingranato il campo fi riem. 
piranno i medefimi cavini con la fabbia dei Foflì . 3. 
Le (Irade adiacenti alla caia s' innalzeranno con la fab- 
bia dei Foflì . 4. Lé Argille , e le terre troppo argillo- 
fe , fi faranno buone quelle , e òttime qaefte coti la 
fabbia dei foflì 1 e Con qnefta induftria £ porterà avan- 
ti P inondazione per qualche fecolo. E in un cafo.e nelP 
altro voglio di più che fi confideri cofa fia quella fcb« 
fcia? e fe i fiumi fuddetti portano foli labbia? 
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efperienze . Scrive Columel. nel lib. i. cap. 
4. ricordato di fopra, ed il Petrarca difle, 

Ch'altro diletto, che imparar non provo. 

CLXV. Terra magra , e umida , s' ari d# 
Tramontana a mezzo dV ( come fi debbono 
-àrare tutte le terre, eccetto le aride, e ma- 
griflìme ) e vi fi femini legume. Ed eflen- 
do fabbiofa, s' accompagni con terra graffa, 
ed è contro . Scrive del feminare de' legu- 
mi Collanti no Cefare nel lib. 2. cap. 10. 

CLXVI. Terra magra , che non produce 
biada , ovvero ne produce malamente , fi 
pianti folo di vigne fpefle, fenza feminarvi , 

0 li faccia prato . Perchè valendo il vino , 
ed il fieno, fi caverà per avventura non mi- 
nore utilità di quelli , che fi faria di quel- 
la . Se però la natura della terra porta , 
che fi pianti. 

CLXVIL La terra non s' ari , nè zappi , 
nè vanghi , né muova quando ella è bagna- 
ta, nè quando è dura. Ed arando, zappan- 
do, e vangando, fi muova tutta. Quella de 

1 Colli s'ari, come la magriflìma , circa La 
fine di Agofto. 

CLXVI1I. Trifoglio , cioè il trifoglio , è 
ottimo cibo per gli animali non folo , co- 
me dice Plinio nel lib. 18. cap. 28. ; ma 
come dimoftra T efperienza . Le radici del 
quale giovano non meno alla terra iugraA 
fondola , che giovi il fieno a beftiami nu- 
tre* 



r 
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trendoli. Il perchè i Brefciani feminano dei tri- 
foglio, dove effi vogliono feminare poco dappoi 
lino, he molto dimagra la terra . Volendo 
adunque feminare di quefto teme ( come lo 
ricordo che fi femini dove elfo farà atto a 
nafcere, e venire bene ) bifogna mandarne a 
comperare per la prima voltalo fìil Brescia- 
no , 0 altrove , dove ne farà . Che dalla pri- 
ma fiata in poi, fe ne avcrà per femprè , fa- 
cendo , come io dirò ora . 

CLXIX. Ogn'uno divida la fua terra ara- 
tiva in quattro parti eguali , ' piti che può , 
o fia vignata, ed arborata, o nò. E del me- 
fe di Marzo , ovvero al principio d' Aprile , 
àvendo prima erpicata la terrà' con, Verpice 
eh* a i denti di ferro, vi femini tre libbre , 
e mezza Veneziane ( che fono ' lmbfe^i che- 
ciotto oncie T una ) di feme di trifoglio iti 
circa per campo , non vi effendo vigne .* ed 
«flendovene fe ne dia manco;'^ fi etichi i di 
nuovo. F quando elfo Trifoglio farirnatùro'-; 
lo feghi , fecchi , e conduca a Cafa . Cofta 
quello feme marchet^ nove là detta libbra > 
Egli fi potria feminare anco di fctté.mbré ^ 
arandolo nella terra, e faria ben fatto r ma 
ehi non vuole farvi molta fatica intorno, lo 
femini , come è detto . Chi vorrà aver della 
femenza del detto trifoglio, lafci non quello 
della prima fegara , ma quello della feconda 

? b se! 
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nel campo, innanzi, che lo feghi, fino a tan- 
to, che vedrà, che eflb fia maturo ben bene, 
( il che avvenira in giorni venti, vel circa; 
tardando più a fegarlo, per aver della Temen- 
za, che non fi tarderia, fe eflb fi volefle per 
fieno ) e poi Io feghi. Segato in tempo chia- 
ro, lo conduca a cafa, non fecco, ma appe- 
na pafilto , difendendolo nell' ara al fole , e 
lafciatolo per tre, o quattro giorni, lo batta 
poi per eccellenza , e feparando il fuo fioru- 
me , e polvere ( che bulla è chiamata da 
Brefciani ) dalla fua paglia , e feftucchi , fi 
falvi eflb fiorume, e polvere , o bulla piena 
di femo , come ella fi troverà da feminare , 
come è fuddetto. (05) 

CLXX. Un campo di quello tale trifoglio, 
produrra feme ballante a fe mina me venti , 
più, e meno, fecondo, che la terra farà più, 
e manco buona , e il trifoglio farà letamato , 
0 nò, ed o fpeflb, o raro. 

CLXXI. Seminando di quella polvere , o 
fiorume, o bullaccio fe ne dee dare per cam- 
po da libbre quaranta Veneziane. 

CLXXII. La predetta paglia, o feftucchi del 
trifoglio battuto farà buona da dare ai Ca* 
valli per cibo la vernata , quando elfi non 



(95) Prefentememe nello Stito Veneto trbvafi fop#a, 
tutti i Mercati del Seme di Trifoglio bello e feparato daU 
la fua bulla, dalla fua polvere. 
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faono nulla , ovvero fe ne potrà fare del le- 
tame. (96) 

CLXXIII. li trifoglio, e fieno dell'ultima 
fegata ( prefupponendo, com'è poflibile, che 
fi feghi tre fiate , come fi potrà , fe ben for- 

B b 2 f e 

(96) 11 meglio di tutto è fare del letame da Prato ; 
mentre in quei pedicoli o piftilli vi reftano feropre dei 
femi. In queflo letame fi può gettarvi tutte Je altre bui. 
le /fami ec. d'ogni altra erba . che fi folle feparau dal 
feme. 

Si confideri qui che il Cavallo è un Animale che ma- 
rita dal Contadino Italiano molto maggior cura di quel- 
la, che attualmente vi pretta . Riefcirebbe molto pii\ for- 
te ed*utile alla Agricoltura, e agli altri bi fogni del Con- 
tadino, e della Nazione. I Vetterinaj d* Italia non fono 
punto più favorevoli a quella Be.ftia dei noftri Contadi- 
ni, i quali si nulamente intendono la fua educazione . 
Viene polio da Linneo nt!h ClafTe VII. 

B E L t U M 

Dentei Tri/noni obtufe truncdti % 
Mamma dua inguinale s % 
AZquus. Denta Primorei fuperiores Vi. tnflo-parvlfefi t 
Inferiore; Vi. prominenthres . 
Latitarti Solitari! , inclufi, utrinque remoti 
Teda uniula indivifa, 
Cabaflus, 

Animai generofum t fuperbum , fortijftmum in eurrendo , 
portando , trabendo , aptiffimum equitando , curfu furens ; 
Sylvis deleBatur ; pofleriora curat ; cateia mufeas abigtt ; 
alterum fcalpit ; pullum infuria obnoxium reponit ; binnitu 
f ecium vocat ; dermit pofi mBem ; calcitrando pugnat ; fu- 
dans fc volutati vegetabilia edit bove propius , f emina di f- 
feminat; flercus incale feit; cyflide fellea caret\ non vomiti 
Equuleus Hippomant natut , pedtbus tlongatis; la ditur glo- 
bulo auris, acicula pedis , nafi capiftro , dentìbus febo UH. 
tìs , Tadi berba % Pbtllandrii cureulione. 

Laborat bernia medioftini , poljpo cordi s , Ortkcpneea , ce. 
firo faucium aniqua f cabii r, tartaroqug ptdum, B ubane ceL 
l' i Hippocomia injìruitur. 
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le non in molti luoghi) non fia dato a man- 
giare a befliami , fe non un mefe, da poi eh* 
elfo farà flato ferbato fui fienile , e fi fark 
maturato da fe fteflò, dando infieme , perchè 
altramente nuocerebbe. 

CLXXIV. Quello trifoglio nafee , non fo- 
lo dove fi adacquano le terre, ma eziandio, 
dove non fi adacquano , benché egli nafea 
meglio nelle adacquatili, che non fa in quel- 
le, che non fi adacquano. Nondimeno quel- 
lo , che nafeerk della terra non adacquata , 
avvegna che elfo nafea in minor quantità di 
quello , che nafeerk l'altro dell'adacquata 
eflo fark migliore, e più faporiro. E tenerafli 
più in corpo agli animali, che! mangieran- 
no, e dark maggior nutrimento, che non da- 
rk quello, che fark nato con l'ajuto dell'ac- 
qua. E tengo per fermo , che faranno tanta 
fazione due carra di quello nato fenza acqua , 
quanto faranno tre di quel nato % dove fi ir- 
righerk , o adacquerà . E fi vede , che i Ca- 
valieri avveduti , e foldati intendenti , cerca- 
no per i loro Cavalli piuttoflo del nato nel- 
lo afeiutto, che nell'umido, e bagnato. Pe* 
rò dove effo venirk bène , fi femini , e dove 
non venirk bene, non fi femini. Ma in luo- 
go del trjfoglio, fi femini dell' ocymo, chia- 
mato papulo , come fcrive Plinio lib. 17. c. 
22. perche e conveniente alla terra delle yi- 
gne, Quello papulo, ovvero ocymo, è uner- 
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ba, che in molti luoghi , fe «non in tutti , 
nafce da fe ftefla , fenza feminarla , alta un 
braccio in circa , fimile di figura nel frutto, 
e nel gambo al pannico , ma pìcciola di gra- 
no, di ( lhllo ) marza, e d'erba . Il frutto 
è defiderato da Colombi , e fe ne vende fui 
Brefciano da alcuni , poveri, chel vanno co- 
gliendo per li campi fenza fegare, nè cavare 
l'erba, ma sbattendo il frutto fopra cofe da 
pigliarlo. (p 7 ) 

CLXXV. Benché col tempo , feminando 
dopo alcuni anni del detto trifoglio , elfo fi 
alfuefara a nafeere, dove ora non volete na- 
fcere, come fi afluefece Mitridate Re di Pon- 
to a mangiar veleno, fenza ricever nocumen- 
to da quello. E tanto più, quanto che la ter- 
ra . , ^che ài prefente é masra , per li molti 
beneficj, detti di fopra , ch'ella per più vie 
ogni di riceverà, fi farà grana (come è det- 
to, che di Iterile , ch'era U Numidia il Re 
ivlafinifla per eflere afliduo, e diligente colti- 
vatore di quella, efTo la fece fertililTima , ed 
abbondantiflima, e perciò atta a produrre da 
Te ftefla del detto trifoglio, come da fe fola> 

pro^ 

(07). Plinio nel Capo citato tratta De Sulct, & vinta- 
rum putationg . Nel hne di quefto Capo riferifce il pre- 
cetto di Catone nel proposto . Caio de 9inni altura vi- 
ùum ita pr<ccipit . Quam aJujfimam vintavi f acito Ce-» . 
In vinta veltri ferito ocjmum ... * finifet . Ocymum quii, 
in vinta feri jubtt , antiqui appellatane pabulum , umbra , 
apùens , quod ct/trrims proverà al . 



va 
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produce la terra grafia , molto più poi eflen- 
dovi feminato . Ma quando ella non produ- 
cefle riè trifoglio, riè ocymo, o papuló (che 
co '1 tempo produrra del trifoglio ) ella pro- 
durra nondimeno da fe medefima delle altr 
erbe da fegare , o da pafeere , ed in maggior 
copia, ch'ella non prod uria trifoglio. Eflèndo 
erTo Trifoglio, come figliaftro della terra , e 
l'erba nata da fe medefima, come propria fi- 
gliuola. La quale farà ancor più. di ciò , eh' 
io dico> fe noi femineremo- il fiorume, e la 
polvere prenominata. (^8) 

CLXXVX Procedendo , come io ò ricorda- 
to, e ricordo, che fi ari, e femini ogn'anno, 
fè non la quarta parte della terra arativa , 
da i primi tre anni in fuora , che fi comin- 
ciera ad arare, fempre da poi la meta <Te{fa 
terra arativa ftara vota^, ed in ripofo per due 

anni , 

(S>S) I germi delle cofe tutte fono fparfi quà e là per 
tatti i luoghi, e fviTuppano dove' trovano fermento e nu- 
trimento necelfario ai loro- temperamento, e bifogno . U 
Trifoglio ed ogni altra pianta tono tutte figlie, e non fi- 
gliaftre della Terra. Vero che vi fono piante endemit % 
cioè noftrane, e piante e fatichi y cioè fere ftiere .Ma ne 
pure in quello fenfo il Tarello poteva chiamare il Trifo- 
glio figliaftro in Italia, dove fempre vi fu , e dove na- 
ie e da fe, fensa l' attenzione dell'Italiano. 

Columella lift. 6. cap. 17. parla non di una ma di due 
forte di Trifoglio .... ntflri autem proptir jigurgm v* 
cani aeutum trifolhtm: nam longis iy> birfuth io/ih vinr^ 
eéultmqug rot>ujiior$m fncit quam prstenfi . Dunque in» 
Italia del Trifoglio V« ne era ancora anticamente caro. 
MefTer Tarello . 
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anni , dal produrre il trifoglio in fuora , ov- 
vero altr* erba. L'altra meta di tutta, divi- 
fa per mezzo, la metà fi feminerà, e l'altra 
meta fi arerà, fubito feminato , facendo col- 
tura alla biava futura. 

Non fi può errare dividendola in quattro 
parti più equali, che fi può , e duplicate le 
arature , feminarne una ogn' anno ; e fubito 
feminato incominciare ad ararne un' altra ; 
nell'altre due feminando al Marzo fempre il 
trifoglio, o J il papulo, o il fiorume, e la pol- 
vere come fi è detto. 



CLXXVILT A Veccia, fegata, ch'ella è, 
I ^ fe non s' ara la terra , le fue 
radici la confumano, però quanto più tortoli 
potrà , dopo fegata , fi ari e(Ta terra . Dice Co- 
lumella nel lib. a. cap. 14. La detta veccia 
nuoce alle viti. Scrive Plin- nel lib. iB« cap. 

15. Vittbus prxripit fucati») ianguejamtque , fi 
arbu/iìs feratur. 

CLXXVIII. La vena abbrucia i campi, co- 
me fa il lino, dove l'una, e l'altro fi (emi- 
na , come attefla non folo Virgilio nel primo 
della Georgica dicendo. 

Vrit enim lini (ampum feges uyit avena r 

Cioè . 

Il lin confuma i campi, 

Con- ' 
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Confumali la vena. 
Ma come fcrive eziandio Columella nel lib. 

2. cap. 14. (99) ' * 
CLXXIX. I vermi che mangiano le biade, 

quando fono feminate , non le mangieranno 
tacendovi quei rimedii de' quali è fcritto in 
lettera B ove dice bagnando i femi. 

CLXXX. Vigne da piantare , fi debbono 
eleggere di vite fertile, e che quel pampino, 
o capo, o tralcio , che fi taglia abbia fatto 
fratto queir anno , che quefta è Y importan- 
za. Scrive Columella nei lib. 3. cap. 10. Le 
vigne , che fi piantano , non debbono avere 
attaccato nulla del vecchio , come è quel 
martello , che molti nel tagliarle via dalla 
vigna lor lafciano. Scrive Columella nel lib. 

3, cap. 17. Palladio nel lib. 3. cap. p. E pian- 
tandole non fi torcano , dice Columella nel 

nel 

(95) Afciuga i Campi , come abbiamo fpiegato altro- 
ve; effendo piante ama minime dell'umido , perciò vano, 
feminate nel luogo più bado della Campagna, cioè dove 
le piovane fcolano , dove la terra retta umida per più 
lungo tempo, e dove prima vi fla flato femi nato del tri- 
foglio pianta, che conferva la terra frefea con le fue ra- 
dici. In Polefme di Rovigo quella pianta del Linoriefce 
beniflimo, non fa molto bianco ; ma per finezza fta a 
fronte di quello di Mofcovia . Il bello poi é che la mag- 
gior coltura di quella pianta levarebbe maggior quantità 
di umido alla Provincia foprabbondante di elfo . II più 
bello àncora è che i Foreltieri ci portano via quello Li- 
no grezzo, quando potrebbe rellare a maggior aumento 
delle noflre telane nazionali per il Commercio di Cadice 
e dell' America in vece di tante tele di Slefia . 



d' Agricoltura. 2qi 
lib. 3. cap. 18. Le vigne deaerano più to- 
lto terreno fecco che umido , dice Columel- 
la nel lib. 3. cap. 1. La vigna vecchia, ma- 
gra , fi rinnova , e fi fcalza dal principio di 
Marze , e quattro diti fopra le radici fi fega , 
coprendo il taglio con terra graffa minutiflì- 
ma, che vi fia alta tre dita di fopra, e zap- 
pandola fpeffo , dice Golumella nel lib. 4. 
cap. 22., Plin. lib. 17. cap. 22., Palladio nel 
lib. 4. cap. 7. La vigna novella piantata muo- 
re torto fe ella non è ajutata fpeflb con la 
zappa , dice Col um ella nel lib. 4. cap. 2. 3. 
Le vigne alte levate da terra fanno buon vi- 
no . Scrive Columel. nel lib. 4. cap. 10. Quel- 
le , che fono piantate in terreno fottile, ari- 
do , e calido , fono lafciate baffe , dice Plin. 
nel lib. 17. cap. 22. E quelle piantate in luo- 
ghi freddi, volganfi verfo mezzo d N i, e ne te- 
pidi verfo Oriente v Columel. tefte nei lib. 3. 
cap. 12. e Palladio nel lib. u cap. 6. e Hb. 
2. cap. 13., Virgil. nel fecondo della Georgia 
ca danna il volgere le viti verfo Occidente • 
Eflo Virgilio, e gli altri efperti in Agricoltu- 
ra detti, e nominati di fopra, vogliono, che 
la foffa, dove fi dee piantare la vite, fi fac- 
cia, un anno innanzi , che ella fi pianti . Il 
che fi potrà fare acconciamente , piantando 
nella terra , che per due anni ftara in ripofo % 
o col trifoglio, che gioverà più , che fe tr? 

Ce anni 
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anni innanzi fi piantaflero al modo ufa- 
to. (100) 

CLXXXI. Le vigne vecchie non fi (calza- 
no, ma fi zappano profondamente , dice Co- 
lumel. nel libro degli alberi nel cap. io. è 
dunque errore notabile , facendo noi ai con- 
trario , come facciamo. 

CLXXXII. Il Vino fatto d' uva vendem- 
miata nelf accrefci mento della Luna, fi con- 
ferva meno, che non fa quello di uva ven- 
demmiata in Luna vecchia , fcrive Pietro 
Crefcenzio nel lib. 4. cap. 22. Il vino , che 
fuole avere poco colore fi farà colorato , fe 

fi 

(ico) Tutti belli, e tutti buoni precetti; ma non fi of- 
fervano. Credefi che in tutte le terre cr* Iralia torni con- 
to piantar vigne . Ecco un maffimo errore. Si piantano 
col capo vecchio, eccone un altro ; fi. torcono piantandole, 
eccone un terzo; non fi zappalo fpelTo, cioè ogni mefe , 
eccone un quarto , non fi ulano le fpamnamzioni , ecconeun 
quinto ; non fi cavano profonde forte , nè fi preparano , 
nè vi fi abbruciano entro fermenti, ecconeil fello maggio- 
re di tutti. 

La Vite , nelle terre proprie da Vigna , deve effer te- 
n: t a poco alta a palo feco. Che nelle terre fredde ed umi- 
de fi tenga alta, va bene; ma quefte terre , primo non 
fono terre da buon Vino; fecondo, a quefte terre fredde, 
ed umide , in Italia, noi dobbiamo procurare la maflima 
poflìbihe quantità di raggi Solari , e di ventilazione ; ma 
innalzando la Vite noi leviamo alle terre l'uno, e l'altro 
di quefìi benefizj. 

Dunque fiamo fempre alla gran bafe . Vite alla colli- 
na, e Grano a Ila pianura , e fpccialmente alla pianura baf- 
fa , e di terreno argillofo e forte. Ma per fatalità l'Agri- 
coltura Uni vertale credefi diciatto privato. 
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fi metterà fui fondo del vafo , dove dee co- 
gliere, uva nera, fe bene poi l'altra non iof- 
fe cosi nera , ma fia follata ben bene 9 dice 
Pietro Crefcenzio ne] lib. 4. cap. 4L. E fe in 
vino nero metterai cenere di vite bianca , e 
diguazzatolo bene , lo iafcierai cosi per qua- 
ranta giorni, il vino diventerà bianco, e per 
contrario, farà il contrario , fcrive Colanti- 
nò Oefare Imperatore lib. 7. cap. 21. Però 
mettendo -della cenere di vite nera nel vino 
nero , fe ella a forza di far nero il bianco , 
molto più ella farà nero il nero. (101) 

Ce 2 CLXXXIII. 

(101) In prò po fìto di far nero il Vino , il metodo che 
ò veduto praticarfi dal Sig. Dottor Bianchetti Parroco d* 
Arcade, è quello che mi piace ptùdegl* altri. Le fue bot- 
ti ànno due portelle capaci <ii dare mgrefltb a un uomo ; 
una dove rta la fpina , l'altra di fopra dove fta il coc- 
.chinme. 

Al tempo della Vinderamta quelle Botti fervono di Ti- 
no , ponendo in erte il Mofto f premuto » U vinaccie , e 
poche grafpe, (e anco tutte > per la portella af Cocchiu- 
me, che allora reftaaperta . In tal modo le Vmaccre , -òhe 
fono quelle, che fanno nero, reftano fempre nel umido; 
ed il Vino(volendo) poruiinadecimad' acqua ^ Baiato, fi 
eftrae, indi fi apre la porticella alla Spina , e fi netta la 
botte , per riemperla di Vino fatto . Lo ftelTo fi fa per i 
fecondi Vini , ec. 

Quefto metodo è ottimo per fare dei Vini neri ad ufo 
dei bevagni nazionali, e per i confinanti a Settentriohe , 
abitatori delle fredde Montagne, fuperiori alle noftri Al- 
pi Giulie verfo Salisburgo. 

Re fi a da esaminare un altro metodo per fare con le 
noftre uve dei Vini puri f e renitenti alla navigazione 
per il commercio del Nord ma fino a tanto Che le no- 
ftre 
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CLXXXIII. V uva non fi colga vendem- 
miando , fe non pattata l' ora di terza , ac- 
ciocché fi a afciutta dalla ruggiada , nè fi ven- 
demmj piovendo , che il vino farà piccolo. 

CLXXXIV. L' uva y che dopo vendemmia- 
ta darà non rotta, ma intiera infìeme tre di 
in monte alto un braccio in circa, o in ter- 
ra , o nel vafo , dove dee bogliere il vino > 
e poi farà rotta folando ben bene , farà buon 
vino, dice Pietri Crefcenzio nel lib. 4. cap. 

■ • 

Z 

CLXXXV. Appa , ovvero zappe da taglia • 
/ v re la quarta parte de' prati 
fuddetti , debbono eflere fatte di quella ma- 
niera . Sieno lunghe due quarte in circa , e 
larghe una in punta , la qual punta ila ta- 
gliente , e non fieno più grofle un nulla del- 
le altre ufuali noftre ; acciocché non pe- 
lino troppo , e fieno piegate alquanto vicino 
al luogo del manico, verfo il detto manico, 

perchè 

ftre Navi ritornando dall'Arcipelago ci porteranno a baf- 
fo prezzo i preziofì Vini di quelle Ifole , abitate da chi 
non ne fa ufo , noi non perfezioneremo mai i noflri , 
a quel grado , che per quantità e qualità portano fervire 
di carico a quelle Navi, che dall'Adriatico ritornano ver- 
lo il Baltico . Del refto abbiamo uve per fare liquori , 
non che vini ; e dal Sig. Don Marco Viotti Padovano fi 
può imparare tutto per far bene ancora quello delle pia- 
nure. 
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purché le lotte, che con quefte tali zappe fi 
taglie ranno, non fieno grolle nel mezzo più 
d' un dito groflb , come fariano , (è foflero 
quali dritte, come fono l'altre zappe ordina- 
rie. Perchè dovendoli nel far dette lotte dar 
tagli contro tagli , non elTendo piegate effe 
zappe, come è detto, le lotte fariano grolle 
nel mezzo più di quattro dita; il che porte- 
ria feco più necemtk di tempo , fpefa , e più 
fatica a farle, ed abbruciarle , e con manco 
utilità noftra, circa de i frutti, che dove na- 
no produrre . Perchè effondo groife nei mez, 
zo quattro diti., yi , biiogneriano delle legne 
affai a dover farle andar in polvere ; le qua- 
li legne 1 non le cuoceriano , ma l' abbruciarla? 
no, dove non fa meftiero abbruciarle, ma 
folo cuocerle. (102) 

CLXXXVI. 

- Ciò*) Sua Eccellenza Reverendiflima Monf. Vinciguer- 
ra di Collalto, nel tagliare! Prati della fua famofa Cam- 
pagna di Martire , proveduto di Operatori fatti venire a 
quefto oggetto da lionato nel Brefciano, fece fare le Zol- 
le, o Lotte molto più grotte delle deferitte j perciò fece 
adoprare in ogni fornello , oltre la fafeina , delia legna 
graffa. Le terre recarono non cotte , ma molto abbru. 
date, ed i prodotti fono riufciti, e riefeono a meraviglia . 
Nel 1774., quando quella Campagna farà completa per le 
difpofìzioni , e per l'ingrandimento degli Alberi, effa farà 
ia prima Accademia parlante d'Italia. 

Le fpefe fatte in effa fono molte, ma furono fatte , per- 
chè- con folJecitudine ft ne vedefTe l'effetto ; unico mezzo per 
perfuadere l'uomo. Non fi calcoli fulle fpefe fattevi per 
ìollecitare, ma fopra quelle puramente neceffarie per ave- 
re il medefimo effetto , con un poco più di tempo . la 
oltre, ora fi fono inventate macchine per tagliare i prati 
più economicamente» 
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CLXXXVI. Zappare non fi dee la fava y 
( nè alcun* altra cofa ) eflendo bagnata la 
terra, nè quando ella fiorifce , coma infiniti 
inconfideratamente fanno. Ma s\ , quando ef- 
fa terra è afciutta, ed o innanzi , che detta 
fava frorifca,. o dopo sfiorita , dice Columel- 
la nel libro 2. cap. 12. , Palladio neHib. r. 
cap. rf., Plinì* lib. 18. ctip.2 6. or Pietro Cref.. 
lib. 12. cap. 5. 

CJLXXXVII. Zappare fi debbono i formen- 
ti , e y altre biave dopo i tredici di Febraro, 
che 'jricòrriincia a foftiar Favonio , ma non 
mai fiorendo, nè eflendo sfiorite , nè effondo 
bancata là terra, come è detto ,- nè dippoi 
ch'elle averanno fatto t nòdi, dice Plin. lib. 
18. cap. 21. e 26. Columel. lib. 2. cap. 12.. 
Palladio lib. 2. cap. p. dice , che zappando 
le biave , quando la terra è afciutta , fi fa 
loro prò contra le nebbie, che le offendono ^ 
il che dice fìmilmente Columella nel lib, 2. 
cap. 12. predetto, e Pietro Crefcenzionellib. 
12. cap. 3. 

CLXXXVIII. Zappando la prima volta ef- 
fe biave , non fi fcoprano loro le radici , an- 
zi piuttofto fi cuoprano con mucchi di ter- 
ra, che quefto modo gioverà la prima vol- 
ta , e la feconda nocerebbe , perchè poi che! 
fornaento cefla di germinare , marcifce efTeo- 
do coperto. Però Quando di nuovo fi farchia , 
q zappa, balla mover la terra, e farla uguale ^ 

CLXXXIX^ 
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CLXXXIX. Zappare fi debbono le biade , 
la feconda volta di Marzo, dice Palladio nel 
lib. 4. cap. 8. Dice Plinio nel lib. 18. e, 27. 
che venti giorni dopo l'Equinozio fi Hi ma , 
che il zappar nuocia alle vigne , ed alle bia- 
ve . Onde non fi dee zappare , fe non per 
tutto il mefe di Marzo , eccetto ne' lunghi 
freddi, che fi può zappare ancora d'Aprile : 
eifendo elfi luoghi per avventura non più cal- 
di d'Aprile, che fi fieno gii altri di Marzo, 
fpecialmente a tempi noftri in Italia. 

CXC. Jl zappar fi fa non tanto per netta- 
re le biade dalle cattive erbe, quanto per ri- 
movere una certa milizia del terreno indurato 
pe'l rigore dell' invernata , ne tempi della pri- 
mavera, ammettendo i nuovi foli. Chi zap- 
pa abbia cura di non far venire fufo le radi- 
ci della biada, com'è detto. £' meglio zap- 
par due volte le biave, che una , dice Plin. 
lib. 18. c. 21. Zappando due fiate , come fi, 
potrà, non e/Tendo vene , fe non la meta del 
l'oli to paffato, fi caverà doppia utiità , fcrive 
Coftantino Celare Imperatore lib. 2. cap. 22. 

CXCI. Per più ragioni, o Agricoltori,, voi 
dovete non meno zappare , e rizappare le 
biave, che voi zappate, e rizappare la fava, 
ed il miglio . Prima perchè la biada è cer- 
ta, e la fava, ed il miglio fon incerti. Per- 
ciocché y av vegnacchè voi zappiate , e rizappiate 
l'uno, e l'altro, fe dappoi non gli va la ftagion 

prò- 
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propizia , voi raccogliete poca fava , e manco 
miglio , dove della biava voi fiete ficuri d* 
averne, vada come fi voglia il tempo . Per- 
chè, fe voi avete della biava non zappando, 
la, e rizappandola molto pia ragionevolmen- 
te voi dovrete averne zappandola , e riza- 
pandola. Seconda, perchè la fava, ed il mi- 
glio vagliono poco ( a comparazione della 
biada ) e la biada vale affai. Terza, perchè 
lavorando voi folo la quarta parte della ter- 
ra arativa ( come lavoraretc per 1' avvenire 
facendo a qutfta mia foggia) voi non vi af- 
faticarete tanto , quanto facevate per lo paf- 
futo . Laonde voi potrete , e doverete zappa- 
re, e rizappare le biade , aftringendo la ter- 
ra a nutrire le erbe foreftiere , col torle le 
terriere . Perchè foreftiere fono le biave , e 
le cofe, che noi feminiamo , e terriere fono 
quelle, che effe fenza umana induftria pro- 
duce da fe ftefla . Quarta, perchè voi avvan- 
zarete a quello mio modo due terzi della fo- 
lita femenza della biava. Oltre che voi ave- 
rete del trifoglio, ovvero altrerbe, ed'ogn- 
altro frutto folito maggior copia , che voi 
non avete avuto per l' addietro. Perà di ra- 
gione voi dovete zapparle , e rizapparle da 
poi che V utilità fupera di gran lunga la fa- 
tica, e la fpefa. Come io dica, il vero , vi 
faranno indubitata fede le fpighe di quelle, 
biave, che voi avete vedute, e vedrete, che* 
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fi fono trovate , trovano , e troveranno vici- 
ne alle vigne , che fi zappano , folite cercar- 
li da fare i legami alle biave mietute . Nel- 
le quali voi dovete avere difcernuto, cheda 
quelle alle altre fpighe , di bellezza , grandez- 
za, e bontà, vi è differenza grande. 

CXC1I. Zappar fi debbono gli orti fempre 
a luna nuova, come è fuddetto; fcrive Pie- 
tro Crefcenzio nel lib. 6. cap. 2. 

CXCIIf. Zappare fi dee tre volte la vigna , 
perchè fono tre i movimenti naturali in effa. 
Uno col quale germina , l'altro per il fiori- 
re y ed il terzo per maturare il frutto . Dice 
Col uni ella nel lib. 4. c. 28. £ Plin. nel lib. 
17. cap. 22. La prima fi faccia dall'Equino- 
zio della primavera, il qual è adì undici di 
Marzo. La feconda, innanzi che fìorifcano , 
e non mai , quando fono fiorite ( come in- 
differentemente , cosi effendo fiorite , come 
non effendo fiorite , fe non tutti , grandiffima 
parte degli Agricoltori ignorantemente fanno ) 
perchè delle vigne fiorite fono gran nemiche 
le zappe. E non fi potendo zapparle innanzi, 
che fìorifcano , fi zappino dopo , che fono 
sfiorite. La terza , quando 1' vua incomincia 
a diventar nera. Dice Plinio lib. 17. cap. 22. 
e Columella fimilmente nel lib. 4. cap. 17. 
Dice un proverbio. Chi vuol avere del mo- 
Oo, zappi la vite d'Agolto. Venendo io dal- 
ia mia patria a Venezia a di 21. e 22. di 

P d quello 



210 Ricordo 
quello Maggio del 1567. benché io abbia 
guardato quant' ò potuto , per vedere , fe le 
vigne erano zappate la feconda volta, né fui 
Veronefe, ne* fu '1 Vicentino, nè fu'l Padoa- 
no io non ne ò veduto pur una, che fia fia- 
ta zappata la feconda fiata, come di Maggio 
fi debbono zappare efle vigne profondamente 
la feconda volta, poco innanzi, che effe fio- 
rifcano . Cofa non meno vergognofa , che 
dannofa • 

CXCIV. Non fi debbono zappare le vigne, 
quando la terra è bagnata , o troppo dura , 
nè ferir zappandole , ovvero arando , come 
tutti gli aratori, e zappatori riferirono , a» 
rando, e zappando. Perchè laviti s'inferma, 
e non mette frutto . Scrive Cofhntino Cefa- 
re Imperatore nel lib. j. cap. 25. Plin. lib. 
17. cap. 24. e Pietro Crefcen. lib. cap. ié. 
17. Movafi zappando tutta la terra , perchè 
nuoce non la zappando , e movendo tutta , 
e taglinfi le radici difopra , non vicino al 
tronco, ma lontano un dito. Dice CoJumel- 
la nei lib. 4. cap. 8. Le vigne novelle fi deb- 
bono zappare ogni trenta di , incominciando 
dal primo di Marzo fin al 1. di Ottobre . 
Scrive Columella nel lib. 4. c. 5. Quefto fa- 
rà di poca fatica , e di molta utilità , mo- 
vendo cosi fpeflb la terra con la zappa. Ma 
non nell'ora del gran caldo, ma prima , e 
da poi. 

cxcv. 
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CXCV. Zappando le vigne alla primave- 
ra, non fi debbono zappare aprendo la ter- 
ra, come fi apre, ma zapparle profondamen- 
te, acciocché più copiofamente germinino , 
che quella è la maggiore importanza per ave- 
re del frutto. Scrive Cominella lib. 4. cap. 27. 
Scalzare fi debbono poi d'Ottobre, tagliando 
le radici, che fono venute dalla parte di fo. 
pra, ma lontano un dito dai tronco, lafcian- 
dole aperte fin alla fine di Novembre ; ac- 
ciocché ricevano dell'acqua, e poi colmando- 
le di terra, che le difenda dai freddo, o dan- 
dole del letame, e dell'orina , e coprendo . 
Dice Coluroella lib. 4. c. 8. Plinio lib. ic.c. 
21. Le vigne, che faranno nella terra , che 
ftara vota , ed in ripofo due anni ( eccetto 
che vi fi ferainera il trifoglio, o il papulo , 
ovvero il fiorume dei fienili , e la polvere 
delle mangiatoie de'beftiami( fieno zappate, 
come è predetto, che fi zappino l'altre. 

Che benché non vi fi ari , elle produran- 
no dell' vua affai , per caufa del ripofo de i 
due anni, per le tante arature degli anni paf- 
fati, pe'l molto letame, per V ardervi le ftop- 



dee perfuadere la ragione, che faranno, aven- 
do riguardo, che quelle, che fono ne prati, 
fanno dell' vua affai , avvtgna che elle non 
fieno zappate , né fia loro arata la terra d' 
intorno. 




'1 zapparle , che fi far^ . Come ci 
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CXCVI. Niuna cofa meglio conviene a Con* 
tadini, che coltivar bene , e diligentemente 
le viti . Onde fcrive Columella nel terzo cap. 
del quarto, o del quinto libro , d' un certo 
nominato Parridio , il quale aveva due figlie, 
ed una fola pofleflione piena di ben coltiva- 
te vigne, la terza parte della quale diede in 
dote alla maggior figliuola , nè però manco 
era il frutto, che dalle due parti raccoglieva, 
dì quello che ufato era di raccogliere prima 
che l'altra alienaffe . Maritò pofcia ancorala 
minore, e diedele in dote, quanto dato alla 
prima aveva , ed egli con la terza parte ri- 
mafe. La quale cos\ bene coltivò , che fola 
gli rendea tanto quanto render gli folea tut- 
ta, avanti che le figliuole maritafle. Queflo 
raedefimo in certo altro modo conferma Pli- 
nio nel lib. 18. cap- 17. allegato di fopra , 
dicendo , che in Babilon , dove i negligenti 
agricoltori cavano cinquanta , i più diligenti 
cavano cento cinquanta , che a tre volte tan- 
to, come cavava ultimamente Parridio dalie 
fue diligentiffimamente coltivate vigne. 

CXCVII. L'iftorie di quelli fatti , fcritte 
da Plinio, e da Columella, fono fiate fcrit- 
te, non tanto per render testimonio della ve- 
rità , quanto per infiammarci a coltivar bene , 
e diligentemente la terra, con infallibile fpe- 
ranza di vederci accumulatiffimamente pre- 
miati delle noftre fatiche. Perchè noi dobbia- 
mo 



d Agricoltura. 213 
ino eflere certi , che eflì conofcevano , che 
non ballava fcriverle , a dover farci perfeva- 
fare nel far noi il medeiìmo, che quefti pre- 
detti facevano; ma bifognava, che gli effetti 
corrifpondeflero alle parole fcritte da loro « 
Imperò fe cos'i è , come manifeftamente da 
fenfati fi vede, che è , niuna cofa migliore 
potete fare, o Agricoltori ( oltre l'altre pre- 
dette ) che zappare, e rizappare, e le bia- 
ve, e le vigne. Perchè fe molti pongono in 
Zecca, ed in banco denari, e prestano altrui, 
per guadagnare cinque percento. Ed infiniti 
Mercanti andando in mare, mettono a peri- 
colo la roba, e la vita , cosi per conto de* 
Corfari , come per conto della fortuna , per 
guadagnare quindeci , o yen ti per cento, mol- 
to più dovete voi zappando , e rizappando le 
biave, e le vigne, metter la voftra fatica in 
far quefto effetto fenza pericolo di vita , ef- 
fendo certi di guadagnare non cinque , non 
quindici , non venti , ma cento , e ducento 
per cento. £ chi non vuole , o non può far 
quello, togliendo de i due terzi della detta 
femenza avanzata, e dandola a chi zappan- 
do, e rizappando effe biade, e viti lo farà, 
lo faccia fare. Che oltre, che dark da vive- 
re a molte povere, quafi oziofè perfbne a quei 
tempi, farà a mio giudicio* facendo quefto, 
come poco meno, Che fe l'uomo fi togli effe 
denari dalla man finiftra > e fe gli metterle 
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confidentemente nella mano deftra, per gua. 
dagnare, dandoli) e fpendendoli a colei , ed 
intorno di colei , che per comune confenfo 
di tutte le genti , e madre di tutti , cioè la 
terra. ( 103.) 

CXCVIII. Se giuda quel detto del Van- 
gelo di San Matteo al cap. 18. dicente ; in 
are duorum , vel trium tefium fiat omne ver- 
lum, io vi produceflì, o Agricoltori, tre te- 

ftimo- 

(105) L* importanza del zappare nafee dal continuo in- 
durarti che fa la terra per cagione delle pioggie , ed an- 
cora per la continua preflìone dell'aria fuperiore; oltredi 
che Istoriandovi regnare le erbe, effe e la all'odano, e la 
(mungono, e gli levano il vivificante calore del Sole. 

Perchè poi non fi zappino le piante in tempo chefio- 
rifeono, e fiorite che fono, fi fi per non (turbare nècon 
l'urto, né con le efalazìoni eflraordinarie della terra l* 
importante Articolo della generazione. 

In mancanza di quelle ed altre cognizioni , e con la 
fola idea comune del prodotto ordinario di un campo di 
Boftra terra pollo a vigna giuda i comuni metodi del 
Trevigiano, BafTanefe, Vicentino, Padovano , e Polefi- 
ne, letti e rileflì negli anni pattati il capo 5. del lib./. di 
Columella. Più ò voluto eftendere il feguente calcolo di 
fette jugeri di terra che in elfo fta regiftrato , i quali 
corrifpondono a Pertiche Venete quadre di fei piedi l'uria. 
num. 4114. piedi 10., e di piede quadro. 

Columella dopo di aver comemorato i lòmmi prodotti 
della Villa Nomentana , o fia Lamt*t*na Villaggio fuori 
di Porta Pia, dove Seneca al tempo fuo aveva e coltiva- 
▼a Una Campagnuola, non che quelli del Ceretano Paefe 
dove elio e Stivino coltivavano le terre, regiftra le fpefe 
ed i prodotti di fette jugeri dei più comuni e mezzana- 
mente coltivati della Campagna Romaaa. 

Primo per condurre un Lavoratore , che coltivi fette j*» 

ieri 




Digitizedby Cnao le 



d Agricoltura. 215 
ftimonii degni di fede , che vi afFermaflero 
per prova da loro fatta, che quefto mio Ri- 
cordo 

gerì di terra e mantererlo per due anni , dice 
da 6. in 8. mila Sederai , che fouo quartini di 
Paulo N. 70C0 

Secondo per comperare il fondo terra circa'al- 
trettamo. N. 800» 

Terzo p.r le Viti, Pali , e Vinchi , a circa 
aooa per juge/o N. 14000 

Dunque Suolo, Lavoràtore, e Piante ec To- 
tale N. 25?oo« 

Ufura del capitale per due aani ne* quali le 
novelle Viti non fruttano al 4. per io», all'an- 
no Sederai N. 5480 

Valore in pieno Sederai N. 3 2480 

Regiflrata U maflìma fpefa di Sellerai 31480. Si efa- 
mina U prodotta, ed è evidente che fe il Padrone cave- 
rà 1950. Sederai all'anno, detratti tutti gli agravi privi- 
ti e pubblici, egli avrà invertito 21 fuo foldo al fei per 
cento annuo. 

Ma predo i Romani d'allora le Vigne più cattive, tri. 
ile, e pedìmamente coltivate rendevano un Coleo per 
jugero, e fette Culei fi vendevano al più minimo vill- 
ino prezzo Sederai 2100,, dunque a qualunque cafo dl- 
fperato s' invettiva più del fei por cento. 

Più: Ma quelle Vigne che allora non rendevano tre 
culei per jugere erano fchiantate, e poda k terra ad al- 
tro ufo. Dunque alla comune le Vigne rendevano più del 
<aS. per cento detratte le fpefe faocura Vinoec. 

Più. Ma a più diligenti, come Seneca ec." ogni Juge- 
ro rendeva otto culei . Dunque quedi invertivano a più 
del cinquanta per cento. 

Dopo quanto abbiamo detto reda ancora da calcolarli la 
gran rendita dei Magliuoli , che piantati fulla terra patti- 
nata , fi vendevano T'anitodopo, il minimo preaxoSeder- 
zi 300. al migliaio. Ma ColumeUa che aveva fcelte Vi- 
ti, c Sermenti ben governati li vendeva tutti fopra il pro- 
prio fuo campo a éoo. Sederai il migliajo. 
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cordo con più capi è buono , non gli cìove- 
refte voi credere > come fi fuol credere anche 

nelle 

In un Jugero Julio Attico ne poneva itfooo., e Colu- 
mella 20. mila . Ai piò negligenti ne andavano a male 
fei mille. A Columella pochiflìmi . Il calcolo dunque por- 
ta che i men diligenti il fecondo anno cavavano di Sermenti 
la terza parte di più di quello aveffe coftato il fondo. 

Con tutte quefte gran cofe nella mente, e con il fatto 
delle noftre Viti in pianuia , che non fi vendemmiano fe 
non fette, o otto anni dopo piantate, iodubitavo di qual- 
che cfagerazione in Columella. 

La fortuna a fatto che nel 1767. S.E Rever. Monfi g 
Vinciguerra diCollaito, leffe alcune mie ftampette Agra 
rie, e piacendole mi onorò di graziofo invito . Imparato 
fin d'allora ad ammirare quello raro Prelato ebbi in fe- 
guito occafione di vedere in pratica quanto Columella 
aveva fcritto . 

Nella deliziofa e ricca Vignetta di S. Salvadore , ab- 
bondante di fcelto p ccolit , ed ora ancora di Tokai , li 
Sermenti radicati non folo producono frutto il fecondo an- 
no, ma ancora il primo, quando fi zappino ogni trenta 
giorni, e fieno di buona razza, e piantati in fofle prepa- 
rate a dovere. Di più. Uno dei 100. magliuoli venuti- 
gli in quell'anno 1771. da Tokai k prodotto in quello 
Zìe fio anno un grappollo di 40. Acini. 

Per le quali cofe tutte non foto con le parole; ma an- 
cora con i fatti fi può provare che fette Campi Trevi- 
giani di buona Collina, coltivati a dovere con fcelteuve 
di Piccolit, Tckai, Margemine, Dalla Gatta, Mofcatel- 
le, Margigotte, ed altre , che con nomi diverfi altrove 
fi chiamano, fi può comodamente e civilmente mantene- 
re ancora a tempi noftri una Famiglia Civile , ma econo- 
mica, tutta però impiegata a perfezionare i prodotti , che 
trarre fi poffono dai contorni della fuddetta Vigna. Come 
Gelfi, Ulivi, ec. e nel piano bailo in terra buona Lino, 
Guado, Robbia ec. Non Signori. Non fu, non è, né fa- 
rà mai la moltitudine dei Campi , ma la moltitudine dei 
a voti , che fi danno a pochi campi, ciò che arricchì , afe. 
icchiffe, e arricchirà l'uomo, c la Società. 
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nelle cofe importanti alia vita degli uomini? 
siche gli dovrefte credere . Se voi doverefte 
credere a tre, molto più voi dovete credere 
a quattro, a fei, e otto. Io vi dò dieci de- 
gniflimi , ed Eccellentiflimi Teftimonii , che 
vi fanno ampia , ed indubitata fede , eh' è 
buono. Cioè Virgilio , Columella , Plinio , 
Palladio , Pietro Crefcenzio , Goftantino Ce- 
fare Imperatore , Marco Tullio , Valerio Maf- 
fimo , parlante del Re Mafinifla , Anaflago- 
ra,, ed il gran Re delh. Sapienza Salomone . 
E quelli ve ne danno, ( maflime . Columella 
nei 1. lib. 1. e Cap. 1. Plinio nel principio 
della fua opera dopo lo aver dichiarato la 
continenza d'ogni lib. e cap. e C 0 (tantino Ce- 
fare , per tutta 1' opera ) più di venti altri , 
e maggiori , che in quella fetenza abbia mai 
veduto il Mondo . Da quali tolgono ; come 
efli dicono ciò che fcrivono , che tutti infie- 
me fapendo, che efli affermano cofa, che non 
bafta la loro autorità fola a dover fare , che 
voi continuando facciate , come efli vi confl- 
gliano, ma bifogna, che efperimentando tro- 
viate in fatti , che fia cos v i , come efli fcrivo- 
no , che vi dicono fimilmente eh' c buono . 
Laonde , fe a qualità , e quantità di teflimo- 
nii fi dee creder giammai, voi dovete crede* 
re a quelli rariflìrai miei, che '1 Mondo a , 
tiene, e predica per Savii. Maflìme confide- 
ranno, che non altro oggetto gii a molli a 

E e feri- 
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fcrivere ciò, che eflì anno ferino, fe non V 
immenfo defiderio di giovare agli uomini , e 
procacciare onore, e gloria a fe ftefll. 

CXCIX. E perchè io non mi contento di 
cosi rari, e meravigliofi teftimonii. Io viri- 
petto cos'i alla sfuggita di molte eh' io òpre- 
detto , tjuefte fole dodici ragioni per farvi 
parere verifimile ciò, che io ò ferino in fron- 
te di quello mio Ricordo con più capi di vo- 
lere farvi raddoppiar l'entrate, con minor fa- 
tica, e fp^fa del folito, come io farò, fe voi 
farete quanto v' ò predetto, e replico. I Fi- 
lofofì venivano in cognizione delle caufe fi- 
lofofando fopra degli effetti ; e voi verrete 
in cognizione degli effetti, ch'io dico del rad- 
doppiare T entrate, decorrendo fopra di que- 
fte caufe ad una per una, e da poi fopra di 
tutte inficine, facendo con l'intelletto, come 
un cimento di ciò, ch'io dico. Le caufe fon 
quefte . 

i. Prima vi è il ripofo , che riceverà, e 
averh per due anni la terra , la quale non fi 
ripofava , fe non fette mefi ai più . Il quai 
ripofo fopra tutte le cofe per farla fertile è 
iodato da Virgilio, Plinio, e Columelia' , e 
da tutti i Savii , e maffime con gli effetti 
dalla Romagna , Ptìglia , Tofcana , e dalla 
Sicilia, che per lafciar vota, ed in ripofo la 
loro qnarrro, o cinque anni, cavano poi cfa. 
Manta, fettanta, ottanta, novanta , e cen^ 

S9 



Digitized by do 



d Agricoltura, aio 
to e più per uno, tal* ora. Di quatto ripofo 
( come di tutte le fuddette caufe fi dee ve- 
dere a fuoi luoghi ) vedafi in quefto ti. 1 20. 

2. Seconda le otto arature ( ovvero il 
doppio del folito paflfato fecondo le terre ) 
le quali quanto giovino alla terra , eflendo 
fatte in tempo debito, i Savi in quella Scien- 
za lo fcrivono, la ragione il detta, e l'cfpe- 
rienza lo dimoftra, di che fi vegga in que- 
llo, dove fi parla dell'arare n. 30. 

5. Terza il letame dato doppio alla ter- 
ra, dando voi per l'avvenire tutto quello ad 
un campo , che per lo paffato folevate dare 
a due campi. Di che vedafi n. 77. 

4, Quarta il dare eflb letame innanzi gli 
Equinozii , che dato da quelli due tempi , 
fa grandemente graffa , e feconda la terra . 
Di che vedafi a n. 78. 

5. Quinta , il dar più dei doppio letame 
alla terra; perchè avendo voi più biave , e 
più fieni , per caufa del trifoglio , ovvero d* 
altra erba , voi averete anche più pa'lia , e 
più beftiami volendo , , e perciò più letame 
del doppio fuddetto , e migliore . Veggafi in 
più luoghi: 

6: Sella, l'abbruciare ne' campi leftoppie, 
lafciate alte mietendo, fegate , difcoftate da 
gli alberi, dalle vigne, e dagli alloggiamene 
ti, ed arfe, quando non è verno. Di che fi 
legge n. ai. _ . 

E e 2 7. Set- 
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7. Settima, le radici del trifoglio, marcie 
nella terra , che la ingraneranno ( oltre al 
fieno, che fi caverà , ch'^ ottimo cibo agli 
animali ) come è detto , che fanno i Bre- 
fciani, dove feminano il lino. Di che vcdafì 
nel fcttimo beneficio n. 8. e dove fi parla 
del lino n. 88. 

8. Ottava , il feminare foli due terzi per 
campo della lolita femenza di biava, per due 
vie vi darà utilità . L'una è , che in quefto 
voi avanzarete un terzo della femenza , ol- 
tre allo avanzare per altra via la meta d'ef- 
fa femenza, feminando un folo campo d'ogni 
due foli ti feminarfi ogn'anno . L* altro è, che 
feminando rara la biada , ella farà grotte le 
gambe, onde più facilmente ella (tara in pie- 
di , e per confeguente vi darà più frutto , eh* 
ella non daria . £ feminando più de i due 
terzi detti della folita femenza di biava, el- 
ia faria il contrario. Vedafi n. 14.5. 

p. Nona, feminar biava del proprio paefe, 
in Luna crefeente, e in tempo debito. Cio£, 
nè per tempo , nè tardi , come fi potrà fare 
per tre ragioni. Prima farà fattibile per effer 
poca, difciolta, e quafi ridotta in polvere la 
terra 3 che voi feminarete . Secondo, per ef- 
fer effa quafi in polvere, fi potranno far fe- 
minando due aratri, con le medefime beftie, 
che k ne faceva uno, adoperandovi due pa- 
ja di buoi • Terza avendo più beftiami dei 
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l'olito , ed eflendo quelli meno affatticati , e 
più bea pafciuti dell' ufato , voi potrete far 
più aratri de i detti, d'ogni uno due, ovver 
far quelli, che vi farete con mettervi fotto 
più dì due beftie per aratro, che faranno più 
torto l'effetto del ferainare. N. 14(5. 

10. Decima il zappare, e rizappare Iema- 
le, come , e quando conviene . Di che fi 
vegga 187. e feguenti. 

11. Undecima , il zappar tre fiate le vi- 
gne a fuoi tempi debiti ( oltre allo (calzar 
loro la terra d'attorno d'Ottobre ) nel mo- 
do, che fi dee, fenza accrefeimento di fati- 
ca, col far zappare, e rizappare , e le bia- 
de, e le vigne , dando de i due terzi della 
femenza avanzata, a chi volontieri zapperà, 
e quelle, e quelle. Che in quefto modo, voi 
non averete, nè fatica , ne fpefa ftraordina- 
ria. Anzi avanzerete ancora alfai della det- 
ta da voi avanzata femenza, perchè farà più 
dei due terzi co '1 tempo .Benché, quando anco 
zappafte, e rizappafte voi, come è detto, e 
le biave , e le vigne , voi non vi dovrefte 
gravar punto di quefto : Effendo quefto Ri- 
cordo più in beneficio de' lavoratori, e Maf- 
fari, o Coloni delle poflelfioni, eh' elfo non 
è in beneficio de' patroni di quelle. Stante , 
che quefti non avanzano nulla pel voftro 
avanzar di femenza , nè rifparmiare di fati- 
ca, che voi fate, ed avanzate, dove voi la- 
vora- 
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voratori vi affaticate poco, ed avanzate affai , 
raccogliendo appretto di molto fieno co 'i tra- 
vagliarvi un nulla. Talché chi vi a veffe da- 
ta carta bianca, come fi fuol dire, e fare , 
acciocché voi vi averte defcritto dentro ciò , 
che vi piacefle lavorando fare, voi non ave- 
refte faputo dimandare cotanto o. v$rj. 

12. Duodecima , il tagliare , abbruciare , 
arare , e feminare la quarta parte de i prati 
con molta utilità voftra, a loro. Del rei tan- 
te de' quali prati voi non averefte però man- 
co fieno, che voi avevate prima, fegando tut- 
te le quattro parti . E cavare» della detta 
quarta parte tagliata , e feminata più biade , 
che non fi crederà non lo vendendo accumu- 
latamele premieranno le fatiche > che ta* 
gliando , abbruciando, arando, e feminando 
voi farete • Di che fi veda al fuo luogo del 
tagliare n. 140. 

Cadauna da per fe di quefte dodici ragio* 
ni, e caufe di che confta quello mio ricor- 
do, è non fol buona, ma di Ih da buona, on- 
de fe le parti , delle quali elfo fi fa , fono 
buone > egli è impoffibile , cbe tutta il Ri- 
cordo non fia buono. (104) 

CC. 

(104) Il Ricordo di Tarello è buono, è ottimo ; ma 
non va admeflb il principio „ fe le parti del compoflo 
fono buone-, tutto il comporto farà buono . Quanti 
medicamenti fatti dì quantità di buone Erbe, ed altri pre- 
stiofi ingredienti fono peflìmi, perchè aggravano lo doma-». 




Digitized by G< 



d' Agricoltura. 223 
CC. Lafcio di dire della utilità, che oltre 
all'arare, cavalcare , carreggiare , folleggia- 
re, tibiare, e far letame, ed altro che fi ca- 
verà de i molti, e più che molti befliami , 
che fi potranno tenere ( fe fi toneranno ) 
per mangiare le loro carni ( cotanto necefla- 
rie alle beccane della inclita Citta di Vene- 
zia, ed a tutto queito SerenuTimo Stato) per 
i latticinj; per valerli delle lane, e delle pel- 
li, che (ara quafi per forza grandiffima eifa 
utilità. (105) Perchè ci faranno per fempre 



co del povero Ammalato . A me 'piace la femplicità e 
dei Rimedi, e dei Ricordi . Non vale. Le purti fono 
buone dunque tutto è buono. Un accozzamento di buo- 
ni può fare un peffimo ; Come una quantità di graziofe 
melodie, prete fimultaneamentc mi poflono fare il riful- 
tato di lenirne, e di none, e produrre una mufica deile 
P ù cattive. Gli Autori, i Letterati , i Profaflori , ed i 
Maeflri di Capella, che compongono, prendendo quà e 
là, fe non urtano nelle doppie, fettime, e none, urtano 
però in un mifcuglio di fentimenti che non anno analo- 



mo Va Hot ti Minor Conventuale, a cui la Mufica è debi- 
trice di due terzi di aumento armonico , per il fuo gran 
ftudio nel fiflema dei rivolti; e nelle proporzioni , e nell* 
Algebra , onde fentefi nelle fue compofiz oni una molti- 
plke varietà di dilettevoli armonie tutte analoghe alfog- 
getto ideato, le quali in fine apparifeono chiaramente un 
tutto, cui detrarre ed aggiungere cofa alcuna non retta- 
vi. Così tutti i tuoni della Mufica fono dilettevoli 4 e fi* 
niultaneamente uditi fanno fenfàzione cattiva. 
(105.) La bafe dell'aumento dei Beftiami Nazionali , 
è la proibizione de cdttf :de!P ingrerto degli Efteri „ 
lafdando prima libero un'anno , acciocché ognuno pofTa 
fare quell'abbondante prò vi fi one che crede, nei Paefi Fo- 
rcflieri , Scrza di quefta bafa , e quella delle Affittanze 



in. 




lun- 
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infallibilmente a prato , o come a prato , 
quafi tre quinti di tutta la terra di elfo Se- 
reniflìmo Stato. Cioè ci farà la meta di tut- 
ta la detta terra arativa , la quale farà femi- 
nata di trifoglio, o di papulo, o di fiorume 

dei 

ionghe , fuccederà in avvenire , quello che è nato dal 
1567. a noi • , 
Monfignor di Collalto dà dei premj, ed ufa delle buo- 
ne grazie ai fuoi Contadini , che tengono molti Anima. 
Ji. Elfo aleva tutti quelli che gli nafeono nella fua cam- 
pagna di Mandre, e li difonde per i Villaggi di tua giù- 
rifdizione. 

Vi è di pio . Dalla metà di Giugno fino alla fine d' 
Agofto pretto di noi è molto caldo , ed è un tempo nel 
quale la Carne di Bue non è il cibo più facile alla di- 
gcltione; perciò non vedo come l'Italia in tal tempo non 
po(Ta ritardare l'ufo più comune della medefima al batto 
popolo, vietandone la pubblica vendita per i Macelli , 
che già pofòno fupplire ai bìfogni con del buon Cabra- 
to di Monte, oltre il Polame. 

In oltre nei tempi caldi è matti ma di Stato afluefar fa 
Nazione a mangiar poco. 

Qui poi non ripetto l'aumento che avrebbe l'Italia dr 
Bovi, fe le Città pagalTero a foldo vivo i Carriaggi , ed 
altre Opere pubbliche agli Abitatori della Campagna , 
che ora le fanno gratis , o cadono fopra la Villa con le 
Colte. 

L'i me rette degli uomini quando è ben diretto fa del 
gran bene : lafciato in abbandono diftrugge in vece dj 
edificare. Il libero pafcolo degli Animali , ci leva una 
gran quantità di prodotti, e di foraggio, capace di mante- 
nerne affai -più . Non manca all' Italiano intelletto , vo~ 
lontà , e coraggio, manca il premio , ed il libero eterei- 
zio della fufta principale dell'uomo. 

Mi fi permetta inoltre in quefto luogo ricercare. Quan- 
to fia obbligato l'uomo d'Italia verfo la fpezie Bovina ì 
Quella che lavora con Unta pazienza le fu e terre, quel* 
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dei fienili, o di polvere delle mangiatoie de* 
bettiami , come è fudderto , o farà occupata 
d'erbe nate da Te ft e lì c , e ci farà la parte 
prativa, che fi trova in effer ora , che dine- 
cefiìta 1' una , e f altra produrrli ùel fieno in 
gran copia : effetto di grandiifima utilità , s v i 
per effere affai, la terra , che produrra elfo 
fieno ( cioè tre quinti della terra) ut fupra 
sì per efferci del li belli ami affai , e delle pa- 
glie, e perciò dei letami affai, che aiteran- 
no effa terra a produrre detto fieno , ed al- 
tri frutti. La quale utilità così quantoa que- 
llo capo de i bettiami , e del fieno , come 
quanto al retto di tutto quetto ricordo , è 
poffibile , che non fi a grandiffiraa , comt è 
poflìbile accender fuoco, che non rifplenda . 

F f E 

la che lo ferve in una infinità di carriaggi ed opere pub- 
bliche e privare, quella che perfeziona le campagne con 
il Tuo fterco, quella che dopo morte con le fue carni gli 
pretta il cibo migliore per ben nutrirli ì In corrifponden- 
za di 'tanti benefici procuriamo noi forfè a quello degno 
Animale una morte inftantanea, onde non avendo patito 
col temerla, non abbia neppure a patire col vederla? Ov. 
veio più torto da ingrati glie la facciamo e vedere e len- 
tamente con fommaf crudeltà ft fifr ire? , facendogli mangia- 
re le orecchie dai Cani'? Se uno di quelli poveri Anima- 
li perorare potette, fo bene che farebbe vergognare più 
di uno, che pretende di efler ragionevole . Ma forfè che 
col fuo muggre non dimanda pietà, e giuftiziar £ qua- 
le è la rilpo(ìa.« > Un nuovo tormento . Ma perchè tan- 
to (traccio) Forfè per addolcire gli animi degli uomigra- 
tii , per dtfporli alla manfuetndine , alla pace , ad eflere 
ti,- e compaitioncvoll , ónde 1 fiano utili Sudditi e buo- 
xjì Cruìiani? 
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E chi per quefte dodici ragioni aflegnate non 
conofcc , che quello, che io dico è vero , e 

rù che vero, non conofee fe fteffo . Quello 
detto, quanto a i beftiami , e fieno, ed in 
generale , quanto a tatti i frutti , che del 
detto Ricordo fi caveranno, ora io vuò dire 
quefto poco che Teglie parlando in partico- 
lare del dovere avere ogn' anno delie biave. 

CCI. Se mai autorità d' uomini grandiflì- 
mi) e kpientiffìmi, fe ragioni, fe effeenpi, fe 
caufe vi debbono poter far credere , o agri- 
coicori , che i futi detti due terzi della biava 
feminata debbino nafeere tutti due , e veni- 
re della biava , quelle debbano cfler quelle , 
che removendo da voi ogni dubbio , il vi 
debbono far credere . Ma diciamo : che d'effi 
due terzi ( che fono quattro quarte Brefcia- 
ne ) non ne nafeano , fe non tre , fe non due 
quarti , o quarte Brefciane , e che ogni gra- 
no non produca fe non una fpiga , ed ogni 
fpiga non abbia fe non cinquanta grani^ voi 
caverete adunque due volte cinquanta quarte, 
che fariano da fedici ftara Veneziani p^r cam- 
po, ovvero piò, o biolca. E fe d'un grano 
naie eia ( come è credibile , che nafea ) più 
d' una fpiga , e piìt di due , e di tre , voi n 
averete ancora più delle cento quarte predet- 
te . Perchè Mando nei termini delle ragioni, 
io fono d'opinione, che debbano giovar quali 
tanto alla «elica terra le otto aratture , ac- 

QBUÙÀ 

•* • • 
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compagnate dai due anni , che ella ftara in 
ripofò, e dalle altre cofe dette di fopra, quan- 
to giova alla terra della Romagna, della Pu- 
glia, della Tofana, e delia Sicilia, il ripofo 
dei quattro, o cinque anni, nel quale ella è 
lafciata Ilare, e di poi è arata , con più di 
tre meno, di otto arature: cioè con 4. 

CCII. Dira qualcheduno , che quelle fono 
parole, ed io dico, che è vero, che fono pa- 
role , e dico che fono parole anche quelle d' 
ogn' uno, che dice, e a detto, e fcritto, che 
la Romagna, la Puglia, la Tofcana, e la Si- 
cilia abbiano fefTanta, fettanta , ottanta , no- 
vanta, e cento, e più per uno. Siccome fo- 
no fatti, e non parole l'averli, come effe an- 
no, e come faranno, fe voi averete quanto, 
che io 6 predetto, come averete , fe voi fa- 
rete, come io vi ricordo , togliendo da i la- 
vi i , e dalla ragione, e dalla efperienza ciò , 
che io vi dico, o ferivo, che voi facciate. 

Se quefti facendo affai manco carezze alla 
lor terra, che noi non faremo alla noi tra ( fa- 
cendo come io ricordo ) anno tanta biada al 
xicolto , quanto è detto , o ancor manco , ra- 
gionerei cofa è , che noi facendo molto più 
carezze alla noftra (e maflìme tra l'altre cir- 
ca dell* arare, c del letamare, due qualità im- 
portantiffime ) dobbiamo avere ( quanto io di- 
feorfo , che averemo , che è affai manco, e 
molto più, che affai manco di ciò, che elfi 

Ff 2 anno 
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anno. Vagliami per ora la ragione in luogo 
della prova, della cjual ragione, proprietà di- 
vina , fcrifle Ariftotele ad AlefTandro Magno 
tra altre quefte parole : Quelli , che ufano la 
ragione , e. con quefta vogliono far ogni co- 
fa tanto, quinto buoni , ed ottimi , che fi 
trovano, laudiamo, icontrarj , per il contrario. 

GCIII. Quello eh' io dico del raddoppiare 
r entrate ddle biade , io lo dico fimilmente 
del raddoppiare l'entrate del vino, edel fio 
no , e di tutti gli altri frutti prodotti dalia 
terra per umana induftria, per foftentamento 
degli animali razionali, ed irrazionali dome- 
rei, per abbraciare il vivere di tutti, ricor- 
dando a chi bifogna , che 1' efperienza è rifo? 
luta logica con gli oftinati . Però chi vuol 
chiarirfi lafciando le fofifticarie da canto., ne 
faccia la prova, ma perfetta , come divifo , 
che vedrà la verità. . , 

CCIV. La prova, e verità del raddoppiare 
l'entrate, mettendofi in opera quefto mio Ri« 
cordo, non fi vedrà verificare per quefti pri- 
mi anni , avvegnaché fi ari la buona terra 
otto fiate, come è detto, e la non cosi buo- 
na fi ari il doppio più del folito, chi non la 
vuole arare otto fiate, e poi la femini , ma 
fi troverà verilfima all'ora, che vi concorre- 
ranno a far raddoppiare le dodici ragioni , e 
caufe allegate , ed addotte or ora qui di Co- 
pra. Perchè tra gli altri quefti tre primi an- 
't ni 

i 

I 

J 
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ni che s* incorni ncicrk a lavorar la terra nel 
modo, ch'io ricordo, che fi lavori, manche- 
ranno alla terra, oltre a dell'altre, cinque , 
o fei delle fuddette dodici ragioni , e caufe 
importantiflime da farla molto fruttifera , le 
quali poi in procedo di non molto tempo el- 
la averh , fe fi farà come io ricordo , e così 
diverrà fertiliflìma. Prima le mancherà il pri- 
mo, fecondo, e terzo anno, il ripofo dei det- 
ti due anni, che ella non l'averi, nè potrà 
ancora aver avuto. Perciocché quella prima 
parte d'effa terra, che il primo anno s inco- 
minciera ad arare, e da poi fi fjminera , ef- 
fendo d'efla fiato raccolto* il miglio di Set- 
tembre, ch'io presuppongo , che vi fia flato 
feminato dentro, arandofidel mefe d'Ottobre , 
fecondo il mio Ricerdo , non averà ripofato , 
fe non un mefe in circa. Quella, che fi are- 
rà, e poi feminera il fecondo anno non ave- 
ra ripofato , fe non tredici mefi in circa . 
Quella, che fi arerà, e poi feminerk il terz 
anno non avera ripofato , fe non tredici mefi 
in circa finalmente. Quella , che fi arerà, e 
feminera il quarto anno avera ripofoto i det- 
ti due anni, e più . E: così farà ripofata, fe 
bene ella avera prodotto del trifoglio, ovve- 
ro , altr erba , come ella doverk avere , sfor- 
• mandola a produrne col feminarvene. Il ripo- 
fo, come è detto è la miglior cofa, «d il più 
perfetto letame che fi pofla fare, e dare alla 

terra 
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terra per farla fertili Anna . Secondo le man- 
cherà , che non vi faranno (late abbruciate le 
doppie delle ultime biave mietute nella me- 
defima terra il precedente ricolto , innanzi , 
che fi cominci a metter in opera quello mio 
Ricordo per farne la prova. Le quali ftoppie, 
quando anco vi foiTero Hate arfe dentro, non 
faranno, ne in qualità, nè in quantità tali , 
quali, coi tempo fi faranno, efleguendofi que- 
llo mio Ricordo. Perciocché verranno, e più 
grofle, e più folte, e più alte, che non ven- 
gono ora , e perciò più utili ardendole ne i 
campi, che qualfivogiia altro letame , che fi 
pofla dar alla terra' per ingranarla. Terza vi 
mancheranno le radici del trifoglio, o d'altr' 
erba, che per il detto primo , fe non fecon- 
do, e terzo anno non vi faranno, pernonvi 
effere flato feminato effo Trifoglio, e per non 
vi potere eflfer nata da fe fteffa in un mefe 
erba per ingranarla. Com'è detto, che fanno 
i Brefciam , feminando del trifoglio per rar 
produrre da poi alla terra dei lino affai , ie 
quali radici fono di molto giovamento* Quar- 
ta non le (ara ftato data effo primo , fecon- 
do, nè terz anno, il letame, che col tempo 
le fi potrà dare , e darà volendo , per averne 
all'ora affai, dove ora fe n a poco, o niente. 
Il qual letame dato alla terra quanto giovi 
per farla fruttifera , oltre all'altre cofe da me 
predette il sa chi l'a provato, ovvero àgio- 
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dicto. Quinta le mancherà, o potrà facilmen- 
te mancare, che incominciandofi per fare que- 
lla prova ad arare eflà terra di Maggio, e non 
d' Oriobre , come anno incominciato alcuni , 
vi farà una differenza grande nel frutto , che 
ella produrrà dall' elfere arata innanzi al ver- 
ino., all' «fiere arata dappoi. Seira le mancherà, 
-che nel primo, fecondo, terzo, e quarto ri- 
coito , efla terra non farà graffa , e fruttife- 
ra, come ella farà dopo panati alcuni anni 
non avendo ella per ancora ricevuto in que. 
ib primi anni quelle tante cofe, che per far- 
la fruttifera io ò ricordato , che le fi faccia- 
ilo, cofe che ella averk in proceffò di piùan. 
ni, fe fi efeguirà qnefto mio Ricordo con più 
capi : Come ben può conofeere o^ni prudente , 



fruttifera effendo arata fei, fette, ed otto fia. 
te innanzi , che ella fi femini , che ella non 
fi *fe unendo arata una, due, o tre fiate, co- 
si eli* fi farli più feconda effendo porto in 
opera quello mio Ricordo fei, otto , dieci, e 
più anni, che ella non farà in quefti due, o 
tre, o quatrro primi. Nondimeno fappiate, o 
lettori , o agricoltori , o auditori , che benché 
per quefti primi anni, e ricolti, che fi faran- 
no, non fi raddoppino l'entrate come è det- 
to, facendo ut fupia , fi caverà però molto 
più frutto dalla terra anco quefti primi anni, 
$ con minor fatica , e fpefa del folit© , foto 




col 
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col raddoppiar l'arature, che quafi non s'è ca- 
vato nel paiTato lavorando con più fatica , e 
fpefa il doppio più terra, come s'è lavorato. 
Che quando bene voi non avanzafte, o agri- 
coltori , fé non della fatica facendone meno 
rìTjì dell' ufato, e non avanzafte fenon i due 
terzi della Temenza della biava, che voifiete 
foliti feminare ogn' anno , che voi avanzarete, 
oltre al trifoglio, ovvero altr erba, che voi 
averete, detto mio Ricordo vi doveria effcr 
cariffimo . Ma non folo voi averete manco 
fatica del folito, avanzarete i due terzi del- 
la confueta femcnza di biava ogn' anno, eave* 
rete del fieno in copia, ma quando alla ter- 
ra faranno fatte le dodici cote , che per in- 
granarla or ora ò detto, che, le fi facciano, 
voi raddoppiarete l'entrate , cosi , come io 
fon vivo, come eflendo capaci di ragione voi 
potete conofcere , confando quefto mio Ru- 
cordo di qualità le più rare , ed eccellenti , 
che fi pollano fcnza accrefcimento di fatica , 
e fpefa defiderare . (106) 

CCV. 

( ic<s) Tarello qui vi dimoftra chiaramente che i pri- 
mi anni di buon fìftema Agrario (in Campagne ftate col- 
tivate alla comune ) non fono tanto fecondi come i fuf- 
feguenti, cioè dopo gli anni otto o dieci . Perchè dun- 
que penfar volete il Contadino fciocco, qualunque volta 
non voglia il buon fi fi e ma , n non fàccia li lavoro fud- 
detto , fe prima non à una affittanza di venti anni , c fi- 
cura ? Peofate voi forfè perchè nati in Città di aver più 
tefta del Contadino in propofito dell' Agricoltura reale » 
Se ciò peniate, Voi, e tutti gii Accademici che quello 
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CCV. Non volendo entrare nel parlare del- 
le cofe celelH, delle quali dice cosiVirg. nel 
1. della Georgica. 

JPr&tcrea tam funi Arti uri fiderà nohit^ 

dovunque di es ferirandi 9 <j lucidai Angui s ; 
<£uam qm lui in Patri am ventofa per a quo) a. 
vecJis 

Pont us y & O/ir i feri fauces tentantur Abydi \ 

. Cioè; 
Oltre a ciò dobbiam noi fervar d'Arturo, 
Del lucido ferpente, e dei Capretti 
Il nafcer, e 1 morir, non altramente , 
Che offervino color, che fan ritorno 
Per perigliofo mar' al patrio albergo. 
La quai fcienza faria beniflìmo Taperla , 
nondimeno , non la Capendo , noi dobbiamo 
fervar quello, che noi fappiamo. 

CCV1. Per quattro vive ragioni quello mio 
Ricordo con più capi farà fattibile, e facile, 
in ogni fua parte, e maffime quanto all'ara- 
re. Prima, perchè la terra, che vi farà d'ara- 

Gg re 

penfano, fono in errore. Io fui in mezzo gran battaglie 
d' intere/Te Contadinefce, con un mio Fratello, che inten- 
de quanto chi fi fia i Contadini , ed ò imparato: che in 
tal propofito il Contadino è eccellente , e ne fa più de* 
Libri. 

Tarello in tutto il fuddetto difeorfo parla in modo che 
fembra che i foli Patroni dei fondi fieno quelli che arino 
e governino le Campagne . Il fuppofto dunque è falfo , 
perchè non fono eflì ma i Contadini quelli che lavorano le 
terre j ed i Contadini de* noftri tempi non fono più pro- 
prietarji Bifogna dunque parlaare al Lavoratori con V ab- 
boJinieoto del Sifitmn Barbiaoo, e non con ciarle. 
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re farà poca non eflfendovene fe non la meta 
della metà, che v'era nel paflaro , che farà 
la quarta parte dell'arativa. Seconda, perchè 
dandoft quelle arature ad un campo , che fi 
folevan dare a due, farà più facile affai l'arar- 
ne uno 8» fiate , che non farà ararne due 4. 
volte per uno. Perciocché dalie 4. arature in 
fùfo, fe ne areranno due campi al dì, o po- 
co meno ( dove a (tento ora fe ne può arar 
uno ) come fr prova , e come fcrive Colirorel. 
lib. 2. c. 4- e frb. 1 p.c. 2. e Minio lib. 18. c. 19. 
Di che è» parlato nel primo de i dodeci bene- 
ficj num. y. Terza perchè fubito compiuto il 
feminare , fi porrà- incominJare ad arare d' 
Ortobue, come ricordo, che s'incominci, fa- 
cendo coltura alla biava futura , all'ora che non 
v' è molto da fare per gli agricoltori , e che 
te ferra non è dura , ma facile da maneggiar- 
ti con l'aratro. La quale faci 1 rnen te potrfc oc- 
correre , che fi pofla arare quattro volte in- 
nanzi, che fi arrivi a mezzo il mefe di Giù* 
gno, laonde la ftare non averanno caufa gli 
Agricoltori d'ammazzar fe fieni, ne i buoi , 
arando quando è dura. Quarta, perchè aven- 
do più fieno, e più beftiarai del paflfato, farà 
eziandio via più facile il far quanto è predet- 
to,, come ogni dilcreto eonofee. 

CCV1I. Se come dice il Filofofo nei pro- 
fogo della Metafifica , tutti gli uomini natu-. 
rakncate defid«rano di fapere ( come ci dima* 
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ftra !" effetto fatto dal noftro primo parente 



rando al precetto divino ci lafciò in erediti 
la morte ) fe la ùìiciù , fecondo i Filofofi 
confitte in una delle tre cofe, dette nel proe- 
mio di quefto mio Ricordo, e' anno moffe , 
muovono , e moveranno a operare tutti gli 
uomini, che fono itati, fono, e faranno.- cioè 
fe confifle o in onore, om piacere, o In uti- 
le, avendo tutti i parlati, i prefenti , e futuri 
latto, facendo, o effendo per fare , o per pia- 
cere, o per utile , o per onore : come con 
grandilficno fig-nifrcato ci dtmofha il favoloso 
giudicio farro dai Troiano paftore fopra -del 
pomo d'oro, foramamente defi derato dalle tre 
Dee , che per averlo gli offerivano premio , 
chi di farlo il più favio, chi il più ricco, e 
chi poffeffore della più bella <Jonaa, c avefle 
il mondo.- Se nella cognizione delle cofe, che 
s'anno da defiderare, o da fuggire , confitte 
il fommo bene , e nella ignoranza ìettremo 
male, come diceva Socratè , che confitte va : 
Se V intenzione di clii lavora la terra , è la- 
vorarla per aver de i frutti aliai : io mi ren- 
do cenilfimo , che come gli uomini intenda- 



due terzi della femenza , con minor fatica de! 
folito , effendo e oqorè , e piacere » ed utile 
interne f aver della roba ititi ^ cflì debbano 
volerla . l Ma perchè tutti gli effètti' delle u- 
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mane operazioni conftano (come fcrive Boe- 
zio nel 4. de Confo/atione ) di volere, e po- 
tere, non baftando che gli uomini vogliano, 
ma bifcgnando appretto , eh' efTì pofTmo , e . 
non potendo, fe efli non fanno ciò ch'anno 
da operare , e come , e quando , e dovendoli 
ricordare, che farà fopra modo ben fatto, eh/ 
erto fi faccia leggere, e dichiarare da i Preti 
d'ogni Villa, Cartello, e Terra pubblieamen- 
te ogni mefe una volta, per beneficio , ed in- 
telligenza degli agricoltori, fin a tanto, che 
bifognera, c con qualche premio dei leggenti. 
Il che quanto più tolto fi farà, tanto meglio 
farà per tutti. (107) Perchè quantunque que- 
llo mio Ricordo non dia polfeflìoni , ovver 

terra 

(107) Quello Ricordo preferitalo alla Mae&à del Sena- 
to Veneto, che Io approvò , e ne ordinò i metodi della 
Stampa fin dal iH7«» contiene il gran fuggerimento d* 
inflrmre il Villico nell'Arte fua per mezzo dei Preti, pa- 
gandoli bene per quella loro fatica . 

Sua Eccellenza Rev. Moof. Vinciguerra di Collalto mi 
aflìcura con fua lettera 26. Giugno del corrente anno \nu 
„ che i Contadini non avranno mai altri Maeftrì che i 
loro Preti . 

La ragione perfuade quella fcuola, e quelli Mteflri , ed 
il fatto fa vedere che i Preti vi riefeono nel farla , men- 
tre i Contadini delle Parrocchie di Monf. fuddetto , fon» 
molto più addottrinati nell* Agraria dei loro vicini, e ciò 
mediante la inflazione, che viene loro data daiPreùfud- 
detti in tutte le Domeniche. 

Non fi perda però di vifta „ che la pia facile e più ef- 
ficace inibii rione di tutte Je in finizioni farà fempre 1' af- 
fittanza o lavoranza lunga e fienra , con il debito indi- 
ipenfabile al Contadino di pianura, di' cavar folli ed alza- 
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terre a chi non ne a , nondimeno vivendo 
tutti dell'Agricoltura eflb gioveraa cosi -.'a thi 
venderà, come a chi comprerà biave ^ ò te- 
nera per fuo ufo. Quello effetto del far leg- 
gere , avvegnaché fia cofa nuova , etfendo ra- 
gionevole, non dee ; parer, vano ad alcuno/ « 
■mal ì 1 m e a chi a pofleffioni , e sa leggere « 
Perche s eflb non vuol fare l'offizio del Ca- 
taldo, o del Fattore in legnando al fuo lavo- 
ratore^ o malfarò , o coloaa, quanto. -è fud- 
-detto cernie di ragione ogni patrone: dee in* 
fe^nare > egli si per li molti frutti , che ca- 

.; .} .j . vera 

. '■ z . ; » .r ; 1 • '(>-( 1 1 ;t . • t J 
re una vigefìrha parte della Campagna tutti gli anni, . 

Sema di che ( dice Mottfig. fudJetto ) no* vuiwni nulla 

d\ efit/0 . 

Si abbaffano i Monti, fi alzano i Ietti de] Fiumi.. Qstfte 
que fempre fi deve alzare la campagna, per non reftituir- 
ia al Proprietafi* al finir dell'affittanza, còti un'Orizottté 
più. ballo del letto di quel fiume che la doruioa. Se i b,uj».- 
ni Statuti vecchi fofTero flati in offervanza, il Polefìnénon 
farebbe ora 20. piedi più baffo del fonda dei letti dei fttoi 
Fumi. In 10. anni però polliamo li velUr.ct, edigrao Fon»* ro- 
llerebbero fempre interrati dalle torbide , il che fervirebbe 
di un fondo perenne di materia per il iVìigliòramtnio ter- 
reni. Per lavarfi ogni obbiezione è da faperfi dai Popolo ( , 
che la fabbia fluviale feende -,dai- luoghi faperfOtiagli Infe- 
riori fempre mefehiata eejn una quantità di ottima terra i 
ed ancorché' f offe f pura fabbia , fervirebbe ella p?r mef co- 
larla con le terre Argillofe^ per fpargerla attorno le Viti 
dell' umida Provincia, per foftetrarla nelJ^e .fogne 4ei Cv 
vini, per alzare ed acconciare Te ftradé tutte interne ' él 
efterne, eé allorà vedreffirttò una cof4 c&Uro H Proverrò 
cibi; Strade buone in terre beone . a Ma . Oh pio IL* 
A^jcpJtyra per fatalità è in,.matjo dj privati., ,che non vi 
penfano. E fe qualcuno vi penfa , vi penfe con prinerpi 
£Ufi , 0 piccoli , i 
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vera di piò del folito. dalle fue pofltflioni r sV 
perchè le poffefGoni fono fue., faperlui, che'l 
fuo lavoratole fappia queib cofe . E quando 
bene un patrone volefle fare il detto offizio 
di Caftaldo, 0 di Fattore infegnando , ftante 
che fi troveranno aflai altri patroni di. poffef- 
fioni, e terre, che non voranno , o non po- 
tranno farlo, egli fi dee farla fare da i Pre- 
ti , com' è detto. E che Ga così ^ feri ve Co- 
lurnella nei a. tao* del a. Jib. che v' k quel 
4etto antico dell'Oracolo ài Catone^ Il cam- 
po peflìmamente riufeire ,. il cui. patrone non 
inCégBa ciò, che a quello fa di meftiero, ma 
fi„ rimette al lavoratore, e Plin. lib. 18. e. 6. 
li conferma.. Onde fi vede, che. per l'opinio- 
ne de i Sa vii, e per la verità, bifogna o in- 
fegnarlo, o. farlo , in fegnare non folo in que- 
fto mio metodo , ma in.- tutte^ le cofe , che 
detti Agricoltori fanno ..Errando gravemente 
come errano, e nel, modo,, e. nel. tempo dell* 
operare ciò, ch'efìi operano , con gran loro, 
danno, na v molto piò de i patroni delle pofc. 
feffioni... 

CCVHI. Confinari ogni, fenfata perfona , in 
xnano di chi è 1* Agricoltura, che conofeera, 
ch' ella è venuta da diremo, acleftremo. Vo- 
glio dire % che dove ella foleva efTer efercita* 
ta da , perfone. prudentiiììuie y or ella viene 
c fere nata da perfone ignorantiffime , che 
per lor dappocaggine , non fapendo fare altro * 

* m . • 1 _ 
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la efercitano. Però non è meraviglia, che noi 
caviamo cosi pochi frutti, come caviamo > ef- 
fendo manifefta la caufa. (108) I Romani vip- 

. vevano 

{io*) Le teorie giovalo infinitamente alla pratica; mi 
la pratica è la vera madre delle buone teorie. I Romani 
erano eccellentiffimi uomini perchè dato l'onore alle tiibù 
ruftiche, in preferenza delle urbane, i migliori Campioni 
della Repubblica. Dopo av<r fate le fue oflervawoni fulla 
propria Caropagnuola , avevano bene fpefto occafìone dt 
confrontarle con quanto vedevano eieguito dalla natura e 
dall'arte nei terreni dei conquidati Paeft. 

Io noo dirò cofa fieno le tribù ruftiche a noftri tempi 
in Italia, nè quanti mezzi effe abbiano per far dei con- 
fronti, ni quanto interefle, nè quanto onore nei rifnliati ; 
potendo ciafeuno, che à mente contemplare 1' avvilimen- 
to del Contadina Italiano , e conofeere la Vera ragione 
perchè eflb non ifviluppi maggiormente. 

Per quanto rozzo però fia il Contadino , elfo non può 
cbiamarfi ignorantiflìmo nell'Agricoltura reale , nel modo 
eh' ella deve effer condotta Itami le correnti providenze ; 
ma folo fata ignorante in quella Agricoltura, che intendo- 
no quelli , che leggono i libri , ma che non anno (campi 
ad affitto per tre anni , fenaa risarcimento di reftauri , e 
miglioramenti. 

Dal principio al fine fi conofea qual fi a la baie di quel- 
la, che la comune chiama ignoranza dei Contadini , eche 
non permette maggiori prodotti nazionali. Si conofea qual 
fia il fine che mi à ino fio a battere con tanta ini! Renza e for- 
za q ut ilo gran punto , e s'intenda che dato un principio 
giuflo, ne nafeono, da loro ftefTe, mille buone confeguen- 
ze . Per contrario lavorando fopra un falfo impiantole Ac- 
cademie fi a Manicheranno infruttuofamente , eli tedieran- 
no non vedendo univerfaliizati i giufti teorici principi. 

Si dia al p.ù bravo Scrittore Accademico d'Agricoltura 
una Campagna ordinaria di 100. Jugeri , e fì faccia ad ef- 
fo P AfTutarza per tre anni. Credete voi che vorrà porre 
io p.:;iica in qutlla Campagna i buoni metodi, fiftemao- 

dola >. 
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vevarìo con le biave, cavate da due foli cam- 
pi di terra, lor dati per. famiglia da Romu- 



noi con molto più quantità, e migliori de i 
loro, ftentiamo di. alimenti. Da che procede? 
egli procede dal far noi , come dice il Petr. 
E twlLa flringo , e tutto' V Mondo attraevo . 
Cioè dall' arar poco, e feminar molto . Scri- 
ve Plin. nel 3. c. del lib. 18, che i Romani 
cavavano affai biave di pochi campi, perchè 

quei 

dola , piantandola , perfezionandola, a forza di gran laro, 
ri, gran efeavazioni di Ibllì, gran piantagioni e fpefe . Nò* 
per certo. Ma eiTo primieramente procurerà di afficurarft 
per molto tempo nel contratto col Proprietario ( fpecial- 
mente fe farà più potente di lui ) e pofeia opererà. 

Perchè dunque pretendere che il Contadino faccia quel* 
Io, che non vuol fare il pfà bravo Accademico di Agri- 
coltura? Columella I. 1. c. 7. Ita certe mta fert opimo f 
rem maìam effe frequtnttm locationem funài 1 fi conchioda. 
Vogliamo che i Contadini imparino pretto , ed esercitino 
fubito la buona Agricoltura? S'introduca immediatamente 
la fufta dell' intereflfe abbolindo il Siftema Bartuano rovi- 
ra primaria dell'Italia. Allora il Contadino con affittan- 
ze lunghe non fi aggraverà di molli campi , perciò farà in 
grado di fare tutti i lavori competenti alla fua picciola 
Campagna, e con tal mezzo vedrà TtiFetto più utile , in 
virtù di che aumenterà i fuoi prodotti , le fue forze , la 
fua famiglia , e perciò ne feguirà , che compiutoli 
primo ventennario in vece di cento mila Cafe Coloniche, 
e 50. mila Stalle di Bovi, troveremo che la Numerica ci 
darà 150. mila Cafe Coloniche , e cento mila Stalle di 
ben pafeiuti Bovi. Ed ecco il modo reale di aver pro- 
dotti maggiori, e di moltiplicare le Entrate- e la popola- 
zione. Senza quefta baie tutta è chimera > e fono mito 
parole fenza effetto. 
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quei trionfali aratori trattavano i femi eoa P 
iftefla cura , che la guerra , e con V iftefla di- 
ligenza ilifponevano ì campi lavorativi , che i 
campi dell'arme ; Il che conferma Valerip 
Malt nel 4. ,lib. nel tit. della povertà. Dice 
il Filofofo nel 1. della Politica , eh' ogni Ca- 
fa dee effer governata dal più vecchio , non 
per altro ,, fe, non perchè i pi'ùvecchj fon più 
prudenti . <Se r le Cafe debbon, eflere governate 
da i più vecchi, e più prudenti, perchè cau- 
fa non debbon eflèr governate anche le poflef- 
fioni da, i. più, vecchi, e >P iù prudenti ? Stan- 
te, ch.e le rendite d^% pontoni fon caufa 
del poter governare le Cale. Perchè ficcome 
non può morire , chi non è vivo , cosi non 
può governar cafa, chi non a roba da gover- 
nar. E chi dicefle che il Filofofo intende , 
che chi governa la Cafa , debba infiememeo. 
te governare anco le poffeffioni , infegnando 
ec. ed io dico, che noi erriamo adunque no- 
tabilmente, che no'l facciamo. E fe non lo 
dice ( che pur lo dice a mio giudicio , o 1 in- 
tende) la ragione, ch' importa più del Filofo- 
fo, e l'efito delle cofe , oltre a i Savii predet- 
ti, lo dicono, però fi faccia leggere, e dichia- 
rare , che del farlo ce n'è grandiflimo tifogno. 
Dicendo il gran Teologo Origene.* Chi pafee 
le beftie , è femibeftia • Il che conferma il 
proverbio dicente.- Ogni fimile appetifee il fua 
limile . .Dimandato il Sapientifs. Filofofo Apol- 
li h Ionio 



*4» Rfddkèo 
Ionio Tianeo, chi fofTe il piò poveruomo, c 
averte il Mondo , rifpofe y il più ignorante : e 
dimandato chi fofle il pia ricco, rrfpofe il pili 
favio. Salomone dimandò aiDio non ricchezze , 
non bellezze, non fanita, ma fi cuor docile, 
cioè Sapienza: fe l'Agricoltura, come diceva 
Socrate, c Ma dfd, 'e nutrice ài tutte l' altre 
arti , di creale fciehza dòbbra!* cercare , che 
fappia pio, che dell'Agricoltura , ehi facendo 
profeffione d'Agricoltore , guanto al modo , 
ed al tempo dell' operare , non sa nulla 
d'efla Agricoltura ?" Idi ninna. Se un 1 fàrto mi 
guafteflr urrà VtósPI tenuto' a 'rifermi 

fl danno datbrhij'ma fe un lavoratore mi ro- 
vinerà tìna poiTeffione , 'va non vi ò refugio 
àlcnno; r>erò fi faccia leggere ; E perchè gli 
tiortiinf fi danno a credere ài ht con ragio- 
ne cffÒ , eh* effi fanno con efempio : perciò- io 
addurrò alcuni efempi cT altre cofe minori , 
argomentando da ouelle a quefta noti raen ra- 
ra, che neceflaria faenza d'Agricoltura. Seri- 
ve Valerio Maffimo nel z. lib. efie i Roma- 
ni facevano imparare a i lor foìdati de t col- 
pi, ed altre cofe appartenenti alla milizia . 
E, come dice Plin. Cecilia nella vitadiGk*- 
ho C efare , efìo Giulio Cefare fieno , era Mae- 
lìro d'infegnar colpi a fuor foldati* fi Mon- 
do sa, che i miei Serenift. Signori Veneaiani , 
fanno ammaefrrar bene fpeflb ilor fofdati no- 
VcIB., chiamati CemtJe. Watt** tirar al Pa4io, 
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ed arcieri , ed archibuGeri , proponendo pre- 
mio ai più eccellenti, acciocché nafea emula- 
zione tra loro, fanno legger pubblicamente, 
non folo in Padova , ma eziandio in Vene- 
zia, in diverfe feienze, e facoltà, per bene- 
ficio di chi fapendo lettere , defidera fapere 
molto maggiormente di ciò, che sa. Però fe 
le grandifs. Repub. non sanno fdegntto , nè 
fdegnano di far cofe men neceifarie dell' Agri- 
coltura , meno debbono fdegnarlì i Comuni 
delle Ville, Cartelli, e Terre , di far legge- 
re, ed imparare le cofe fudJette, che fono il 
nervo di cueiU neceflarimma fcieuz.i d' Agri- 
coltura. Confiderando , che M. Tullio, e Ca- 
tone maggiore non fifdeguarono imparare let- 
tere Greche, eflendo Vccchj . Come del pri- 
mo eflo fteflb nel fuo lib. della vecchiezza ne 
fa fede. £ del 2. Valerio Mais, nel lib. 8. n 
è teftimonio. Appretto egli ci è unpróverbio, 
che dice : Che e meglio tardi che mai . Da 
quello leggere, imparare, e mettere in opera 
1 imparato, ne feguira agli agricoltori vta Ta- 
na, allegra, gagliarda , e lunga , nutrendoli 
erti poveri agricoltori di buoni cibi , con po- 
chi faftidii , e con manco fatica del folito , ( j 00 ) 

Hh a E 

(109) Vi faranno di quelli che loderanno Con {incerili 
•1 nottro bm defideno per far dei bene api. altri ; ma 
non potranno tare ameno d* interogarci ricercando: A eh* 
ferve quello gran telo pe/ alimentare l'Agricoltura inette* 
)la noftra Vallata d'Italia, quando neflTuno qui muore da 
fctnel Quando ogni a bm avance, for mento » vino ♦ feu ì 

Quaa- 
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E vivendo da uomini da bene con poca offe- 
fa di Dio, e del prollimo (perchè rimovendo 

la 

- 

Quando al Macello mai inanca carne j nè oglio , nè fate 
mancano alle Botteghe? , 

10 rifponderò con altretanu fincerità; che l'attuale A- 
gricoltura di quella noftra bella Valle farebbe piùchefuf- 
ficiente , qualunque volta fi volefse confervare il Siftema 
che corre, che è quello di favorire pochiffìmo le nozze . 
Ma quando i Gabinetti penfano ad aver maggior popola* 
«ione Italiana della prefente, volendo più favoriti i Ma- 
trimoniati, che quelli che non ànno il pefodel Matrimo- 
nio, è neceflario fjftemar meglio le noftre tetre, per trar- 
re da effe non mediocrità, ma abbondanza dei generi ne- 
ceflarj alla vita. 

11 metodo poi per rilevare fe una Nazione è abbondan- 
te, o fcarfa, o fufficientememe proveduta di derrate ne- 
ce/farie alla faflìflenza del popolo, è di offervare . 

I. Se il Popolo nella mattina parte delle Parrocchie del- 
la Nazione ufa a f i (Scienza di ur> dato genere neceflario 
alla vita, e lo trova in vendita feoia riferva, ed in olire 
le terre nazionali per quello annuo confumo non mino- 
rano, nè deteriorano i fonti , ma vi fupplifcono facendo 
anzi nel tempo (tetto i medefìmi fempre più abbondante 
buoni , acciocché ferva il. di più alla maggior popolazione, 
ed al maggior commercio nazionale attivo con Tederò • 
Allora dicefi che la nazione abbonda di quel tal gtnere. 

II. Se il popolo trova a fuflìcienza di un dato genere/ 
ma trova ancora che i fonti nazionali che lo producono , 
da un decennario all'altro non fono aumentati in numero,, 
nè in qualità e robuftezsa; ma neppure fono deteriorati . 
Allora dicefi che la nazione è baftantemente proveduta di 
quel tal genere. 

III. Se il popolo à qualche flento, qualche riferva nel 
provederfi di un dato genere neceffario , e trovafi ancora 
che i fonti nazionali, che lo producono da un decennario 
all'altro deteriorano, o in nùmero, o in qualità. e robu- 
ilezza. Allora dicefi che la Nazione è fcarfa di quel tal 
genere. »V t. ì-; » . 

So di più l' Eaero vi portaffe di ma finùle genere , o 

lo 
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la caufa, eh* è la povertà , radice d' infiniti 
mali fi rimoveranno anco gli effetti dei mol- 

tifli- 

lo vendette a foldo vivo, e caro prezzo. Allora dicefi che 
la Nazione è molto f prò viltà di un tal genere. 

L'aumento o minorazione di prezzo di un qualche ge- 
nere neceflario alla vita , non è per certo la regola più 
vera, per decidere dell'abbondanza , o della fcarfezza di 
quel tal genere. 

11 trovarlo più o meno in circolazione c un fegno mol- 
to più certo per giudicare di eflò. 

La mancanza poi di un genere neceflario alla vita in 
Nazione, che anta in quella noftra bella Vallata, che io 
confiderò la parte più importante d'Italia , nafee radical- 
mente da non intendere noi quali fieno le bali dell'arte 
Agraria, e del bene della Società. Che ciò fiavero, me- 
ditate fpeflfo quanto fegue, e ne reftarete convinto. 

Per evidente verità e per fentimentouniverfale di quan- 
ti vecchi, e moderni ànno fentto d'Agricoltura, tre fono 
le cofe neceflarie in quefta necelfariffima Arte . „ Sape- 
ri , volere , e potere, „ 

Ciò pofto cerne dimoftrato ( effendo verità eterna ) non 
fi può approvare il fiftema di quelli che ignorantemente 
operando defiderano il Contadino „ povero, maltrattato , 
ed ignorante „ mentre è evidente che mancando di forze 
ti rende inutile ogni fuo fapere; mancando la fperanzadi 
cambiar flato s non faprà volerei mancando d'inftruzioné, 
non potrà molto profittare, nò delle fue forze , nè della 
fua volontà. Dunque farà mafTima di Stato: che il fa pe- 
re , volere, e potere non fia foltanto predo alcuni Proprie- 
tari! di terre, o preffo i dilettanti d'Agricoltura, ma che 
radicalmente ed univerfalmente fi trovi in tutti i Conta- 
dini immediati lavoratori dei terreni nazionali , in quelli 
che esercitano l'arte, non in quelli cheftudianoi foli libri* 
Ciò concepito come buono, convien cercare i modi di ot- 
tenerlo , e fono tre . 

I. Pochi Campi al Contadino acciocché porta. 

II. Affittanze lunghe, deduzione del primo anno libe- 
#0, .fieuxezza di contratto, acciocché voglia. 
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riffimi mali , cbe fi fauno ) e/lì moriranno 
nella grafia del Signore % t lafciaodo i (boi . , 
fe non ricchi, almeno manco poveri del paf- 
fato, fc ne andranno a miglior vita. 

Tarde non fur giammai grazie divine 

E quelle fpero^ch"n ciò ancor faranno 

Alte operazioni, e pellegrine. 

III. Intrusione del Pjrroco , delle Accademie dette 
Scuole, o d'altri, acciocché fappia. 

Riguardo al primo è evidente , e lo dimcflra il fatto 
che una famiglia di Contadini con fei Bovi non poò la- 
vorare bene più di 50. Jugeri di terra, dividendola in fe- 
minati, in Prati, in Bofrhi , o Vigne. 

Per il fecondo è più che certo: che le campagne della 
Nazione in 50. anni avranno minor quantitativo di eccidi, 
di tempefle maliziofe , di depauperamento di piante , di 
terre, di letamai di riferva ,*;fe i Contadini non carrrbie- 
ranno tanto fpeflb campagna da lavoro. 

Per il terzo non fi può negare : che la cognizione dei 
principii naturali , e della forsa meccanica deg li Strumen- 
ti rurali, non contribuì fra al maggior e miglior quantita- 
tivo dei lavori eampeftri, col medefimo quantitativo di la- 
voratori e di animali . Ma migliorati e moltiplicati i lavo- 
ri, lì aumentano e migliorano le derrate. Dunque è evi- 
dente che la intrusione al Villico è molto più utile dell' 
attuale (iftema d'ignoranza , nella quale altri ve io vo- 
gliono perchè con Te loro idee emaflimedifpotiche Io pon- 
gono tra il numero delle cofe, e non delle perfone, altri 
ve lo trattengono col fatto , perchè non danno ad elio i 
vezxi da ufeirne. Tir/ty, judic*. 
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PRELIMINARI 

Neceflarj ad un buon regolamento 
Agrario» 

IL Nobile Signore e Conte giurifdicente di N. N. cono» 
I feendo quanto importi fa pere preofaoiente la popola* 
wone ed i prodotti di Cotti 1 moltrfiimi Villaggi della fu a 
Signoria e Contea per provedervi opportunamente col'fem- 
pre maggior" vantaggio ed «flore d«' fuoi diletti fudditi , 
fpedì a ciafchedano de' Tuoi Par- rechi un gran foglio lui* 
peri ale con ordine di abbracciare 1 Seguenti metodi, e ri- 
spondere alle fufleguenti ricerche. 

Primieramente a fcanzo 'd'ogni equivoco e perditempo 
vuole e comanda che tutti i fuoi fudditi in ciafeheduna 
delle fue Parrocchie , si in pubblico che in privato fi fer- 
vano dei medefimi pefi e mtfuie che fi praticano nel fuo 
Cartello; dove 

La libbra per Ogni fona di cofe è di Oncie dodici. La 
Marca per 1' Argento ed Oro di oncie otto r ma V oncia 
tutte fono di 144. carati ; ed il carato di grani quattro . 
L' oncia fi divide in 8. graffi» il grotto io ire danari , il 
danaro è di 6. carati. 

Il Sacco, o Staro, o Soma per mi fura re Grani, Legumi» 
Farine Se. è di 4. quarte , la quarta di 4. quartieri r il 
Quartiere di libbre 8. nette da tara, cosi che il Sacco è dà 
libbre 118. fenza tara* 

Un Pefo è libbre 25. ottanta pefi formano uà carro di 
fieno, paglia, legna ec. 

Una fola parimenti è la comune mifura, e quello è il 
Piede di 12. pollici detti volgarmente oncie. Ogni pollice 
é di dodici linee, ogni linea di 11* punti, il punto di il. 
minuti, il minato di n. momenti. 
- Cinque piedi formano un paOo, e ieoo.pafl.uft miglio. 

Sei piedi formano una pertica , e 36. piedi quadri una. 
pertica quadra, e poo» di quelle pertiche quadre un Cam- 
po , fono piedi quadri 42400. = poi. q. 4665600 nrz a 
pollici % Rorr. Antichi #550400., de* quali il Jugero ne 
conteneva 4(47200. , così il Campa dell» Giuri udizione 
fupera ri Jugero Antico Rora. di pollici quadri 1203200. 
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XVIII. Quanti a fola Vigna, o Ulivetto. 
XIX. Qual qualità di Viti , ed Ulivi fi coltivi piùcomu- 
newerte . 

XX. Quante Czfe vi fono con fuoco diftinto. 
XXf. Quanti Uomini. 

XXII. Qiante Donne con Marito vivente. 

XXIII. Quante da Marito, comprcfe le Vedove. 

XXIV. Quante fuori del cafo di matrimoniare. 

XXV. Quanti fanciulli, e fanciulle fotto i fette anni. 

XXVI. Quanti Animali Bovini . Tra quelli quanti Vi- 
telli. 

XXVII. Quanti Pecorini. 
XXVUI. Quanti Equini. 

XXIX. Quanti Suini. 

XXX. Quante Viti novelle. Quante vecchie . 

XXXI. Quanti Ulivi novelli. Quanti vecchi. 

XXXII. Quanti Gelfi novelli. Quanti vecchi. 

XXXIII. Quanti Frutteri giovani , quanti vecchi, e d* 
ogni fpezie. 

XXIV. Quanti Alberi capaci di dar legna da Fabbrica 
giovani , quanti vecchi. 

XXXV. Quanti Alberi da legna per faoco giovani , 
quanti vecchi . 

XXXVI. Q tante pertiche quadre di Siepi, e Cefpugli. 



rocchia. 

XXXVIII. Nome degli Uomini più celebri nelle mani- 
fatture. 

XXXIX. Nome degli Agricoltori che più fi diftinguono. 
XL Cwtlume che comunemente fi tiene nella Fifica 

educazione dei fudditi , loro malattie più frequenti , e 
metodo comunemente tenuto da Medici nel curarle. 

XLI. Quali e quante fieno le Scuole, qualità degli Stu- 
di, e metodo nell' infegnarli , e con quai libri. 

XLII. Coli urne della Parrocchia, edei Parrocchiani nel- 
la farneticazione delle Fefte. Quanti Criminali in elle ac- 
caduti F anno avanti. . 

XLI1I. Morti , Nati , Matrimoni feguiti nell' anno an- 
tecedente . 

XLIV. Numero dei Bovini , e Pecorini morti per ma- 
lattie, difgriaie, e qualità del loro male. 
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XLV. Numero dei Bovini , e Pecorini pafTati in tetto 
V anno antecedente al Macero. 

XLVI. Numero, e qualità degli Alberi, e Piante fog- 
gette a malattie , e qua! difiribuzione , e architettura fi 
ufi , onde non fi offendino ira loro, e diano anzi il m af- 
fi mo potàbile utile, e belPafpetto. Tempo di ceflàrle. 

XLV1I. Quantità di pioggia raduta nella Parrocchia 
nell'anno antecedente fognata in pollici, linee, punti del 
piede Nazionale. Qualità dei venti dominanti , edelle ma- 
lattie epidemiche degli Uomini, degli Animali,e degli Alberi . 

XLV1II. Nota di tutte le gravezze che per legge , o 
per ufo, o per abufo fi pagano , ovvero fpontanramente 
fi danno fotto qualunqae titolo, ancorché religiofo, sì in 
foldo che in generi , tanto dalla Parrocchia, che dai Par- 
rocchiani . 

XLIX. Numero dei Teftamenti nati nell'anno antece- 
dente, e quantitativo delle facoltà lafciate air incirca , e 
per quanto comunemente fi dice. 

L. Numero dei Morti inteftati , e fenza Eredi, equan- 
titativo di facoltà che per quefta ragione palla al Pub- 
blico . 

• LI. Quali fieno i generi di prima neceffità , che più fi 
penuriano nella Parrocchia . Metodo che fi tiene nella 
compra e vendita de' medef mi . 

L1I. Quanti Orfani di Padre , ed Orfanelle fi trovano 
nella Parrocchia abbandonati, o abbandonate dai loro Pa- 
renti , dagli Amici , o dai Luoghi Pii , e fonaa educano, 
ne e lavoro. 

LUI. Quanti Edifici per macine e manifattore vi fono. 
Finalmente fi aggiunga tutto ciò che fi credeffe opportuno . 

Quefta Nota efattamente e per intero dovrà di anno in 
anno rinovarfi ccn I* affluenza di due Padri di Famiglia 
delia Parrocchia, e cò nel mefe di Febraro , e farfi tndi 
tenere alla Cancellarla per tutto Marzo , in foglio Impe- 
riale fimile a quello che fu fpedito per metodo, e norma 
quello primo arno, fognando tutto didimamente con mar- 
gine, e con bel carattere , onde poffa includtrfi in un Li- 
bro, che di tutti quelli fogli annualmente fi formerà. 

Quello che confegna fi faià fare la ricevuta dal Noda- 
ro Deputato a riceverli, e farà debito del Parroco dicon- 
fervarla in filza nell'Archivio della Parrocchia, unita ad 

Una, 
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«na copia del foglio presentato, onde po(Ta effer de uro da 
moleftie, e fi poflfa trovar compenfo, in cafo che nel li- 
bro annuo vtnilTe a mancare il fogli» appartenente alla 
fua Villa, o Parrocchia. 

Ciafcun foglio à il fuo numero fegnato in Caratteri 
Romani , e fecoido il numero viene porto nel gran Li- 
bro a foglio aperto , il quat libro d* anno in anno patta 
nell' Archivio della Giuriidizione per i confronti neceffari 
di chi la governa, o la dovrà in feguito governare. 

Quell'ordine dei Signore e* Conte di N.N. (no) fem- 
brandomi molto a propofito per rifvegtiare delle idee uti- 
li in qualche mio Lettore, perciò 6 (limato bene di regò- 
i trarlo io quello luogo . Gradi fei il mio defiderio per il 
metodo, per la chiarezza, mentre fenzadi quella l'efp* 
rienxa m'mfegna che non fi può fare bene alcun calcolo 
economico o politico, tanto necefiario per non ragionale 
fopra le comuni falle fuppofizioni del Volgo. 

(no) Quell'ordine per ora G finge , ma non è motto 
lontano- il vederlo effettuato da un Nobilitiamo ed- O.io- 
tatiffimo Filofofo ino Padrona, degno ve »m ente» di tut- 
ti quei favori, che la fortuna di lontano gli preferita. 

Con qwefle notizie fi potrà allora fi (fa re i. Teoremi dell* 
Architettura Agraria , tanto più neceffatia agli Uomini 
dell* Architettura militare e civile, quanto è più/ nece fila- 
ria il vitto e vcOitoi, della Guerra , e dello Cafe . 
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SOGNO» 

O S I A 

IDEA POETICA* 

Agraria - Fi fico - Politica . 

COmpiuto un'inftabile e burrafcofo mattino , fui fi- 
nir dei pti fervido giorno , nell'ora in cui Efpero 
rifioro de' mortali chiaro-briPante apparifce, Invi- 
di Erculea donna di Villarevcia vette ornata, con in ma- 
no ed alla cintola finimenti rurali , feder fonacchiofa rot- 
to ruflico tetto preffo varj manipoli di leggiere fpighedr 
Frumento, con accanto ad effa due Matrone , una più 
tranquilla dell'altra. 

Curiofo di faper chi effe fi fbflero , e di quanta virtù, 
and afferò adorne io mi vi accollai , e mutolo mi tratten- 
ni feco loro, avendomi con molta affabilità accolto, e 
con parcialità rimirato. 

La prima di effe, che per l'Agricoltura ben fnbito co- 
nobbi, non fi tofto che i crepufcoli dileguati furono , e 
che la Luna dalle Orientali fpiagge levatati rifplendeva 
fopra l'Italia con gli umido tepidi riflettuti raggi folari t 
addormentatati profondamente fognò, e fognando confultò 
da primo la più collante, inalterabile, e tranquilla , che 
era la Fifica, indi la più cortigiana e delira , che per fa 
Politica mi fi era manifeflata . 

Quella che ci alimenta e ci ricrea, 
Sciolfe la voce prima in quel congreffb, 
£ l'interno fognar con chiare note 
Fece palefe, in terfo modo e piano. 
(A) Spaziofo campo io veggo , in cui le bionde e pe- 
lanti fpighe , tengono un poco incurvate le ben nutrite 
forti ed altiffime paglie, dalle quali l'Aratore (m) gode 

di 

(tu) L'Aratore è l'uomo più grande della Famiglia- 
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di vederfi per intiero nella fua altezza fuperaio ; né la 
Vite, nè la Pefca, nè l'Ulivo, né il Gelfo, né i'Opio , 
né il Fra (Tino , nè altro Albero di forte alcuna , che in 
uguale proporzionata diftanza, e buon difegno, al Levan- 
te eftivo, ed al Ponente brumale piantati colà vede li 0 1 1) 
fi dolgono punto dell'ombra di sì alte biade, néqudh di 

?iuella dei ben difpofli , e bafiì alberi fi lamentano . Of- 
ervo tutto lungo la piantagione moffa, e Tempre confo- 
vata netta ed uguale la terra dalla fendente Vanga, dal- 
la diligente grandiofa Zippa , e dalla fquadrante Marra , 
per ben cinque piedi di qui e di là dall' Albero > cui pa- 
ralello dopo un tal fpazio fuflegue un verde vialetto lar- 
go due piedi, ed un poco più alto del campo , che fua 
lunghezza preferive, (iij) per il quale caminando corno, 
damtnte il Padrone, ancora fubito dopo la pioggia, pren- 
de dtlizia, ed olTerva nel temp> ftelTo quanto abbisogna 
alle fue terre, ed ai fuoi non più ftupidi vegetabili. Da 
c.flb eziandio arriva facilmente a tagliare gli inutili ger- 
mogli, e gli ingordi fifoni delle Piante, da dove ancora 
comodamente raccoglie le preziofe e falutifrre frutta , e 
foglie per alimento di fe fleffo, e dei fuoi bachi da feta» 
ed altri utili animari 

Deh 

(ni) Pofizione la migliore per i campi dei Veneti, ora 
che le Alpi Giulie, e molte pianure del Friuli , e della 
Marca Trevigiana mancano degli antichi uiiliHimi bofehi ; 
il che porta varia direzione di venti , ed abbondanza dì 
efalazioni terreflri, e frequenti uracani ec.ee. La diftribu- 
zione degli alberi in una Campagna è ciò che forma P 
Architettura Agraria, il qual Audio d' Architettura Agra- 
ria non vi è, e pure dalla miglior diftribusione delle Pian- 
te dipende la quantità delle derrate , la delizia, e i co- 
modi delle Campagne- .< ■ ■ < :. 

(113) Quefto Vialetto utiliffimo , e per vedere il bifo- 
gno dei Campi* in ogni tempo-, lenza rovinarli, e per 
dividere , e tener lontane le biade dalle Piante , fi fa 
verde ed aiToda feminandovi dell'erba , che a fno tempo 
fi taglia . Elfo fi vede in pratica nella Novella Manif 
predo la Piave. Quella è una Campagna che viene difpo-r 
» (la per fpecchio dal Gran Prelato Agricoltore S. E. Re- 
verendi ili ma Monfignor Vinciguerra di Collallo, 
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Deh dimi tu o fempre vegliatile Fifica mia indefefla 
Maeftra , perchè quello campo che è sì dappreffo a quel- 
lo che di prefente lavoro, e dei mede fi mi ft rati di terra 
formato, forpafl» sì molto la comune , e tanfo più ferti- 
le , e tanto più deliziefo rrefea degli altri, e d'ogniGiar- 
dino ancora} Alla foalé la Fijtca cv*i rifp*f*. 

(F) Mia diletta e cara Agricoltura , feguace- mia la prà 
intima , conofeo bene che tu ora veramente dormi nella 
bella Italia ; e che no» rifletti al tuo prelente conrufb e 
aiefchino lavoro, in confronto di quello , che davano a 
queftì medefirnr campì i Cincinati, i Fa brini, i Dentati, 
i Stoloni, i Seneca, i CoJumella , e mille altri antichi 
Romani, di quelli ancora dei tempi della fatale fpropor- 
zione de' Proprietarj : e di più non vedi la mobilita, uni- 
ta al vario neceflariffìmo impatto delle terre , ed il beli* 
ordine economico, e V Architettura perfetta, che procura- 
no nei debiti tempi alle loro Cari pagne i Mazzoteni , t 
Còllalti, i Rieletti, i Ranchetti, i Monza , i Modena , 
i Negri, gli Olivieri, ed altri iilutfrì, e ragù arde voi i fog- 
getti della correrne età , di quella ftefla Veneta terra , e* 
feguaci dell'antico» coraggiofo metodo del Lazio . Ti Et- 
fovvenga dunque che il frutto dei campi è in ragion ret- 
ta , non già della fola mobilità fuperfiziale , come da qual- 
che fecole in quà vedefi ufare univerfalmente nelle terre 
Italiane, ma ancora, e molto più , in proporzicn retta ret- 
ti fTi ma della profondità dei lavori Vale a dire , che la 
maggior quantità dei prodotti , non dipende dai patii qua- 
dri di terra feminata,; ma dai patìt cubi di terra mofla ; 
e trami fchiata a dovere, la più» tenace con r» pi* leggie- 
ra, la fabbia e la creta, con l'Argilla ed altre terre ami» 
de e paludofe » Offerva però quel più e mena che nafce- 
dalla fituaaione, e Architettura della campagna, e da al- 
tra interne ed efterne cagioni Fi fico- morali proprie di eia- 
fcun paefe, luoga, tempo, governo, e Magione*.. 

Quel campo che tu vedi sì fecondo di trutta , et pieno 
di grand idi me , beo nutrite, pefanti fpighe , è di' «n IDI- 
fcepoJo di quel C. Furio Cretino ( commemorato da Pli- 
nio hb. (fc c. 6. ), il quale fi liberò dal 1» accufa di ftre- 

Siena moflrando dal Campidoglio- al Popolo Romano le 
e gwndiofe Zappe , le fue fendenti Vaoghe r gran Vo- 
meri, ben. pafeiuti Bovi , • le aeiborate braccia di fu* fi» 

• gii*. . 
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glia. In quello Campo tre volte per fecolo viene fattala 
rifondazione «c i modi pio economici , fventrando'o nel 
metto col farvi un Follo , mediante un ragionevole ara. 
uo, cioè eoa vomere lungo e tiretto , e con l'opera de' 
badili > che qua e la fpargano la terra moria , fino a tan- 
to che il piano del lofio « poco più <lì tre piedi largo , 
veggafi un poco oltrepaflato • quella profondità, alla qua- 
le fi desidera la rifondazione di tutto il campo : Allora 
con timone curvato , ed ala di legno polla nell' Aratro 
alla deftra del bomberò fi fanno agire t bovi con deftrez- 
za , e fi ro /elei ano i laterali nel tondo del fuddetto follo, 
e fuccedaneameote il re fio fino «ili ben lontani Filari 
fruttiferi, che lo preferì vono . (114) V oggetto, e 1* effet- 
to di quella operazione è di portare verfo la fuperficie le 
parti nutritive, che col l'andar degli anni furono di trop- 
po fotterrate, ed indurate dalle acque; inoltre di aumen- 
tare l'interna fermentazione del Cuoio, e di procurare fot- 
terraneo alimento alle barbe e radici de' vegetabili in tem- 
po del maggior feccore » finalmente nel calò di molta ed 
infittente pioggia , quella interna e protonda mobilità , 
procura alla medcfima filtrazione Salutare , onde le molte 
acque , a cui dalla durezza del fuolo viene impedito il 
feppellirfi, non refluno a marcire le radici degli Alberi, 
e foprabondando alla fuperficie non portino feconel tòrto, 
e nel £>(Tato il miglior fior della terra, ed il più prezio- 
so alimento delle piante, refo ora tra noi fcarfo , quanto 
£ fcarfo il numero degli animali , e dei pafcoli : neque 
•nim aJiud ifi etto* , qutm rtfolvtr$ , & /MIUMll ttr- 
ram m 

«/f tali veci P «Maricoltura mofirando di fcuottrfi fenza 
prò deflarfi riprefi a dire ; (A.) Sognavo dunque quando 
io credevo di avanzare in fòrza moltiplicando i campi 
arativi ed i Seminati , fen*a moltiplicare le cafe ruraji « 

(114) Quefto metodo di rifondere terreni fu pofto in 
pratica dal vero Parroco Agricoltore il Rever. Sig. Dottor 
Bianchetti per inanizione (aiutare dei fuoi Parrocchiani 
di Arcade , Villaggio rinomai irti mo per le fue eccellenti 
manifatture di Ferro , Parrocchia di giurifdizione di Sua 
Hccellenea Reverendiffima Monfignor di Collalto, Abate 
di Jvlarvefa. 
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ed i contadini robufti , onde col lavoro di cflì nacelTero 
nel maggior numero dei campi , maggior numero di la* 
vori ? (P.) Sognavi per certo , prgft a din la Tolitha , e 
quello tuo fogno, e vaneggiamelo non fu di ili ni ile da 
un delirio di fantafia di certa mafehera, che voleva fare 
mia figura nel Mondo; e forfè forfè il furore , e I" arte 
della medefima avrà dato a te motivo di fognare. OlTer- 
va un poco con quali principi quella falfaria, che ufurpa- 
va il mio nome, alterale ti avrà le cofe nella mente. 

Primo. Cortei faceva mi furare ai gabinetti la forza de- 
gli Stati dall' eftenfione del paefe , che poflfedevano . Se- 
condo. EflTa impegnava che fi aumenterebbero le rendite 
al pubblico Erario con qualunque moltipli'-arioned* impo- 
rle , di Finanze, e di Finanzieri. Terzo . Perché poi dal 
falfo impianto nafeevano, ritardo alla induftria , fpopola- 
zione, inganni e frodi al pubblico Erario , configliò , la 
ignorante ( titolo ben meritato da tutti quelli , che non 
ragionano con giudi principi ) la moltiplicazione di quei 
Miniftri , che portano il Molo di difensori della Legge • 
Ecco pertanto come ifià bene la fimilitudine . 

Primo. Era lodata la efpanfione di Paefe , e tu fogna- 
di ricchezza nella efpanfione di campi arativi. Secondo . 
Era per buona creduta , ed introdotta la moltiplicazione 
d'ogni forta di tafle e gravezze, e tu faceftt, e fai feioc- 
camente portare più di un feminato all'anno ad una me- 
defima terra , che per di più vuoi ben bene caricata di 
ombrofiiTìmi Àlberi ; e di innalzate Viti , a fronte dello 
f pollato terreno, delle coftofiflime Opere, dei pochi, im- 
perfetti, e carifltmi ingrani , e dell'eccidio degli animai? 
bovini. Terzo. Quefto falfo impianto ti produceva difor- 
dine, e minorazione di derrate a decennario; e tu con i* 
efempio della moltiplicazione dei Suggeritori della Legge, 
moltiplicarti Fattori e Gaftaldi < 1 1 5> perfone che confo!-* 

tano 

(115) Fattore Jl&or anticamente- «hiamavàn" quello, che 
faceva i fatti della Cafa, cioè quanto doveva fare il Pa-' 
dre di Famiglia. Ora quefto nome fi dà, fenza riguardo^ 
a quello che femplicemente fegna T irigrefTo e T tifata' 
della Cafa. Gaftaldo grande, così' fi può chiamare il Fat- 
tore di campagna, il quale ora fa più l'arte del Mercan- 

• te, 
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.ano tutto il giorno per levare il Contadino dal lavoro 
jnde non poffa fare gli intieri pagamenti, e con ciò aver- 
lo effi tributario, ancora con ("capito di quelle regole , e 
di quella legge, che pur dovrebbero per loro officio feve- 
raraente e con la maggior attenzione difendere. 

Il fatto dunque ftà : Che ficcome la forza delle Na- 
zioni dipende dal numero e dalla qualità dei fudditi ; e 

?|iiffto numero e qualità dipendono dal loro quotidiano , 
ibero, e generofo lavoro, e dalla buona e fempre uni- 
forme dottrina, che ad eflì infegnafiy cosi il numero eia 
qualità (felle derrate (caratteriflico della buona Agricoltura) 
per analogia, dipenderanno ( come infegna la Fi fica ) dal- 
la profonda e frequente mobilità delle terre, e dalla qua- 
lità degli ingraffi, e architettura delle piante; Ma quella 
mobilità dei terreni, e qualità degli ingraffi edifpofizione 
di alberi dipendono , e fono in ragion retta del numero 
delle ben piantate , e meglio difefe cafe coloniche , e dei 
robufti , e ben pafciuti animali bovini, ad oggetto di ave- 
re nerboruti ed intereffati intendenti lavoratori, molti ara- 
tri , e letami di riferva . Dunque ora tu intenderai e la 
neceffità di aver molti alberi nelle montagne, e nei debi- 
ti Iuogki, per aver legna da Fabbriche ed altri ufi cam- 
peftri, molti terreni a praterie artificiali e naturali , per 
aver foraggi per gli animali , e più tempo per governare 
le terre ben dominate dal Sole prima di feminarlè; 

*/fZ cbt /' Agricoltura : (A.) QueRo tuo parlare ben mi 
confola, e mi ti fa diftinguere da quella mafchera che 
tanto danno mi à recato. Io ti venero per mia Sovrana, 
e ti conofeo per 1' unica , e neceffaria mia univerfale di- 
rettrice. Ti confeffo il vero, e mi perdona , io ò abbor- 
rito il tuo nome folo perchè non ti conofeeva . Vedevo 
tjuella mafchera infegnare „ che quelli che lavorano là 
terra non ànno mai da effere pofTeffori di uo Campo , e 
né pure ficuri di reflare fui 'a campagna altrui ( la quale 
però raccoglie i loro più caldi e particolari, fu Jori ) che 

Kk per . 

te, che quella del Contadino, più il fuo , che 1' altrui 
intereffe. Il vero A8or , il vero Gaflaldo è uno che fa , 
e va a lavorare la terra, a governare le piante con gli 
altri; ma come direttore, come capo d'opere, enonifde- 
gna di por mano a quell'aratro, cui fi appoggiarono i pri- 
mi Re del mondo. 
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per ire anni, o cinque at più , perciò come mai poteva 
io darmene tranquilla e indefefta nel lavoro , e non più. 
tofto arrabbiarmi contro una si cattiva maeftra ? La qua- 
le per di più lafciava (a libertà a qualunque proprietario 
di rovinare una intera provincia , tagliando; anzi levando 
dalle radici un bofco, o fvegrando una montagna. (116) 
Allora la Tìfica nprefe la parola $ diff* : (F.) Senti mia 
cara Agricoltura , e tu Politica mi farai buon Giudice . 
Natura mai fu ingannata, nè mai farà ingannata dai pa* 
ralogifmi, dalle vifìoni, dai fogni degli Uomini. „ E(Ta 
opera mai fempre a norma delle invariabili fue leggi . Ora 
fe il mondo vede che il Contadino Italiano non vuol ope- 
rare diverfamente da ciò che il Padre fuo à operato , 
ed egli attualmente opera, vi è fenza fallo in natura ra- 
gione, per forza della quale erto non altera il fuo meto- 
do . Né mi fi dica che quella è V ignoranza , perchè, 
una ignoranza univerfale e collante per più di tre Secoli, 
non vi è, nè vi può ertere dove trattarti d'interefle, fpe- 
cialmente nei Contadini , che non travagliano per deli- 
ziare; ma per trarfi la fame . Vi à da ertere dunque un* 
altra cagione in natura, madre legittima di quello effet- 
to. 

(PO La cagione, diffe U Politica , io l'accennai poco 
prima, e la duo più diffufamente ora. Quella è lo fcar- 
ìb numero dei proprietari delle terre , che veggiamo in 
Italia così riftretto non per un parto legittimo della indù- 
Uria, deiìderabile anzi che no ( perchè fa che in ogni 
generazione 1' induftriofo fi a incoraggiato ad una fempre 
maggiore induftria utiliflìma alla Società , con la compe- 
ra continuata di fondi terre, e lo fcialacquatore per con- 
trario abbia la pena nella vendita e perdita dei medefimi, 

con 

(,i\6) 1 Bofchi nelle montagne tutte d* Italia, egli AI. 
beri acquatici lungo le fponde di tutti i Fiumi, e di tut- 
ti i Foifi della medefima , formerebbero un punto efen- 
zialiflìrwo per la fua riforfa, e per vedere meglio Urtato il 
fuo clima, ora tanto incollante . Quello bel defiderio re-, 
fieri però fempre fenza effetto, 'e quella che thiamafi 
Architettura Agraria , a fi onte della Civile e Militare 
perfezionate, forfè non avrà mar principio. 
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con il qual giro fi confermano le terre Nazionali nel maf- 
fimo potàbile fiftema , con il maflìmo potàbile lavoro e 
prodotto , dando il matàmo potàbile vantaggio al partico- 
lare, e al regio Erario ) ma dal parto fpurio delle eredi- 
tà fuddite per fempre inalienabili, che non fanno altro 
che premiare quello che non à lavorato né con la mente, 
né con le mani, ed è crefeiuto mollemente con principi 
di Difpotifrno, vergogniofi in un fuddito della Legge, in 
una Società libera . 

Dalle perpetue (117) fataliflime , ed ambiziofe ordina- 
zioni di quelli, che fearfi di merito, e di cognizioni vor- 
rebbero nulla ottante vivere perpetuamente, nafee quello 
riftretto rovinofo numero di proprietarj delle terre , che 
minorato fempre più fi vide dal 1464. allora quando nac- 
que il fin Infuno Siftema Barbiano. 

(A.) Sta intituppe l'Agricoltura , mentre il tuo parlare 
ora mi dimoftra chiaro chiaro, che la perfezione dei la- 
vori campeflri , e confeguentemente quella dei prodotti , 
non che il maggior numero di efTi, è in proporzione ret- 
ta del numero dei Proprietarj delle campagne ; così che 
chi voIetTe vedere come in uno fpecchio 1" aumento o I* 
minorazione della coltura de* campi Italiani, e delle Cafe 
coloniche, non à che incontrare il numero degli Antichi, 
e dei moderni Proprietarj dei medefimi idea tifici fondi 
terre. Alle Valli che ora coltivo, non fo fe badino, per 
compenfo, quelle terre che ò perdute nell' Adriatico, e 
nel Mediteranno per cagione dell'innalzamento del livel- 
lo di quelli Mari, Nè qui computare pur voglio quelle 
molte montagne, un tempo tanto abitate da Paflori , da 
Saltari, da Bofcajuoli , da Zattari , luogo proprio per tal 
forta di perfone ; ma ora per fatalità abitate da Agricol- 
tori , che con i loro Vomeri , e Zippe , e Vanghe ci al- 

K k 2 tera. 

(ii7)E un principio d f incontraflabile verità „ che 
nulla vi è di permanente in natura „ che tutto é legai* 
mente foggetto alfe providenze pubbliche > che variano 
col variar dei tempi e dei coitami , pure vi è chi ardifee 
dire: che vuole eteguito il fuo penfiere in perpetuo . H 
buon Cri fliano che non ignora la legge <a , , ed otferva 
quanto fu riabilito da Dio , in proposito dei fucceffari , ed 
eredi al Cap. 17. de'Nunoeri verf, f. e feg. ; 



terano Tempre più le Ragioni, e ci impoverifcono di un 
genere nec«flariflìmo alla vita , [e et recano innondazioni 
molto più frequenti del patiate 

E qui (labilità per chimera, come realmente è chime- 
ra, il vedere a tempi noflri maggior numero di proprie- 
rj di terre , non refia però che a ragione non mi meravi- 
gli dell'uomo, che à un sì gran numero di fcuolc , che 
frequenta 1 pe r molti anni, e fuda bene fpeflo per impara- 
re, e con tutto quello non fia ancora arrivato ad inten- 
dere perfettamente un fo!o buon principio fondamentale ! 
nò ancora fappia che alcuno non travaglierà mai con ge- 
nio e forza le terre altrui , fe non è certo di goderne il 
frutto per molti anni, pagando, già s'intende , con pun- 
tualità, ed efeguendo i lavori preferiti dall' affittanza ! 

(P.) Meraviglia non fi a ad alcuno, riprefe /a Ttfttica, 
quando intenda che quella falfaria , la quale , come ti 
diflì, voleva fare mia figura nel mondo, fcaltramente pro- 
Tnoffe e ftipendiò, quantità fomma di Maeflri , acciocché 
difponeiTero l'uomo a penfare per tutto il tempo di fua 
vita , ed a difporre molte volte in morte , come più ad 
«(fa tornava, ed ecco contradizioni fopra contradizioni , 
malanni fopra malanni alla povera umanità . Spogliata 
poi che erta vide dei neceffarj ajuti la perfona più utile , 
che è il Contadino, ed ogni altro uomo da lavoro , ed 
impinguato l'uomo più fuperfluo col faune e fadori dei 
medefimi , cominciò a far eriggere Templi a quell'infame 
Dio padre di tutti i vizi, allo sbadigliarne, arcipingue , 
e poltrohiflimo Ozio ; ed allora fu , che il più induftrio- 
fo non trovando terreni da comprare, perche refi fogget- 
ti a condizione perpetua, feoraggiato fi diede ancor alo a 
fcialacquare , e ad aumentare il lutto più cattivo. V uo* 
mo dunque con principi molte volte falfi in propofirodel 
pofleflò, dell' ufufrutto , e della difpofiaionedei fondi ter- 
re, con di più la mancanza della fufta , che io difponga 
ad elTere econoiro , e diligente come farebbe la villa di 
molti, liberi , e ficuri acquifti da farli nei fondi campe- 
ftri , che ora vanamente cerca perchè più non fono in 
commercio, cofa poteva mai fare con tutte lefuefcuole? 

La Fi fica , chi ben attenta tra fiata difftx (F.) 11 danno 
è grande; ma l'affare non è però di fp e rato . Noi abbia- 
mo il fiondo, che è l'intelletto dell' uomo . Ora coho- 

feiu- 



fciuta la qualità e 1' attività del fondo, ed eCaminata la 
difpofìzione organica della Pianta, e la buona, é cattiva 
qualità dell'umore che dalla natura e dagli uomini rice- 
ve , farà opérà di mano perita procurare al fondo , il 
miglior fviluppo ( buoni $ [amplici principi di Fi^c a e Mo- 
rali educazione ) alla pianta, buona difpofìzione dei ra- 
mi, e taglio dai troppo lufureggianti , e nulla difpolti a 
frutto ( freno alla troppo efìefa euriofità della gioventè , 
e bando agli fiudj inutili ) all'umore una ftrada correda- 
ta di opportune trachee,* valvole , e glanduleper renderli 
purgato , e fruttuofo ( Studio della propria lingua , della 
propria Storiarsi politicache naH}ra\e y diJlirico/tura t di Fifica 
ejperimentalo , di JlHronomia , di Geometria , « Difegno. ) 

(A.) Convien dunque cominciare dalla educatone , dif- 
fe allora /' Agricoltura , e fare che in virtù di efTa il Vil- 
lico non paventi più, né fcoraggifca fui lavoro, e quefla 
è tutta opera tua o Politica, ed in tua mano fU il com- 
battere i coftumi con altri coftumi, rifondere fpeflb leg- 
gi falutarì ed analoghe alla natura delle cofe, ed il far 
buon ufo (ino dei pregiudicj (ledi delle nazioni . Tu fai 
che io ò fempre camminato del pari con te. 

(P.) Tu dì bene, d/Jf* la Politica , ma giacché tanto 
il tuo fognare s'inoltra verfo il vero, rifletti dunqueme- 
co, che io intraprendo la guerra contro il coflume , che 
£ quanto dire contro la natura dell'uomo; perciò le leg- 
gi più rifolute diametralmente oppofte al corame che 
corre non farebbero che rovefciare ogni mia buona difoo. 
fiziope. A poco a poco s'introducono i perni zio fi coftu-* 
mi , e a poco a poco convien levarli . La noftra buoia 
madre natura e' infegnò , che tutto cammina a parto a 
palio, e che nulla per falto fi (a nell' Univerfo. La fan- 
taf! a fola dell' uomo , che di continuo vola , e parta in 

{in momento dalla eftremità del polo Artico a quella del-" 
* Antartico , dagli ultimi' Confini degli fpazi del- 
la immaginazione oltre il noftro Zenit, a quelli dell' ul- 
tima fmi fu rat a profondità dei noftro Ha dir t vorrebbe an- 
cora vedere in un folo giorno, in un momento, cambiata a 
fuo genio e capriccio la faccia della Terra . Ma il cam- 
biamento della fuperficie morale non va meno lento , ne 
è però meno collante , del cambiaménto della fuperficie 
naturale. Il cambiamento poi della fnperficie Politica é co- • 

me 
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me l'aria» che regna alla metà delle Zone temperate ; e 
dà 1* urto maggiore al cambiamento naturale e morale ; 
ma quefl' urto comunemente non fi ottiene fenza fagri- 
fi e.-? re il fangue di molrflimi innocenti 

(A ) Il cielo liberi i miei poveri lavoratori , difft /' A- 
or, co! tur a, le loro mefehine famiglie , i Bovi , la Greg- 
gia, e le piante dal furore di Marte • Studia pure o Po- 
litica , e adopra tutta la deprezza e prudenza per leva- 
re il coftume cattivo, per introdurre leggi che mi faccia- 
no camminare a gran partì , ma però fenza che io abbia 
a vedere eCerciti di coltivatori di terre a diftroggerfi vi- 
cendevolmente, ed a mancarmi di continuo le braccia dei 
più forti Aratori . Rivolgi più tolto lo fguardo a quei 
pezzenti , ed ancora a quegli oziofi e viziofi che dalle 
Provincie per una mai interrotta proceflione corrono alle 
Capitali. I primi che fono i pedocchidei ricchi, ediuna 
generazione ineflinguibile, vi corrono perchè trovano co- 
là , raddunate , e quali fempre aperte a lor vantaggio 
grandiflìme borfe ; i fecondi poi vi corrono per isfogare 
i loro vizi fecza effere oflervati , mentre confiderano le 
Metropoli come tanti bofehi , e per la moltitudine della 
popolazione Urbana, e dei concorrenti , e degli Andiri- 
vieni. Adocchia ben coftoro che folto cenci ed altro, vi 
fono nervi ed offa capaci di portare con forza e con qual- 
che difciplina, fe non la lancia e lo ftendardo delle Na- 
zioni , almeno le manaje ed i badili dei Guaftadori , o 
(ervìr di terrapieno in qualche affalto, o di cava foifi ir» 
tempo di pace . 

La Tifica impaziente prtj* * nc ** 'F* " P***'* 0 ♦ • ru 
volta alla Volitica con atta rifptttofo , « fommtffo dijjt : 
(F.) Deh ti prego a minorare il furore di quel Dio delle 
Stragi. Fa che rifletta che volendo i popoli acqoiftar ter- 
reno non fanno alla fine che perdere luciditi ,. e non gì* 
quelli della Clafle Iterile -> ma i più utili > per il che io 
non potrò, più agire vamaggiofamente per V uomo neue 
Campagne qualunque volta Marte non lafcierà il Villico 
a fare. I- Le nceflarie ri fondazioni veotennarie dei ter- 
reni. II. Le fvernali, le eflive , e le autunali zappatura 
utilifllnae alle Viti» agli Alberi , ed alle piante tutte di 
frutto, da foglia, da grano ec. III. Il prudente ioneflo 
alia Vite, all'Ulivo, al Gelfo, c »d ogni forte d'albera 
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fruttìfero: Tre cardini principali della buona coltuia , i 
quali non li poflbno onninamente effettuare fenzaungran. 
de quantitativo d* intereflati , e liberi Contadini. V Agri, 
coltura allora quafi difiata dijjt : (A.) Brava maeftra mia . 
Tu ai fciolto il gran nodo con Comma franchezza; men- 
tre quello che fa, può , e vuol fare quelle tre cofe à 
efeguita a perfezione tutta l'arte. 

I. Rifondere i campi circa ogni veni' anni, e me Croi a re 
le terre tenaci con le leggiere, le fredde con le calde , 
le dolci con le falfe , le Ubbìe , e le crete con le 
Argille, cavando in oltre annualmente profondi fotti per 
innalzare di continuo , e poco per volta le terre arative. 

II. Vangare, zappare, e pulire Con la Marra la terra 
attorno le piante e le biade. 

Ili. Ceffare le piante del fuperfluo, o difettofo legno, 
ed wneflare le mane più aperte di canali, fopra le pian- 
te troppo glandulofe e viceverfa. 

Sono i tre gran fondamenti principali dell' tniliffima ar- 
te mia, bafe e fondamento di tutte le altre. Ma noi fa- 
remo fempre da capo, quando la Politica, vera e necef- 
faria direttrice della coltura univerfale delle varie Provin- 
cie, non appoggerà i noflri principi , e non farà che al- 
la coltura lì unifea l'Architettura Agraria. 

E qui la Pofitisa ripnft a dire, (P.) Già vi ò fpiega- 
to chiaro , ed ora vi ripetto „ che io devo combattere , 
• prometto di farlo, con il coflume, feconda natura deli* 
«omo, e perciò non farà poco far delle leggi che intro- 
ducano altri coftumi, e quelli introdotti combattere con 
effì i correnti . Primieramente granditfìma e non piccola 
cofa farà „ perfuadere il. mondo ad infegnare con un 
buon metodo, una buona dottrina, per mezzo di buoni, 
fcelii, ed approvati Maeftri. (ti8)ll. Non farà sì facile far 

che 

(118) L'educazione . è di jus pubblico, non di capriccio 
privato. Polla una buona educazione vi farà da fperere , 
altrimenti malanni . Vedi lettera in occafione di Nozze 
di S.E. Maddalena Soraozo col NobiI Sig. Co.* Rizzerti . 

La buona educazione è quella che fa 1* uomo Filofofo 
e Patriotta. Per ottenerla poco ci vuole. I. Pochi, e chia- 
ri principi di Religione , e di Morale . II. Spiegazione 

A.1 I * 
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che l'uomo uni verfa! mente intenda: „ che filafciamag* 
gior eredità a figli , quando alla morte del Padre fi tro- 
vano aver mille Campi di terra ben difpofti , ben lavo- 
rati, ( vorrei dire liberi ) di quello fia fe fi Iafciafle lo- 
ro quattro mille campi mal tenuti giufta la comune . 
III. Io fudetò a far addottare per principio fondamenta- 
le d'Agricoltura la neceflìtà di una cafa , e famigliuola 
ruftica con boaria fopra ogni trenta campi al più tra ara* 
tivi, prativi, e bofchivi . ( qui parlali ai pianura e col- 
lina Italiana ) IV. Come poi farà intefo da quelli , che 
non conteggiano che anno per anno, e mai a decennio V 
utile delle affittanze o lavoranze a Tentennano > Né va» 
lerà forfè che io gpioteroghi : Chi farà la rifondazione 
sì neceflaria dei campi > Chi caverà profondi Folti , onde 
innalzare con la terra cavata i campi arativi ed impedire 
in ci li le inondazioni ì Chi pianterà ed innefterà molte 
Viti ed Alberi , quando non fìa f curo di rimanere fulla 
campagna che lavora , per più di venti anni > quando 
non veda profcritto il Siftema Barbiano? (119) 

Circa poi 1* onore che per ogni riguardo fi deve ai 
.Contadini della fertile Italia, e la riverenza, che per ani- 
marli al lavoro dovrebbe per cflì avere , in vece del di- 
leggiamento e del difprezzo attuale, io non pollo punto 
.parlare. Solo rifletto che con il vocabolo villano non fi chia- 
ma quello che vi Iofinga con belle parole, e nel tempo 
ftetfo vi tradifee j ma più tofto quello che cinicamente 

riget- - 

all'educando del vero valor dei termini di noli ra lingua . 
ili. Studio della Storia politica del fuo Stato . IV. Stu- 
dio della Storia Naturala del proprio Paefe. 

Ecco con quanto poco fi forma un Filofofo, ed on Cit- 
tadino Patriotta, capace di dar buon efempio , d'inten- 
dere un libro, di fcriver» una buona lettera, di proporre 
un fuggerimento utile . ...» 

(119) L'utilità delle affittanze a ventennario , anzi la 
fua neceflità fi può provare in quello modo. II pubblico 
deve cercare il maffimo poflìbile miglioramento delle ter- 
re nazionali; ma Pefperienza infegna che dato quello mi- 
glioramento, fe ne fente il vantaggio pera», anni, cam- 
biando femine. Dunque per averlo conyien proteggere 1 % 
affittanze di 20. anni almeno , • < 
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rigetta e difaprova qualche cofira capriziofa idea . Ma 

fe (F.) Ftima o Politica , d'fle allora la li fu a , 

uè mi fvegliate loira ciò idee maggiori . Le bafi , onde 
procurare all' Agncoltura e alle Nazioni molta popolazio- 
ne e ubufta, tu ce le ai già dette , e faià opera della 
tua prudenza tuaie tutte le linee a quello cenno , e f c 
mi credi fa follano ima cofa . „ fa minorare il numero 
delle Figlie nubili Italiane né penfare di più . Avverti 
foltanto d* intere (lare la Donna nella economia della no- 
vella famiglia rinnovando l'antica Jtgge della onnimoda 
comunità della dote con la roba del manto , col debito 
p/rò di ringoiarla con le maggiori forze della cala dello 
Spelo , fciogliendoft il nodo , o fopravi vendo al medefi- 
mo , né volendo vedovare . Quella farà la prima aafe 
della buona educazione , e la prima ricchezza permaner)* 
te delle Famiglie . 

Penìa ora che fe i tre principi accennati di fopra da 
me , ed efpofti più diffufamente dall' Agricoltura s* intra- 
duranr.o, lo iato vedere I. la fomma lorza dell' aria nel 
triturare le rivoltate Zolle in tempo del digelamento , 
onde con maggior attività i raggi Solari penetrino e prò. 
curino fermento alle terre. 

II. Dimoi! rerò col fatto la maggior fomma di nitri ed 
altri ingraflamenti che vengono ad acquiftare le terre 
profondamente molle e polverizzate, fopra quelle che non 
Jo fono, e ciò a motivo della continua attrazione» opref- 
fìone vicendevole di tutti i corpi. 

III. Conferveranno le Campagne molta quantità d'umi- 
do bene e protondamente difìribuito , eoa che vedranno 
i popoli la femma facilità con cui fviluppano i germi , 
ingroflar.o e sbucciano i cottilidoni, crefeono, ed aumen- 
tano le piante ed i lor frutti in qualità e quantità , nel- 
la terra ben preparata all'antico ufo del Lazio, contorn- 
ino vantaggio e della popolazione , e del ben eiTere di 
tutta la nofìra Italia. 

Sorge»- dal letto, l'amante del bel Thqpq quando-TA* 
gricoltura , intefe che ebbe le promette della Politica, e 
della Fillca, pareva difpofta a rifvegliatfi dal lungo f«o 
fonno ma udito che ebbe appena le poco concile, ari- 
de , cigolanti ruote di un mal intefo e debole aratro , 
che il troppo avaro Agricoltore dallo feoperto dell' Aja 

1 1 con- 
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conduceva ad un campo, coll'oggetto di feminare imme- 
diatamente dopo la fcufa meflTe del tormento , il fecon- 
do rovinofo raccolto di May* detto Cinquantino , che co- 
ì addormentata come era rizzata/i s* incarnirò per forra 
del cortame verfo il foltto irregolare , faticofo * mefchi- 
no lavoro, lafciando le altre due compagne attente , e 
penfofe, e me dolente e trifto. 



Scrina in Fibrata 1770. M. V. , indi paffuta fitta 
Pacchio digli Amici , « finalmente jpedit* a S. £. Re- 
xtrtniiftima Monf. di Coltala par mano di/ brava Taf» 
roco Dottor Brancbatti d'Arendt , con la fannia Ut. 
ttra . 

ECCELLENZA REVE11ENDISS. 

Stimolato dagli Amici 6 fermo un mio fogno Poetico, 
che per non avere fervi tu con le Mufe non poflb efpor- 
re in verfo , come defiderava che io facetlì, il celebre 
Naturalità Sig. Giovanni Arduini Soprain teodente all' A* 
ericoltura dello Stato . Come è ne fpedifeo una copia a 
V. E. Reverendiflìma , perchè avendo Lei molta confi- 
denza con la Politica pratica , e con l'Agricoltura reale y 
faprà correggerlo a dovere i e con tutta la venerazione e 
Aima fono 

Di V. E. Revef. 

• * • ,. • 1 

Veneaia e. Marao 1771, 

"••••:«. • .' 

Uinil. DiV. Offiq. Sarvidf 

F. Gian Francefco Scottoci M, C 

. ..... .: . t • | 1 •. : : .: • ; 

' *.lut > : 

Fu approvato da S.E. Reverefidif»., e rispedito per meno 
dell' llluftrifs. Sig. Segretario Pertico con lettera del 
dì 29. Aprile 1771 • 

y . . \ « 

.1 ; l'i «*.» 1 1 • ' . . . • . 

Dall' 
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Dall' Imp. R. Società Agraria di Lubiana fu 
propofto un Quefito che atf incirca 
cosi (1 efprime, 

Qual fa il miglior prove dimento Politica , in uno Stata 
prandi Con Stradi , Canali , e Man per confirvare 1$ 
Vntuarie a un prizzo midi» ; Ondi reJh impilato V 
Agricoltori nella continui riproduzioni , fenza danni dal 
popolo , e dilli Arti , a feaza perdita dtl patrimonio 
Tubblico» 

G. F. S. 

PER folo divertimento à fcritto Un fuo penfiere , dove 
dopo di aver efpofto i modi naturali , ed artifiziofi , 
in forra de' quali varia notabilmente, e con danno della 
Nazione, il prezzo delle Viti uà rie, dimoftra gli ottimi 
effetti della libera introduzione» ed a fport azione delle me- 
dell me. 

Conofcendo però che la onnimoda liberta di Commer- 
cio di tali generi non è per varie ctrcodanze » ammetta 
in tutti i Paefi , così per quelli tali luoghi !efamina il 
mezzo più giufto, più falutare, e più fecil* per ottenere 
ciò, che fi defidera, e che fai va» 



L'Abbondanza al Popolo. 
L" In t ere (Ve al l' Agricol tore . 
11 Patrimonio al Sovrano » 
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ALLA S O C I E T A' ec, 

SE mai un penfier femplice e chiaro di un Italiano 
fofTe atto ad incontrare i! compatimento dep,Ii Erudi- 
liflìmi, e Zelanti Socj della Nobiliflfima Società Voftra , 
quefta farebbe la ricomperila più grande, che ottenere po- 
rcile quegli, che infervorato fol tanto dall'amore che por- 
ta a luoi Binili , lo fcnfle , e lo confegrò ancora alle 
(lampe acciò fìa fatto di pùbblica ragione . 

Qualunque però fi a per effere P impresone , che ve- 
nendo grariato di lettura , eflo farà nelle fublimi menti 
delle Signorie Voftre , fi può rogionevolmente lufingare 
ciafcheduno, che la Benignità Voftra compatirà, fe non 
altro il defiderio di chi lo fcriffe , gli Studj del quale , 
da io. anni, a quefta parte furono , e fono tutti diretti 
all'Agricoli ra, ed alla pubblica Economia , onde poter 
fpargere quà e là buoni Semi , utili forfè un tempo alla 
moltiplicazione, e ben eiTere della fpecie umana. 

Il Cielo fecondi quefti giudi Voti , e dia forza , e le* 
na à tutti gl'individui di quella Imper. R. Società , on- 
de ottengano, quanto eflì concordemente defiderano . 
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PENSIERE 

E CON O M I CO-POLI TI CO 

D I 

G. F. S. M. C. 

In cui sf polì e li cagioni^ in forza itili quali i tenori va. 
nano di pretzo , non chi l'ottimo effetto della liberta 
di Commercio de' mediami % e fantina indi le qualità piti 
competenti , ed inferni pià utili del negozianti da Vtt- 

E- Verità evidente » e dimoftrata collantemente dal 
fattoi che i Generi , fpecialmente di prima necef- 
fità , accrefcono di prezzo tutte le volte che vi e 
maggior concorrenza di Compratori. 

Quefto accrefcimento di prezzo può eflere utile , ed 
ancora dannofo alia Nazione . Sarà utile quando il 
Mercante» che ne fà il guadagno, é proprietario » oquafi 
proprietario delie Campagne , come fi dirà, ed impieghi 
immediatamente , e collantemente il foldo ricavato in 
maggiori lavori delie terre* onde nafca la maggior ripro- 
duzione nazionale. 

Sarà dannofo quando il Mercante da Vittuarie non è 
proprietario dei terreni.» e molto più fe vi fodero impedi- 
menti, che ritardaflfcro , o impediiTero il diventarvi. 
. La Concorrenza poi che fa nafcere 1' accrefcimcmo 
altra è naturale inevitabile \ Altra artifiziofa e con ri- 
medio. 

Naturalmente la concorrenza dei compratori di un da- 
to genere neceflìario alla vita aumenta fopra il numero 
dei Venditori , allora quando i fonti , che lo producono , 
dimoftrano, ed anno realmente fcarfezza di prodotto. 

E' vero , che tanti fono i Magazzini fparfi fulia fuper- 
ficie della terra , i quali confervano generi di prima ne- 
ceflìtà, che non vi è pericolo che la fpecie umana refli 
priva dei fuoi primi bifogni , ma la già radicata paura ' 

della 



della mancanza dei generi ( ed alle volte dei foldi ) e 
la quafi univerfale ignoranza nel propofito della utilità 
del libero Commercio di Vittuarie, fono le cagioni , che 
fanno qualche volta penuriare gli Stali di «quelle cofe , 
che l'Autore «Iella natura cot'mezzo del lavoro depli A- 
gricoltori providamente a date a benefìcio comune del- 
le fue Creature . 

Artifìciofamante poi , o fi a in forza della malizia , la 
concorrenza dei Compratori di Vicinarle aumenta fopra i 
Venditori delle medefime fui Mercati nazionali , allora 
quando i grandi Negozianti delle flette che conofcono la 
forza delle restrizioni attuali dei Governi , e che preve- 
dono di lontano gli anni dì fra r fa raccolta, fi determina- 
no per tempo pia a comprare, che a vendere, ed incon- 
trano pofcia , che per il medeiìmo cattivo afpetto di ca- 
refii a , e reftrizioni di Commercio, sì il Proprietario , che 
l'Affitta judo ritardano piò tolto che folreciure la vendi- 
ta delle loro fcarfe derrate. 

La moltiplicata cauzione dell'Agricoltore nella vendita 
del genere, l'aumentata premura del Mercante nel com- 
prarlo per rivenderlo a piò a4to prezzo , fono per fe ftcffi 
principi naturalismi ; ma pattano il fegno, r fi rendono 
artifiziofi, malizioft, dannofi per Ja bene fpeflb procura- 
ta ed aumentata mancanza di circolazione del genere fui 
Mercati della nazione , che é ciò , che forma il principa- 
le rialzamento dei prezzi ancora in uno Stato, che avef- 
fe abbondanza del genere, ma dal Monipolio tenuto per 
coliti me rinchiufo nei Magazzini. 

La libera introduzione ed afportazione del genere pro- 
duce in queflo cafo tre ottimi effetti. 

Primo. Minora la cauzione dell' Agricoltore nella ven- 
dita del genere ( mentre teme , che ne pofla venire d* 
eitero. ) 

Secondo. Diminuire e 1* avidità del Mercante nazionale 
Irei comprare, e rinchiudere il genere medeiìmo (per la 
ragione fud detta. ) 

Terzo. Aumenta P attenzione del Mercante Eftero nel!" 
introdurre nei Paefe frarfo, i Sopravanzi delle altre Na- 
zioni, abbondanti o per Ragione più propizia» o per Ma- 
gazzini di riferva di quel tal genere . 

Quefta libertà ©ncimoda e vicendevole di tutte le Na- 
zioni 



ztont nel Commerciò dei generi di prima neceflìià , che 
è j l 1 ritto univa rfale delle genti , è il mezzo più cogni- 
to per fermare a un grado oneflo il rialzamento natura, 
te delle più importanti derrate, negli anni di flravagan- 
te ftagione, di fcarfo raccolto. Queflo è il gran pro- 
Vedimento per fare, che la Concorrenza refti nei limiti 
naturali, ne trovi il monipolio alcun foftegr.o nelle fttfle 
preferi zioni , e leggi dei Governi» 

Ma dove non vi è i'onnimoda libertà di Commercio 
nelle Vittuarie di prima ncctiTttà, ai Nazonali, che Elle- 
re, colà è molto tacile eh' erte aumentino il loro prezzo 
non tanto in ragione della f a: fa raccolta, quantoio pro- 
porzione dell' avidità ed a'tuz a dei Negozianti, che, co- 
me fi è detto, ne impedì foono l'interna circolazione. 

Il Negoziante ( fi ripete ) che per il vigor della Leg- 
ge, t per i fuoi maneggi fi è prima aflìcurato, eh* non 
s'introdurrà in paefe -( -almeno palesemente e abbondan- 
temente ) di quel tal genere, fà quà e là copiofe e fe- 
grete compere, onde trovarti ben provi fio della derrata , 
nel tempo , che la medefima fi farà refa di più corto 
per la minorazione della malia di erta , fui Mercati Na- 
zionali. 

Che fe il Mercante forte per di più poco fuddito ( a 
motivo di religione, od altro ) ed arrivale eoo maneg- 
gi in Efiere Corti ad impedire , che dagli altri Stati fi 
porta eflrarre di quel tal genere , o con afluzia e fotto 
il nome d* altri fa certe palare in fc fiero Stato , i prodot- 
ti, che dalle lontane Provincie naturalmente , ed ancora 
per legge col mezzo della navigazione nazionale veniva- 
no in Paefe, ne feg Direbbe allora un fommo a cere fri men- 
to nel prezzo , con danno delle Arti tutte V e con odio 
«niverfole verlb il Negoziante, che pofledendo il genere 
tanto cercato , non fi determinato a venderlo al prezzo 
corrente. 

La rovina delle Arti , e del Popolo , che da queflo 
forrnio rinraramento ne fegue, pochi Almo importa ai Ne- 
gozianti da Viciname* purché erti facciano un fommo lu- 
cro nei loro generi . Ciò cjie gli ferri fee un poco, e che 
non vorrebbero è l'odiofità del Paefe. 

Per laJvarfi da quefta odiofttà anno però trovato il 
moJo di comprare legatamente , e indi lafciarenei Ma- 
• i :«J * gazai- ' 
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ftazzim degli altri men oflervati ,'o ihen cauti H generò 
comprato . Così il popolo ignorante o non odia quello 
che non conofee, od odia l'incauto, che non à colpa, e 
frattanto i rei rovinando la .Società fi arrichiicono feuza 
ne pur tiTere difprezzati da efla. i , 

Un sì gran danno della Nazione merita certamente lo 
(ìudio, l'impegno, ed il zelo d'ogni buon Suddito onde 
levarlo, o almeno minorarlo, fe mai è poflìbile. 

Io m' impegnerò certo, fe non con profondità di fa pe- 
re , almeno con chiarezza e verità , efponendo e i giudi 
principi, ed i mezzi emcaci, onde levare, o minorare ra- 
dicalmente un tanto male , quand' anche non t or n affé , 
non fi volefle , o non s* intendere la libenflìma circola- 
zione delle derrate di prima necefiità ( non riguardo l* 
interno, che non fi può non intenderla, fubito che fi 
confiderà 1' origine dei perniziofì Dazj detti di Stadella , 
di Muda ) riguardo l'elterno della Nazione, 

PROPOSIZIONE. 

IL Ccmmercio di Vittuarie appoggiato à tutti , ed ai 
foli Proprietarj , o quafi Proprietarj delle Terre Na- 
zionali è il miglior provedimento per quefti luoghi , per 
quelli tempi, onde ottenere il prezzo più collante e ra- 
gionevole dei generi di prima neceffìtà. 

Prevedimelo di ritta giuflitia, di effètti fallitati , / 
di facili cficuxieni. 

I Proprietarj dei terreni fono quelli che annualmente* 
fagrificano quantità di foldo , onde il pubblico ad eiiì 
mantenga il loro jvs prediali in tutta la fua eiìenfione • 

Importa quello }us quello diritto , non folo la dtfefàt 
delle loro derrate dai nemici , e dai ladri , e quando fono 
in Campagna, e quando fi trovano nei Grana} e Magaz- 
zini ; ma ancora quando le traf portano quà e là perma- 
gazzinarle altrove, concambiarle ò venderle a quel mag- 
gior prezzo, che pofTono, e ciò dove,- e quando loro- più 
torna. 

Io proverò , che la intiera difefa del f*s pndiak , del 
diritto de* Campi. 

Primo» 
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Primo . E' un atto di giultizia verfo 1 proprietarj dei 
terreni. 

Secondo . Un punto molto vantaggioio al Regio Era- 
rio . 

Terzo . Una ma (ti ma fommamente importante per la 
conferitone della pubblica Società. 

Quarto. Un bene reale e permanente dovuto al popo- 
lo per la migliore fua fuflìften*a in premio delle tue fa- 
tiche . 

Primieramente dunque — Perchè i Proprietari delle ter- 
re ottengano tutto il loro fus prediali è neceflario : Che 
elTi foli portano liberamente girare, vendere, e negoziare 
le derrate delle loro campagne, almeno quelle, che qua- 
lificate fono col titolo di prima neceflìtà : come Grani , 
Vini, Ogli, Carnami, Legna ; e ciò quando vogliono , a 
che prezzo vogliono, nei modi che vogliono, ed in qua- 
lunque quantità , che per raccolta concambi , od altro fi 
trovano avere. 

Qualunque volta potTono negoziare di tali generi , per- 
fone che non fono proprietarj almeno di una campagn uo- 
la con Boaria , o quafi proprietarj come fi dirà , ne fegue 
che entrano fenza fpefa in una me/Te altrui , e ciò con 
pregiudizio di quelli, che anno pagato Decime e Campa- 
tici per ottenerla, ed ancora del Popolo, che fi vede ob- 
bligato a comprare i fuoi primi bifogni da non proprieta- 
rj in tèrza in quarta manoj cioè da gente non già patro- 
na come fono i pr prietarj, ma che vuol divenir patrona 
ed arricchire in tutti i modi , per diventar proprietaria , 
o por mandare altrove il foldo acquiftato, quando non po- 
tette invertirlo fopra fondi terre , o per confumarlo nel 
lulfo (fon danno dellaNazione, o finalmente per impiegar- 
lo in manifatture, le quali in mancanza della bafe , che 
è l'Agricoltura fono più dannofe che utili ad uno Stato 
che a terreni di fondo in buon clima , in buona iìt nazio- 
ne, e politura, e con pochi contadini, e poche Cafe co- 
loniche. 

Sarà dunque atto di giuftizia efcludere chi non è pro- 
prietario dal commercio di tali generi , facendo a rem pò 
buon regolamento, analogo alla vecchia maturatiflìma Ro- 
mana legge Stolonia utile all'Italia, in tutti i tempi, ed 
in ogni forma di Governo. 

M m Per 
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Per quanto. abbiamo detto non s'intende d* impedire al 
femplice comune affiitajuolo la vendita delle derrate del. 
la lavorata campagna; ma la compera olir» il proprio bi- 
fogno dei generi delle altre , quando però non lì forte 
procurata un* affittanza ficura e lunga » olire i 20. anni , 
col debito di accrefccre un 3. per 100. d* affitto al Pro. 
priétàrio dopo i 6- anni , ed un 6. per ico. dopo i dodici 
anni , e di non tagliare né cefTare punta alcuna negli ul- 
timi 3. anni fenza una.efprefla permiflìone del Proprieta- 
rio, da oltenerfi di volta in volta, dando di più- tutto il 
tagliato o affati), con la fuddetta licenza, al Padrone, il 
quale patterà all'arfittuale quelle poche legne che crederà 
meritare , o che farà convenuto di dargli nella fcrlttcra 
d'Affittanza , nel qual cafo quello Contadino o affittuale 
fi confiderà quafr proprietario, con libertà intiera di nego- 
ziare di Vittuarie , perchè già impiega tutto l* utile del 
Commercio nei maggiori lavori delle terre, per ottenere 
maggiori riproduzioni nazionali. 

Pfer< fecondo farà dimofìrato eflere importante principio 
di economia pubblica il non permettere grande negoziazio- 
ne di tali primarj generi a chi non é proprietario di terre 
nazionali. 

Il proprietario negoziante nelle comnriffioni che riceve 
dall' e fiero preférifee la vendita e fpedrzione dei avan- 
zi di fue Vittuarie , che fono nazionali , ali* efito di 
quelle di altra piazza forfè più propizia ; ma non dello 
Stato. 

Il non proprietario per oppoflo, non avendo che far nul- 
la con le campagne dello Stato , 'in cafo di eftera com- 
miffione , non calcola fui' prodotti dei noftti Villici , che. 
non anno che fare con lutj ma fui prezzi delle circonvi- 
cine eftere piazze , dove può comodamente formare il fuo 
carico, e ciò con danno certo delle riproduzioni nelle ter- 
re dello Stato, ed alle volte ancora con fcapito della na- 
vigazione nazionale. 

Che fe il negoziante da Vittuarie oltre il non edere 
attuale Proprietario di terre aveffe ancora una legale in- 
capacità per diventarvi, effo farebbe molto pio pernizio- 
fo.- Mentre è di fatto che il Mercante di tal fona acqui- 
data chfr à molta forza , gira le ricchezze nazionali in. 
altro paefe, ove acquiftar può fondi ftabili, e doveàtut- 



ti i diiitti di cittadinanza , o per Io meno ove ftabilifce 
altra Tua Cala di Negozio con Dita diferente, per potere 
in ogni cafo fallire a fuo modo. 

Mediante il giro e rigiro delle Cambiali fi rende impe- 
netrabile la fomma delle ricchezze nazionali, che pafla in 
e fiero per cagione del cattivo impianto , e della mancan- 
za delle qualità competenti nei Mercanti da Vittuarie • 
li peggio poi è ,, Che i Mercanti da Vittuarie non prò- 
prieiarj ànno introdotto il fatalismo coftume di dar (oidi 
e roba in anticipazione ali* Agricoltore col titolo di aiu- 
tarlo? ma l'effetto é di avere dopo un anno in generi di 
prima neceflìtà il dupplìcato valore di quanto anno dato; 
e quello è appunto levare le ultime forze all'Agricoltura, 
i lavori alle terre , la cultura alle piante , la perfezione 
ai metodi di efprimere , e condizionare i Vini, gli Oglj 
&c. 

Dal fuddetto giulìiflimo provedimento nafce I* utilità 
della Còlla pubblica ; mentre in virtù di effo confervan- 
dofi la ma [Vi ma poflìbile divifione nelle proprietà delle 
Campagne , con la malli ma poflìbile forza ed attenzione 
nei propriciarj o qua£ proprieiarj , ne fegue il maflìcno 
poflìbile governo delle terre , e giurta ditìribuzione delle 
piante unici mezzi per ottenere la maflìma poflìbile ripro- 
duzione, a norma della quale nafce il giudo rialzamento 
delle Decime e Campatici a vantaggio del Regio Erario, 
ed a pefo di quelli , che anno negoziato e lucrato fopra 
le derrate delle terre. 

Che fe fi volefle foftenere enere maflìma politica il 
proteggere fino al caprino degli uomini , quando trattati 
della difpofizione , ed ufo dei Mobili e degli Stabili acqui- 
{lati o ereditati , non fi negherà per quello a Principi la 
giuftiflima facoltà che anno di aggravare quei metodi e 
fittemi dei fudditi, che fono evidentemente perniziofi alla 
comune del popolo, o ritardanti il bene della nazione — • 
Ma crederò evidente a chi legge : Che fe in una Nazio- 
ne fi dattero Proprietari di terre i quali non voleflero ( o 
per efiero comando non potettero ) fare negozio di Vit- 
tuarie » né affittare le loro terre oltre i tre anni, quando 
non fodero lavorate per loro conto , quelli tali potrebbe- 
ro effe re aggravati Con ogni giuftizia di un doppio Cam- 
pMico , a vantaggio di quella Gaffa pubblica , che refta 

M m 2 dan* 



danneggiata dal loro falfo fiflema — Tale è appunto quel- 
lo delle affittanze a triennio , alla cui definizione è di- 
retto quello provedi mento Anti-Barbiano. 

Per terzo provali effcre quello Provedimento una Maf- 
fima di Stato libero. 

Tutti quei provedimenti che tendono a moltiplicare i 
proprietarj dei ierreni , tendono non folo ad ottenere la 
maffima poflìbile forza e ricchezza nella nazione; ma an- 
cora la maffima poflìbile uguaglianza tra Cittadini , che c 
ciò che forma la baie fondamentale di una libera Socie- 
tà . Verità già conofeiuta fin nei tempi degli AntichifTì- 
mi Romani , e perciò a queflo fletto ogg tfo n . nu* la 
legge Simonia l'anno di Roma CCCLXXXV. - VI. 

Sarà perciò maffima di Stato libero proteggere con vi- 
gore tutta la eflenfione del jut prediali dichiarando e de- 
cretando la primaria noflra propofizione : Cbe il Commtr. 
eh di Fumarie <Ì3v. 

Polla la maffima poflìbile divifione dei terreni ne fegue 
ad evidenza la maffima poflìbile uguaglianza nei Cittadi- 
ni, ed ecco la {labilità del governo — Il maffimo potàbi- 
le vigor della legge , ecco la bafe della fua fuffiflenza — 
La maffima poflìbile perfezione nella morale , ecco 1' ar- 
mata maggiore della contemplata Società . — Il maffimo 
poffibJe comodo dei Sudditi , che proverò ora in quarto 
ed ultimo luogo. 

Per il Quarto che è della primaria cura dei Governi % 
cioè il bene reale e permanente che fi deve al Popolo , 
ecco la piò evidente di mondazione : 

Niuno negherà che il Popolo à da faffiflere , e deve 
fuffiflere in un modo conveniente alla fpezie umana , ed 
infieme utile alla Società . 

Ora nello flato di fua fchiavitu , ed in compenfo delle 
fue f-.tiche , fembra che non fi fia rifervato altro „ che 
il prezzo mediocre , o almeno collante , delle derrate di 
prima neceffità. 

L'alterazione frequente e notabile nel prezzo e nella 
qualità di fimili neceflarie derrate t feoncerta fommamen- 
te il popolo, che fempre vive alla giornata, e fenza fon- 
di di riferva. — Sarà dunque atto di giuflizta, di econo- 
mia, e dupplicatamente di politica - il contentarlo in que- 
lla fua ragionevole canfa ; tanto più , che fi è dimoflra- 
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to: che non fi offende l'interefle dell' Agricoltore , ne fi 
defrauda il patrimonio del Sovrano. 

E fe le cofe buone fi devono dire e ridire acciocché 
facciano effetto , fi ripetia „ Che fe i moki e collanti 
guadagni dei Negozianti da Vittuarie diveranno per il 
provedimento fuddetto tutti guadagni dei Proprietari A- 
gricoltori, è ben chiaro che le terre nazionali riceveran- 
no allora maggiori lavori , e maggiori attenzioni , due 
bafi indifpenfabili acciò 1* Agricoltura teorica abbia il de- 
fiderato politico effetto, che è: la roafiima potàbile ripro- 
duzione di derrate nelle terre nazionali. 

Per il regolamento efpolto nafeendo e confervandofi ne- 
ceffariamente e collantemente le due gran bafi politico- 
Agrarie, cioè la moltiplicazione dei proprietarj , i modi , 
l'impegno, e l'attenzione dei medefimi , ne fegue per 
confeguenza indifpenfabile . -•- Primo . Impiego di mag- 
gior numero di popolo negli utilizimi lavori delle Cam- 
pagne di buon Clima, non che in tutte le Arti all' Agri- 
cottura necciTarit. — Secondo . Moltiplicazione di derrate 
nazionali. — Terzo. Molti plica* ione di circolazione delle 
medefime ( reflando effe più divife per i grana] e magaz- 
zini dei Proprietarj fparfi quà e là per le Campagne ) che 
fono appunto quelle cofe , che confervano il prezzo me- 
dio delle Vittuarie di prima necelfuà fui Mei cai della 
Nazione. 

In oltre moltiplicati i recipienti per cuftodirle , ed i 
modi ai Proprietarj o quafi Proprietarj per accomodare i 
vecchi grana;, o fabbricarne de* nuovi difefi dall' Oflro . 
e dall'umido, effe derrate fi conferveranno meglio, ed ec- 
co maggior perfezione nella qualità , con maggior fa- 
Iute del popolo , e maggior credito delle Vittuarie Na-. 
stonali . 

Efpofte ad evidenza Verità sì palmari e decifive fem> 
bra che nulla più dir fi polla per ottenere tutto il voto 
degli uomini del maggior criterio ; pure credo che mi 
redi da efporre l'effetto migliore , il mailimo , 1' impor- 
tantifftmo di un sì gran provedimento . Vaglia il vero 

• . . « ■ « 

Per aver prodotti nello Stato , abbondanza e qualità di 
derrate nelle famiglie , affitti pontuali ai Proprietari, rU 

t feoflio* 
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fcoflìoni abbondanti e pronte alla Carta Decime e Cam.' 
palici è neceflario che il Villico non fta viaggiatore : 
Vi Uic ut enim ambulator tjfe mn di bit ; nec tgredi terminos 
nifi ut aiifeat aliqttam colturam : & hoc , fi ita in vicin* 
e/i ut cito remeare pojfìt . Co<ì precettavano i Vecchi Ro- 
mani ammaeflrati dalla efperienza , che a fatto ad erti 
conofeere: che il Contadino viaggiatore oltre il defrauda- 
re la campagna della fua opera per tutto quel tempo che 
impiega più delPindifpcnfabife bifogno, fui Mercati, per- 
de ancoia l'amore al lavoro delle terre , ded.candofi più 
volentieri ai Bazzarri, alPofficio di Senfa!e ec, e portan- 
do per di più i vizi delle Città nella Villa. Vizi che tra- 
ttano ben fpertb la robuftezza del corpo , la femphoià , 
e la morale della fua ruftica famiglia. 

Un sì gran male , che è un tarlo matti mo deli* Agri- 
coltura , fi minora notabilmente ponendo il Commercio 
delle Vittuarie in tutti i foli Proprietari , o quafi Proprie- 
tari delle terre; come è evidente. 

Per Secondo. Voglio che fi confideri ; Chi fono prefen- 
temente i Mercanti da Vittuarie nelle Provincie ì 
La maggiore e maflìma parte è comporta di Fattori , i 
quali più a loro conto, che a vantaggio e conto del Pa- 
drone fono fempre quà e là per tutti i Mercati , ed in tutti* 
giorni della fettimana, e qualche volta ancora la Domenica. 

Querta libertà che anno i Fattori dai loro Padroni di 
negoziare di Vittuarie produce tre peffimi effetti. 

Primo. Gli diftrae dalla Soprain tendenza perforale, che 
per loro officio devono giornalmente avere ai lavori dei 
Coloni , ancora quando le Campagne and afferò a tutto 
conto del Villico ; mentre fe le terre remeranno ben la- 
vorate non deteriorerà il fondo con fcredito della Campa- 
gna, e danno del Patrone , né le derrate dell' affato fa* 
ranno di cattiva qualità , né fi troveranno i Contadini 
fprovifti ed incapaci di foddì sfare 1* annuo corrente loro 
debito, punto quanto rimarcabile , alt retanto non confide- 
rete) dai Proprietari . 

Secondo. Quefti loro particolari negozi gli impegnano di 
troppo, e perciò mancano fempre di tempo per fare i de- 
biti giri di partite, i neceflarj incontri dei Monti , i rag* 
guagii di tutta J" azienda, onde formare Menfuali ettari , 
ragionatili e veri. 

In 
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In oltre* per lume del Padrone il buon Fattore dovreb- 
be nei mefi più. importanti dell'anno formare e fpedire di- 
legni efprimenti le linee delle novelle piantagioni , in 
politura da non ombreggiare i feminati , le elevazioni 
de* folli con le efatte dimenfioni in lunghezza , larghezza, 
e profondità, la villa della futura mette , e della profu- 
ma vendemmia , cofe che fedirebbero ancora di (limolo 
e di confolazione , e che formerebbero la vera bafe dei 
conteggi, e dei calcoli. Ma fe fono Mercanti che a tutt' 
altro penfano che all'interefle dei Patroni , come da e ili 
fi può fperare quefte ultime finezze dell' officio, di A- 
gente. ? 

Terzo.. Or l'uno or l' altro dei Coloni coi rifpettivi 
animali Bovini ed equini vengono levati dal lavoro inna- 
prezziabile delle terre , ed impiegati o con tenue ricom- 
penfa , o con qwaiebe Jufinga; nei continui trafporti del- 
le Vmuarie comprate o vendute dal Fattore, negoziante 
di e/Te . 

Va bene il moto, interno delle derrate ; ma prima fi 
penfi ad averle , e che fieno, abbondan ti ; indi aj modo 
pio economico per farle con facilità girare* 

Per le quali cofe apparifee che la libertà che ànno i 
Fattori di negpziare per loro- conto di Vittuarie è for- 
fè e fenza forfè il primo tarlo dell' Agricoltura Nazio- 
nale. 

IL Eattore negoziante ed il Villico viaggiatore fono 
due punti della più importante meditazione dei Gabi- 
netti . 

Abbiamo provato il provedimento di retta giudizi*, di 
effetti falutan, ora brevemente il di moft rerà di facile efe- 
cuzione. 

Ciò è certamente vero • Mentre, quello non produce 
feoncerto alcuno nella Società, perchè quelli che non an- 
no campagna , fe anno modi ben preflo diventano pro- 
prietarj, fe non anno modi , il loro officio è più tolto di 
lavorare che di negoziare*, 

I fattori poi reftano nel loro vero impiego, i Conta- 
dini al loro lavoro neceflarilficao „ allo Stato , e gli altri 
piccoli Bazsariotti diventano Carrejcieri e Mulatieri dei, 
Negoziatiti proprietà r; , forfè con loro maggior utile. 

Si efamint in oltre fe quello fu il momento piùoppor. 
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tuno ili una sì falutare providenza , e fe ora vi fono 
maggior numero di fondi in vendita del folito , onde cia- 
feuno che a modi divenir polTa proprietario. 

lo chiuderò quefio mio pfnfiere con un rifleflb , che 
forfè non fembrerà sì leggiero a quelli, che anuo i pria- 
cip! dri buoni ed utili ftudj economici . 

L'appoggiare il commercio delle Vitiuarie a tutti ed 
ai foli Propoetarj <Mle terre , oltre di produrre quanto 
abbiamo già dimoiato » tX ?" di più un provedimento , 
che pone in azione un • Claffe inerte , e che coftituifce 
nella Clafle dei Mercanti perfone del fommo credito , 
perchè Proprietarj , il che è ciò che bifogna per rimette- 
re il Commercio, e per dare riputazione ai Mercanti Na- 
zionali in tutte le piazze d'Europa. 

L* includervi poi i quafi Proprietarj fe ancora i' ottimo 
effetto d' introdurre I' Affittanze lunghe , fenza delle 
quali mai e poi mai avremo quel fommo d' Agricoltu- 
ra che fi cerca , e che coftituifce la malTima poflfibile 
forza negli Stati Terreftri , o Marittimi — Terreftri co- 
me è quello che fi è contemplato nella foluzione dal 

Quefito. , ' 1 1 1 , • 
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SIC ON CHIUD A. 
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Chi può fare, comunemente vuol fare. — Chi da ve- 
ro fa, quello ben pretto è ammaéftrato dalla efperieflza . 

Dunque la conseguenza neceffaria farà. 

Chi procura il potere , e tutti i vantaggi ai Proprieta- 
rj, 0 quafi Proprietarj delle terre, procura all' Agricoltu- 
ra tutte e tre le fue nccèffartflìme radici , che fono Tottre- 
VolercSaptr*. 

Quando V Agricoltura farà beo piantata , ed il Com- 
mercio ben appoggiato • 

Allora avremo v. g. toooo. letamaj Ragionati che pro~ 
du ranno 40. millioni di frutto, quando ora, pollo il me- 
defimo numero non ne producono che tS. > 

Allora avremo un millione e mezzo di Campi lavorati 
a dovere, indi ragionevolmente fe minati, che produrran- 
no 15. millioni di lacchi di Biade , quando ora con quafi 
due millioni di Campi feminati ne producono appena 

r • 
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Allora avremo minor quantità di Viti , ( perche il 
loro luogo non è la pianura » fpecialmente baita Ima non 
però minor quantitativo di Vino , che anzi , olir* eflere 
uguale in quantità, farà fupcriore in qualità. 
Allora avremo più quantità , e miglior qualità di Ulivi 9 
di Gelfi , di Frutici. 

Allora avremo io. miliioni d'Alberi da Legna per Fab- 
brica , e per Fuoco di più del folito ; ma con mmor 
quantitativo d* ombra fui feminati Nazionali . Cofa che 
a certe perfone fembrerà contraddittoria , perchè non in- 
tendono la vera diiìribuzione dell© Piante , i' architet- 
tura Agraria, che fino ad ora non à ne Martìri , oè Sco- 
lari . 

Allora finalmente avremo più Animali per il lavoro e 
per il macello , ed avremo alla Campagna aperta quali 
tre miliioni di Uomini, più robuJH di quei due terzi , che 
ora vi abbiamo, 

Allora le mani", e braccia de* Villici , che per man- 
canza d* intere/Tati Agrari lavori passiono agli oftlcj Cit- 
tadinefchi , agi* impieghi delle fmunte Arti , ritornando 
agli utiliflimi quotidiani, metodici lavori delle terr», pro- 
durranno il doppio frutto allo Stato , maggior quiete , e 
miglior coftume alle Cit,tài più impieghi , e più roba ai 
Cittadini. „!•; , t 

Sopra una buona bafe àafeono quelli , e- maggiori be- 
ni in vantaggio si dei fabblico, eh* del privato. Diceva 

G. F. S. 
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Riguardo agli errori di Stampa , e raddoppiamenti di 
lettere ci rimettiamo al difcretto Lettore . Se ne 
regi tirano alcuni più importanti. 

errori/ correzioni. 

• • * * 

Dedic. reali zia ti realizzati 

Pag. 6. 1. 24 ocrea ocra 

8. 41 cotti 'idoni germogli 

jj. • 5 Conctnato Cucinato 

54. 24 Marine Marittime 

' 5S. 54 per edita percolata 

6+ 7 incanti - • incanti - *, ♦ 1 

j 4. 29 più che per buona parte 

metà . J 

iV. * caveremo > non caleremo 

168. 10 Scoperta fecondata 
184. 7 morem variura proprium praedifcere&c. 

J97. 31 aptiens' ' ' patiens 

147. 3$ Poi. 9. Poi. Quadri 

«41. 4 merzo Pied Uff Piede 

6 8. lib. 04 lib. 

7 a Boc. x<J Boc. 

* i Secchio i Martello 
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IDEA E DIVISIONE DELL/ OPERA 

ED INDICE ALFABETICO 
DELLE COSE. 

• *« ■ • ■ «, I 
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L'Eccellentifsimo Senato Veneto attento fèttimanai- 
mente a Decretare in bene de' Sudditi e delloSta- 
to, con iiia Parte 24. Settembre 1566. diede llimolo 
agli Agricoltori, e tra gli altri a Mefler Camillo Ta- 
re Ho da Lonato in Brtfciana , di nrefentare alla Mae- 
Ità del Tuo Principe quello fuo Ricordo <T Agricoltu- 
ra, il quale fu accolto, ponderalo j approvato , privi- 
legiato dal fuddecto rinomatilsiino Congrcffo di Am- 
pi ifs" mi Senatori. 

Ma comtchè le cofe in natura per quanto belle e 
plauiìbili effe fieno non anno il fuo effetto fe cagione 
efhcace non v 'è che il vòglia, cos\ quello Ricordo ot- 
timo in fe flefTo fu lìampato e riftampato ; mai però 
neppure mediocremente praticato nelle ottime , innaf- 
fiate, e marnofe pianure , e colline della ben fuuata 
Terra Ferma Veneta , 

In quella Edizione meno mancante y e meno feorretta 
dell'altre, fi è"voluto dire e ripetere h ragione perchè un 
sì bel progetto per aoó*. anni non ebbe effetto alcuno . 

Primieramente con un Anti-Frunteipizio iiloriato fi 
fa vedere la necefsità che à l'Agricoltura della Poli- 
tica, che la follenga , della Finca' che la inllruifca , 
della Aiìronomia , che le faccia conofeere ( almeno 
probabilmente) le cagioni di tanti al Volgo improvvilì 
effetti, della Meccanica, della Statica , e Idrolitica t 
e dell* Architettura ancora, non che dell'altre prati- 
che feienze ed arti, che là facilitino ne* fuoi lavori , 
che la difendano dalle inondazioni, dalle dannofeom. 
bre , e dagli altri malanni. 

Nn 1 U 
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Il Frontefpizio accenna le Correzioni, le Note, le 
Aggiunte, le Tavole, che io quella , e non nette al- 
tre edizioni fi troveranno. 

La Dedicatoria e Lettera ali 1 Eccellentiflìmo Mece. 
nate danno un* idea della qualità dei Soggetti , che 
proteggono e promovono la nollra Nutrice Agricoltura. 

Quella Idea del libro , quefta Dividane, e 1' Indice 
Alfabetico delle cofe faciliteranno a trovare ciò che li 
vuole, ed a conofcere Io fpirito dell'Autore delfe Note . 

L'Introduzione, le Definizioni , gliÀfliomi fono tutti 
preliminari necetfarj per intenderci meglio a c. i.j.ro. 

Di (cor io a quelli che leggono libri d* Agricoltura, 
per viemaggiormenre fpiegare l'orìgine dei pochi lavo- 
ri e prodotti nazionali c. 1 7. 

Ricordo del Tarello con Tue Note comincia a e* 7. 
Lettera A. c. %6. 8. 8j. C. 04. D, 96. E. 95. F. 98. 
G. 107. H. io*. L 109. L. 11 j. NI. nz. N. 126". 
O. iiS. P. 13*. q. 147. R. 148. S. 150*. T. I7S; 
V. 199. Z. 204. 

Preliminari ad un buon regolamento Agrario , che 
fi defiderano ancora più particolari zza ti di quello che 
fono c. 247. 

Sogno 0 Ha Idea Poetica Agraria-Fifìco-Politica , che 
può e He re un pezzo da meditazione c. afa. 

Quelito propollo dall' L e R. Società Agraria di Lu- 
biana con la Tua fui azione , che fi è giudicata nectf* 
iària a quello libro, quanto fono necetfarie le cogni- 
zioni di tutti i mezzi per ottenere l'intiero effetto c. a 

Tavole dei PeG e delle Mifure Venete, Romane, e Pa- 
rigine , che da loro fteffe fanno vedere la necefsita che' 
▼f é di cognizioni e. regolamenti in tal propofito. 

Finalmente con la Tavola m Rame fi farà un' [fini- 
mento atto a far conofcere il tempo l'età media del- 
la Luna , e le lue principali fafi , onde cialcheduno 
regolare fi poffa nelle operazioni Campeflrf. 

I N- 
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INDICE ALFABETICO 

DELLE COSE. 



ABbrucizre le terre giova moft iiTlmo c. 56. abbruciare le 
Stoppie, i Sermenti ivi . Effetti dall' Abbruciarne nto 
Nota ij. Tagliare i Prati ed abbruciare la indurata ter- 
ra dì elfi c. 17$. 
Accrefcimento di prezzo delle derrate perchè nafca, come 

oafca , e rimedio per temperarlo , c. 270. e feg. 
Acqua dolce trovali in ogni Lido c. 38. Modi di rendere 
nubile l'acqua marina. Pozzi di vena dclce in mezzo le 
lille praticabili c. 59. Aequa piovana quanta rie cada all' 
anno importa faperlo c. 150. 
Affittanze lunghe e ficure, fuoi effetti, è. 1J. Primo effetto 
il inanimo pofTibiie miglioramento delle tetre nazionali 
c. xi. Minor perfezione delle terre quanto più brevi fa- 
ranno n. xi 9. 

Agricoltura . Sua divifione t e. x. Definizióne del vocabo- 
lo, c. j. Madre, e nurrice delle Arti , c. 14». Deve' ef- 
fere appoggiata- a più vecchi, c. 141. Perché non miglio- 
ra 237. A chi venga abbandonata', 13?. 

Agricoltura ingannata come malamente ragiona , C. 154. il- 
luminata come pirla a dovere, c. 257. 

Agricoltore. De6nìeione del vocabolo, c. 3. Agricoltori Sog- 
getti ragguardevoli c.*S4. 

Alberi . Come fi debbono piantare, c. 83. Alberi baffi dove 
vi fono Viti 153. 

Api ove raccolgono il mele . Tarello ove abbia raccolto il 
fuo Ricordo, c. ?4> 

Arare. Cola fi a et. Arar molto e* feminar poco è il con. 
rrarrio dell'attuale Agricoltura , 35. e 61. Arare avanti 
il Verno è molto utile. 63, molti Alme volte utilifTimo 124. 
Arar non G deve a terra bagnata 70. arar' fi deve per 
luogo e per traverfo , onde 1 tutta fu motta 71. In che 
tempo fia- vietato a Romani per religione 7*. Arar moli 
to portò eonfeguetre felici negli anni 154*. 1567. E fi 
poteva aggiungere ancora negli umidi come il 1771., nel 
quale fi raccolfe dai ioò.' Campi della famofa Man- 
dre 8 7 «. Srara Veneti di Biade perfertiflimV, oltre forni 
ma quantità di foraggio 7 j; 
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Arature alle terre quante fe né davano nel 1567, qaandol 
Eccellentiflìmo Senato dichiarò che erano poche appro- 
vando il prefente Ricordo. Quanta ora fe ne diano? jl» 
Nel 1567 per il ripofo e molte arature fi die? che la 
Romagna e Puglia dattero il 60-7.0 £a per Temenza xzj. 
Aratri di ferro danno!i il L c. ài, 

Architettura Agraria piA importante della Civile e milita» 
re; ma pure non vi è chi la infegni tuttoché prema più; 
il vitto e veftito, che le Fortezze, &li Eferciti, ed i bei 
Pi i. zzi, ed altri Edifici , c. 15S. 

Arena fu» deli n z ione, c. <L 

Argilla Tua definizione , c. z± 

Affiomi Agrari per ufo dell'Italia» c. 10. 

B 

Bagnare i Temi avanti di feminarlicome» e quanto giovi c. 85. 

Barbiano Siftema delle Affittanze a triennio quanti mali 
produca, c. 179. il iL 

Bali dell'Agricoltura buona, che ora non v'è , ma che vi 
può eflere , c. a al» e» »Q9» 

Biava piantata perchè nafee tutta, e feminata nò c.jo. ili. 

Bovi quanto reità no afF4ticati da un Aratro mal fatto e. a±^ 
n. L Bovi del proprio paefe migliori dei Forellierl per. 
chè c. ox. !L IL Definizione del Bove. Come da vero fi 
pollano moltiplicare nella Nazione, e trattamento che Cac- 
ciano precedere alla morte di si degno Animale zi 3. cu 105» 

Brina, come fi previene utilmente, c. 91. 

Buoni, molti uniti fanno un buono quando fono A -1 1 lonh i , 
e pofTono fare un pelTimo quando non vanno d' accordo > 
Ci %%%* IL -, 

c 

Cagione per la quale fi à poca quantità di biade refpettiva- 

mente alla quantità delle eerre e del clima , fi deve co- 

nofeere nei due raccolti all' anno , che 1' ignoranza no. 

Ara vuol trarre dalla Terra c. 156. 
Calcolo di quanto Vino rendeva »i i*. Pertiche , o Tavole 

Venete» che fono 1. Jugeri antichi circa, C« ai4> n. 103 - 
Campi di terreno leggiero arati da Oriente in Occidente , 

e di terreno umido, da Tramontana a mezzo di c. 69. 

Quelli dei Preprieurj ricchi rendono meno di quelli dei 
Proprietari mediocri, c. in. 
Cantarelle -.C»nth*rii*s , come fi allontanino daJle Viti . 

c. 9 4. <l il. e fi ripete > c, a * i±2* 
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Gapta. Sua definizione giufta Linneo. Diftrugìtrice de:|Bo- 
(chi , c. 89. 

Carne per Venezia fi propone in maggior quantità dal Ta- 
rello nel 1567. dove indica la fcarfexza che vi era di un 
tal genere fin da quei tempi c. 47. Si ripete di nuovo 

, ac.iiju, e come fi pofl'a da vero moltiplicarla! n. 105. 

Cattedre di Scienze in Venezia nel 1367. 

Cavallo i Tua definizione, n. 96. Merita miglior trattamento 
dai noftri Contadini e Veterinaj, ivi c. 145. 

Cece come fi femini , c» 95, 1 

Ch; ne Te accompagnato io Matrimonio per tempo» è 1* origi- 
ne della gran popolazione, r. 173. 

Cognizioni neceflarie all'Agricoltore Teorico- pratico c.io. 

Coltivare veramente coafide in feiogliere e fermentare la 
terra . Quii tnim tft colera nifi rtfolvtr» ér ftrmmtnrt Ur- 
tarmi 1 Co/um. c. 6z. . 

Commercio, rpiegazione del vocabolo c. 4. Commercio di 

. Vittuarie appoggiato ai Proprietar) quanto fia giudo ed 
utile, c, 171. 

Conclufione alla Soluzione del Quelito di Lubiana, c. *to. 

Contadini (chiavi, e fenza ioterefTe nel miglioramento e ri- 
poso terre, ecome le lavorano c. 14. Schiavo di fatti Te 
non dì nome c. |j, Diftinguono il feminar della Segala , 
dal feminar del frumento, e come in ciò s'iotenda il lo- 
ro proverbio. 70. n. 2*. Devono effer animati 144. n. 7*. 
Non è ignorante; ma fa quello farebbe qualunque Acca- 
demico Georgofi!o povero, difprezzato, e mal ficurocome 

- il Villico 139. Quanta terra pofla lavorare . Quanto im* 
porti che abbia affittanza lunga. Quanto giovi che intenda 
e i mezzi che ufa , ed i modi di ufarli 146. Contadino 
Viaggiatore e negoziante quanto fia dannofo 178 

Corni de' Bovi da ungerli fono l'ugne dei loro piedi c. 9 3. 
n. 3S. 

Cottilidoni . Quelle fono glandule dei Semi , che attragono 
l'umidità della terra , e gonfiate rompono le membrane 
citeriori della Temenza , indi allattano il cuoricino fino 
a tanto che il becchetto manda fuori le piccole radici » 
col mezzo delle quali la euligine s' innalza , e crefee in 
erba ec. E tutto quello completo di cofe chiamafi germi- 
nazione c. 65. A carte S. in vece di Cottilidoni fi legge 
germogli . 

Creta. Sua Definizione. Come per quello vocabolo il popo- 
lo intenda altra terra, che e Argilla c. 7* 

Di. 
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D 

Dificolti morali che ritardano la buona Agricoltura punta 

delicato ed in telo da pochi c. a. 
Difcorfo a quelli che leggono lib'l d'Agricoltura c. 17. 
Diflribuzione migliare oi una Campagna di pianura nel l' Ica. 

lia Settentrionale c. ti. 
Donna meftruata fi dice giovare contro le rughe 96. n. ar. 
Dote che fi dà alla Spela, quanto importi per la buona ed u~ 

catione nazionale che vada * utili e danni con laCafadel 

Marito» caéy. 

Due raccolti all'anno dalle certe tali aoe peffimo principi» 
d'Agricoltura , c. 156. 

E 

Educazione della gioventù nazionale quanto importi all' A* 
gricolcura c. aój. quanto vi farà da combattere per intro- 
durne una buona in vece della falfa che corre a6j. Io che 
veramente confida , e qual facile metodo fi dovrebbe te- 
nere da Maeftri per farla, n. 118. 

Elide ( linea ovale ) per la quale annualmente gira la ter. 
ra * fa la fua rivoluzione cambiando tutti gli anni il luo- 
go della linea degli Abfidi in anni 21073. o fia in 2381. 
giro della Elifle Lunare, ebe à il fuo perìodo di anni t. 
giorni 311. ore 8. a c. 159. 

Equinozi quando cadono. Punti di Stelle alterabili per il gi- 
ro della E lille Tcrre&re 68. 

Efecuzione facile dei provedimeato fuggerito per ottenere 
l'effetto ricercato dal propofto Quefito di Lubiana, c.%79 

F 

Faglinoli , quando e come fi raccolgono » e come utilmente 
u arino (otterrà verdi 100. 

Falfa Politica come malamente inlegnava 154. 

Famiglia Civile può vivere bene con la coltivazione di po- 
chi Campi » 16. 

Fatica troppa come fi rimedia . Moderata quanto giovi 100. 

Fattori mal proveduti come fi regolino in pregiudicio dell' 
Agricoltura 87. Gran danno che arreccano negoziando di 
Vittuarie 17%. 

Fava, quando fi temi ni pia utilmente, e come. Modo di di- 
fenderla dalle rughe, n, 41. 

Fieno in maggior quantità con minor porzione dei Prati co- 
me s'ottenga 49* 

Fiorume dei Fienili non è da porfi in q n elle terre , che 
dopo due anni devono feminarfi a biade 100. 
Forraento Mirinolo fe ne fèmina io minor quantità dell'or- 

dina- 
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dinari© , che feroinafi in Ottobre c . 102 Ftrm^ ^ 9 
naro come fi conferva ,05 Come il ?,' n gra " 
manipoli dopo tagliaci, ntu^dL^ V±[? i 
quanto importi avere buon'Aja i6i P EiUt< * 0 

goto di non poeire , „ è S lro„j;" ,,° /L P r ?ó7V 6!! ' U °'' 
Flutto o ptodocto abbondante J, II. ... P . ' M<>n • 

dopn 0 >?o, dtaci ■JErt'rs* 1 «/ma". ":; 0F s o o " iene ch / 

Fuoco giova alle torte i 49 . e U,<,, ° ,0 «- "•« 6 - 

Q 

Grana, Nazionali quanco farebbero migliorati fé i M,rr,„,; 

da Vutuane fodero Propnerarj, o ^af Propr ieuH 
Governo di le terre in r-h» - . 1 r »°pnerarj 

farli facilmente 7o 4 . D „: h 4 V aS, ° n Pr ° dU "- Efpe ' ien2i d * 

U ed h?Orti?ma c a i? op " tt .^«elloptr Atokeur* fedito, 
ed n,Orti > ma che ora più non s"adopra fe non oer rei, 
der certi fuon, rotondi, in vece di IchiaccUri , oddci 15. 

Impreftid Zecca e Banco nel .,*>, bevano «n per .00. 

Incantefimo attribuito , C. Furio Crefcino perchè arando* 

Inneftare come e quando fi faccia io,, cofa veramente licer, 
chi con 1 innefio 9. Non conviene inneità re Cantò fpe So 
un medefimo albero fi poceva aggiungere P ' 

ni.n.a di S E. Rever. Monfi^df ColiahoT tdìtm " 
Inftrumenco Agrario per cagliare le terre de' Prati .errni 

un,ce daHe b.ennalio triennali radici del 7nLu 0 16 l i? 
Jugero o G.ugero Rom,no ancico pezzo di Rfflft 
un g.orno Equinoziale da uopajS di Bori , c Sn Vomere Juó 
go e Areico , a quante pertiche quadre Veneziane [ Si 2" 
piedi corrifponda. Quanti Jugeri per famigha J a no an f' 
«mente allignaci. Ragione perchè le famiglie detono avere 
pochi campi 33. n. 3. cosi ancora, no. n. 51. ° noav " e 

Lavori delle terre devono e/Ter facci con .ollecicudine, cioè 

Oo „el 
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nei vrro momento 50. Si ripf ce quarta importanza 147» 
Legumi, fuo tempo di Seminarli 111. 

Letame quando li debba dare alle terre 108. Come n. 51. Ri- 
fioro della terra 112. ragione dell' arare e letamare ne-.- li 
Equi noci h. 36. Vecchio non genera etbe ai6. Deve ellere 
modo nel Letamap 117. Stercuzio divinizzato per Ja fco« 
perta del letame ivi. Non li laici» elp»flo al Sole all'ari» 
118. Metodo di aver buoni letama; a. ?S, Letame gettato 
da Romani nel Tevere come s' intenda; 151. n. 75. 

Lftter» lulla educazione accennata 163. Lettera a Monfig. di 
Colla Ito »66. 

Libertà di Commercio quali effetti proJuea 170. 

Lino afeiuga molto la terra che non è irrigata ito. n. 59. 

Luna Tuo moto E! meo attorno la terra . Spiegazione della 
Figura Frontelpizio , del mele Sinodico, Anomaliftico. 
Periodico ec. 40. n. 7. Efficacia della Luna 136. n. 76. 

Lunario buono quanto polla giovare 101. n. 44. Si può orz 
vederne uno del Sig. Prof. ToaJdo, ù vende dal Sig. Bet- 
tinelli di Venezia. 

Lupino arato fetta ingrafla molto la terra 100. , coti ancor» 
120. nr. 

M 

Magliuoli ( volgarmente rafoli ) quanti per Jugero ne pone- 
vano gli Antichi 213. Producono il frutto fin dal primo 
anno ivi n. 103. 

Mandre . Quarto era un Villaggio popolato nel ijoo. : ma 
dal fiume Piave, che pre(è il corl'o per le fue terre \ fu 
onninamente fchiantato ; indi per le fatture degli nomini 
nei gran Muri Carraresi, che tuttora fuflìflono , piegando 
quello Torrente vetfo mezzo giorno , » pocoa poco tornò 
quell'area capace di qualche coltivazione , Cento e otto 
campi di quefì'area , che rendevano in decennio Ducati 5C0. 
all'anno all' Eccelli Cafa Collalto Giurildicente del Paef* , 
furono prefi a proreggere dall' incomparabile arrenzfone e 
Scienza Agraria di S. E. Revfrend. Monfig. Vinciguerra 
di Collalto, e dopo 7. anni fi è refo un Giorgico Giardi- 
vo d.'liziofo e fruttante 4000 Datati all' anno » a calcolo 
di decennio con tutte le vicende , oltre fa delizia di una 
ben larga e profonda Pelchiera lunga iloo. pertichi» Tii- 
vigiane, ed un' alerà interna per ì (coli della Campagna: , 
contornata tutta quel)' aequa perenne eftratta dal fiume 
fuddetro, da 60. mille piante da legna, da vinchi, da fo- 
glie. Vi fono poi d' aggiungere 40. mille piccole Viti , e 
7. mille Geifi , e tutte quelle gran piante dilpoile in m 0 . 

d<i 



<*o, che non ombreggiano punto i Seminati , effetto della 
Architettura Agrari» intefa da quel Prelato; ma che pet 
fatalità non s* infegna né nelle Scuole Pubbliche, nè nel- 
le prvate. Un grandiofilTimo rame, ebe farà vedere rutto 
a colpo d'occhio, fi ila ora di ("ponendo , acciò il tempo 
più tardi levi dagli uomini V idea , ed i metodi dì avere 
Giardini deliciofiffimi , ed al femmo fruttanti, in vece di 
quelli , che attualmente formano il ludo peggiore delie 
nazioni, con vergogna della ragionevolezza umana , efleo> 
do debito degli uomini il cercare dalle terre , e dalle ac- 
que che Iddio ci « date, il matfimo podi bile prodotto di 
effe, a vantaggio della malTima poffibile popolazione dei 
nolìri limili . 

Mangiaioje de* Bovi come devono ertère fatte 60 n. n. 
Mare Adriatico $' innalza iBS. n. 94. 
Marna tea l'uà drrìnizione 7. 

Meccori. Qtaanto fia neo-lìmo intenderle, e fludiarle alme 
no per fuggire al maflimo poflibile le difgrazie delle Sta- 
gioni 1I4. 0. 93. 

Metodo per rilevare abbondanza, care Ir ia , o mediocrità di 
un genere in una nazione 144. n. 109. 

Miglio perchè non fia moleftx* dagfi uccelli ttt, n. 61. 

Miotti Dottor Don Vìcenco di Murano celeberrimo Mecca- 
nico, elatriffìmo oflervatore di Aflronomia e Meteori , Au- 
toee della Tavola polla in fine di quello Libro , e di altre 
più importanti , Introduttore di un buon Lunari; ec. ec« 

- 101. n. 44. 

Monopolifb da Vittuarie come fi liberano dalla odiofrtà del 
Popolo *?i 

Moto della Terra attorno il Sole, ed attorno /e fletta 13. 
Moto delie Vittuarie da procurarli dopo di aver cercate 1« 

vere ftrade pet ottenerle anzi per aumentarle 279. 
MuGca quanto fu debitriee al Maeftro Vallotti M. C. 1*3, 

N 

Nafcere delle biade perchè non corrifponde alla quantità del 

feminato 19. n. t. 
Nebbia o Brina come fi prevenga 126. 

Noce Pianta che fa ombra nociva» feminati , e infinitamen- 
te danneggia i vegetabili l'acqua piovana, che cade fopra 
di effi dopo elTer fiata fui le foglie della Noce wif, Irti* 
ltrà del fuo legno n. 64, Sono utili «ancora le radici per 
le Tintorie, ed in quali terre fi poffa coltivare. M* 

Oo * Ocra 
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O 

Ocre che terre fieno c. 8. 
Opere Agrarie le principali 8. 

Operatori, Giade d'uomini la più importante degli Sfati 14. 
Olivo. Vedi Ulivo. 

Ombra di qualunque libero nuoce ai feminati 12S. e fcg. 

Calcolo dell'ombra col bi fogno di legna 131. n. 66. 
Origene chiama femibeftie, olia irragiogevoli i Contadini , che 

palcono le beftie 141* 
Orina vecchia quanto giovi alle Piante 106. no, 131. n.48. 
Oflervazioni Celefii utili all'Agricoltura 133. 
Ovino. Vedi Papulo. 

P 

Pali feflì alla Vite più economici dei pali tondi 132. 

Pampinare , levare i pampini alla Vite nel tempo della fe- 
conda e tersa tappatura della medefima in Maggio ed A- 
gofto 174. Nei climi caldilfimi però giudico che le foglie 
difendine» l'vua dagli ardori del Sole. 

Pa puio, o (ia Ovino, e latinamente Ocimo cofa fi a 6e. Rie- 
icc oella terra da Vigne : im vinta vtttri ftritc Otymum 
197. n. 97. 

Parridio ricava da un terzo della vigna ciò che cavava da. 
tutta, e quello per la maggior diligenza fra 112, 

Parroco. Quali notizie dovrebbe avanzare annualmente al 
Principe 247. £g'i è il Maeftro più intefo dai Contadini 
»$6. n. 107. e dove fi dice Preti s'intenda Parrochi. 

Parte prefa dall' Eccelli Senato 29. Settembre 1566. per ot- 
tenere un miglior fiftema d'Agricoltura , e fpirito del ri* 
cordo di Tarello presentato in uniformità alla Parte (ad- 
detti 37. 

Pafcolo delle biave morbide approvato dagli Autori Giorgi- 

ci, difapprovato dalla ragione 87. n. 33. 
Patrone deve infegnare al Villico , ed importa ad eflo che 

il Villico tappia 137. 
Pecora , fua definizione giuda Linneo 89. n. 33. 
Piantare in che tempo fi ufi 133. Si devono difendere le 

piante novelle dal Sole , dal vento 134. Come fi debba coprirle 

135. Si deve porre dei Saffi net fondo della fofla 136. 
Piede, fua lunghezza nella Tavola delle Mifzre. Piede cu. 

bo Aio contenuto 148. Correggi giuda l'errata, e ciò per 

la luppoli a Giuri lei. z ione . 

Polefine, ed altre Provincie limili come fi polTono vaiuag- 
giofamente regolare 66. n* 14. Cofa fa , cofa fi a , cofa fa- 
rà, e come e quando può eflere più utile 187. 0. 94. 
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Polvere delle (tracie Argillofe in tèmpo efhvo è letame per. 
fettiffimo ni. n. 30. e io* 

Potare è l'opera più induftriofa dell'Agricoltura o_. Si fa a 
Luna vecchia quando fi voglia frutto > a Luna nuova quan- 
do fi defidera legname 137. Potare le Viti quando 141. e 
feg. ragione perchè avanci il Verno, Metodo giufta le ci r- 
coftanre ivi. 

Poveri ed oziofi corrono dai Villaggi alle Città > perchè ì 
c. r£i 

Prati come fi debbono rinnovare , difporre , e Geminare nel 

metodo Tarelliano 59. 
Preliminari neceftarj ad un buon regolamento Agrario 147. 
Premi fi danno da S. E. Reverendi (lima Monfignor di Col- 

lalto ai Contadini che allevano Bovi aa». Alquante in» 

dotazioni in mano di qnefto Soggetto qual effetto produ. 

r ebbero! 
Preti. Vedi Parroco. 

Prezzo dell'Oro e dell'Argento ^8. Prezzo alto delle Vit- 
tuarie non è il fegno più certo di careilia 24?. Q» ioo. 

Principi d'Economia Civili , e divifione degli uomini in 
Clafli u, detti 15. 

Prodotto abbondante delle terre fi ottiene foto dopo 8. ov- 
vero 10. anni di buoo Siftema 104. n. 46* Prodotto delle 
terre Italiane nel 1566. c. i*4. Nelle terre Babilonefi al 
tempo di Erodoto nj, 

Proprietar) delle terre chi dovrebbero efiere . E' bene che 
fieno molti . Conseguenze felici nella moltiplicazione di 
efli Dovrebbero efiere foli nel Commercio Vittuarie 

C. 17Z 

Prova per rilevare il metodo più vantaggioso di feminare 
ioa. Qi 4^. 

Q 

Quelito proporto dall' Imp. R. Società di Lubiana 167, 

1 

R 

Raddoppiamento d'entrata efeguendo i buoni metodi 96. 
Radici delle piante fi dilatano fotterra più nell'Inverno che 

nella State 134. ^ 69. Si devono tagliare 181. il 9_l Ra. 

dici del Trifoglio fono di giovamento alle terre 130. 
Ragioni dodici con le quali Tarello prova la bontà del (uo ri. 

cordo tiS, Ragione per la quale pareva che il ricordo Ta- 
rello 



2 p4 

rtWo do«efle avere efF.-tto ; ma non Pebbe a motivo del 
Stilema Barhiano 135. n, 107» 
Ren : - i-a p.-r Campo Stara iti. ciVgaito il ricordo Taret.'o 

zz6. 

Ricordo T. rei lo era moki creJuto una pazzia li Non fi può 
ailbiutaaoctue dire cue mai prima del Tarullo fi a (lato da 
altri funger ito in. 54. Dopo che fu l'urbe rito nacque 
il cor. t rai 10 di ciò che fi credeva « Il ricordo preferite è 
più a vantaggio dei Contadini che altro xi_L. L'effetto det 
ricordo prova ja ne ce (Ti tà dell' al&tranze lunghe x 31. n. 10S. 
Necefiìcà di abbolire il Siftema Barbiano, e non di fareDif- 
fertaaioai e parole* ivi. 

Rifondazione dei Campi come fi pratica 255 

Rimedio coairo la careftia di oombuftibile 107» a* 4£» Con. 
ero le Raghq 06. m a». • 

Ripofo alla terra come s'intenda , e quanto giovi 150. Fa- 
vola nel propolito m. n^ jl± 

Ri trarci colà fieno . Modo di cavarne il fommo utile ji, 
Qual pianta in <■ :Ti convenga più coltivare 148. 

Rofpo,o Butta . Cola dicano- gli Autori di quello Animate 

Ili. IL til. 

Rovina della Campagna ne ir Affittanze brevi ti. D fi po- 
teva dire: 11 pubblico deve cercare il maflìm© poflìbile mi- 
glioramento delle terce ; ma un fai miglioramento, cam- 
biando Temine } giova 22. anni: Dunque acciocché italica de- 
ve proteggere le Affittanze di li. anno. Rovina primaria 
dell'Italia è il Siftema Barbiano *ao. 

* » * * 

S 

Saetta ( fulmine ) Nemica del Campanile di S. Marco > al 
detto di Tarello . Rimedio da elio fuggerito 183, Rime- 
dio più fieuro a* o_2. 

Scuole nazionali preferiti quanto fieno di danno all'Africo!, 
tuta > 60. Cofa dovrebbero infegnare per formare Filofo. 
fi, e Cittadini , e ciò con Maeftri , e Libri approvaci 
CL. ti8. 

Seccore , fecebeera , nelle Cimpagnegii anni 1540-1567. a pro- 
dotto malanni, ma le terre ben mofle anno patito meno , 
Cosi ancora negli anni umidi come 1772. , le terre bea 
arate ancorché leggiere anno meo patito. Vedi Arare. 

Segare e tagliare fatta prima offe rvae io ne alia Luna i?6. con 
le oflervaeioni Lunari quali altre fi pofTono aggiungere tu 76, 

Segni per conofcerela terra da frumento 185. per conofeer 
quella da Vigoe liti, il 9Ai 

Se. 




Semensa, feme, rifparmiata per h metà e pià nelle terre 
ben bene ed odo volte arate, oltre la doppia rendita del. 
la medefima 44. Semema del proprio Paefe come s'inten- 
da 163. n. 78. Non è neceflario araredopo la feminan.79. 
Dai Vecchi Romani non fi leminava in Decembre perchè 
erano tutti giorni felli*» ivi ► Se me afe a rara fa biave re- 
fidenti al venro, alla pioggia , fi ofl'crvi però n. 86. Seme 
Vecchio è Aerile 174» 

Semina affrettata , o ritardata gioita i tempi , i terreni , i 
climi , e la pólla ione delie terre, e ciò che nel propolito 
dice Plinio 157. «?• 7>- Semine nella nazione faranno a do- 
vere quando il contadino avrà da lavorar pochi campi 160. 
Qua I li» il legno del tempo opportuno di farlo Ivi. Semi 
ne fatte in Luna Nuova trovano che circa il Meriggio, e 
mezza notte , ella Luna agifee unita al Sole contro la 
tendenza de' corpi al centro di gravità 161. Quante volte 
fi deve arare e letamare la terra prima della lemina 153. 
0. 7 5. 

Seminare metodo pratico ed utile 38. Podi che non fi vo- 

glia ufare un ottimo Semina rojo, ma dopo arata più e più 

volte la terra, ed edirpite l'erbe cattive. 
Senato Veneto Eccellentiflirno , conofeendo P Agrico r tir; 

la radice d'ogni b.ne politico, efeita lo dudio de'Sudditi 

premia il ricordo di Tare Ilo , giuda la parte 29. Settem 

bre 1 566. c. 37. 
Siciliani quanto lafciavano ri polare le foro terre 170. Tope 

rò meglio approvo I» didribuzione , ed il folo ledo ann 

vuoto giuda la Tavoletta 1». 
Sidema Barbiano , cioè dell' Affittanze a triennio , quanJ 

nato 19. Effetti del medeGmo xx. Rovina dell* Italia 25 
Sogno Poetico, o da Idea dell'attuai Agricoltura , e dei prò v 

vedimenti neceflari per migliorarla 252. 
Spampa nazione quanto da utile alle Viti 95. r. 40. 
Spighe tagliate che fieno come devono edere difpode al S 

le 90. Quanto fcarfe di grano 252. 
Stelle variano iì loro levare e tramontare per il giro del 

Elifle terredre 159. 
Sterile Clafle d'uomini, o da Clafle di femplici confumatc 

-ri, nectffaria nella Società 14. 
Stolonia legge bafe dei Governi Repubblicani 33. ir. 3. Ani 

Ioga ancora ai tempi e bifogfti correnti 176. 
Stoppie fi ardevano nelle Campagne fin dal 1967. Ora non ve 

deli nè nel Trevigiano, nè nel Padovano quella buona ufaa 

za 230. 

Stu, 
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Studio del Popolo onde faper leggere , Scrivere , far conti 
produce ottimi effetti 14. 

V 

Ulivo, e Aia coltura 12S. n. 6;. 

Ulura del foldo al 6. per 100. al tempo di Seneca e Colu- 
mella 115. 

Va Ilo tei Min. Conv. Maeftro della Basìlica d'CS. Antonio di 
Padova, eccellente Profellore di Mufica , e benemerito per 
un aumento confiderabile d'armonia 123. n. 104. 

Varietà di feminati nelle terre, quanto più confervi la loro 
forza, e la ragione di ciò 48* n. 9. 

Veccia quando è legata o tagliata, fi deve arare la terra ac- 
ciò le radici non Seguano a fraugnere 199, 

Vegetabili altre volte creduti flupidi , ora non più 253. 

Veneziani fin dal 1J66. fanno ammaeflrare le Soldatesche 
Campetlri dette Ctmtàt . Con più ragione fi può pagare 
uno per Villa acciò infegni l'Agricoltura 241. Le Cerne» 
de o non inno effetto, o fe lo anno minorano tempre più- 
le braccia alla Madre dello Stato . alla bafe della Mac- 
china . 

Vigna quai Capi fi debbano Scegliere per piantarla' aoo. la 
zapparla f petto confìtte la miglior Tua coltura io», a. 100. 
Vite vecchia fi zappa profondamente all'intorno zoz. Vi- 
gna più coltivata più rende; eSempiodi Parridio ai»* Cai. 
colo di ciò che rendeva agli Antichi 115. n. 103. 

Vinaccie cofa fieno. Detenzione inefufa nel Opera no. 

Vite di Tokai fi coltiva con (uccello in S. Salvador di Co^- 
lalto nella Marca Trevigiana aio; 

Z 

Zippare cofa fia 9. Zippare non fi deve a terra bagnata 106. 
fi devono zappare i Frumenti due volte , e perche 207. 
n. 103. Zappare fi deve tre volte (a Vigna quando /a ter- 
ra non è bagnata aio. come an. Ancora quando foao tra 
il Trifoglio. Le Vigne novelle fi devono sappare ogni jo. 
giorni aio. 

Zappe per tagliare i Prati come fitte 176. n. 82., ed anco- 
ra 104, n. Sa. 

Zippatura dei Frumenti utiJe » ma inefeguibìle a tempi no» 
A" 90, n. 34. 
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